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Il libro




Daphne Hallworth, giovane lady, è rimasta da sola a Londra a pochi giorni da Natale perché i suoi familiari sono partiti per sbaglio senza di lei. Durante una passeggiata in un parco, le viene sottratto da un ladruncolo il suo diario personale; lei insegue il ragazzino fino a una casa da gioco, dove si imbatte in Paul Barstowe, duca di Southart, noto libertino che la sua famiglia disprezza. Divenuto duca dopo la morte del padre e del fratello, adesso Paul vuole rifarsi una reputazione e decide di aiutare Daphne a recuperare il diario segreto, finito nelle mani sbagliate. Tuttavia i due dovranno fare attenzione anche all’attrazione che iniziano a provare l’uno per l’altra, e che rischia di compromettere ancora di più l’intera situazione…








L’autrice




Janna MacGregor è nata e cresciuta in Missouri, dove tuttora vive con i tre figli e il marito a Kansas City. Come spesso ama ricordare, sarà per sempre grata a sua madre che, in tenera età, l’ha introdotta nel meraviglioso mondo del romance e della formula magica “e vissero per sempre felici e contenti”. La sua esistenza, oltre che da una scoppiettante famiglia e dai suoi personaggi dal fascino sensuale e potente, è animata dall’affetto di due adorabili carlini.
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IL DIARIO DI DAPHNE




Ad Anthony.

Due frasi non bastavano, ma tu,

cane fortunato, tornasti a casa

con il sasso a forma di cuore.








Prologo




Pemhill, tenuta avita del marchese di Pembrooke

Di lì a poco avrebbe affrontato la sua acerrima nemica in una lotta a mani nude. O, meglio, a mani nude contro zampe nude.

Lei era lady Daphne Hallworth, un nome fiero, sinonimo di audacia.

Se lo ripeteva sempre quando doveva farsi coraggio, e quel giorno non sarebbe stata sconfitta. C’era in gioco la vita di una creatura innocente e Daphne l’avrebbe difesa con tutte le proprie forze.

Un rivolo di sudore le scese da una tempia, rigandole un lato del viso. Sua madre le aveva ripetutamente insegnato che le donne non “sudano”. Sudavano solo i cavalli, mentre gli uomini “traspiravano” e le donne “luccicavano”. Comunque fosse, Daphne chinò il capo per tergersi dalla fronte l’offensivo fastidio. Con un movimento repentino quasi impercettibile che le ricordò la sua scattante avversaria, il rivoletto riuscì a scansare la mano che doveva asciugarlo e le entrò nell’occhio. Il pizzicore salato la costrinse ad ammiccare più volte per attenuare il bruciore.

E poi, come se fosse nato dal nulla, un rapido spostamento d’aria prodotto da un frullo d’ali la investì.

La gazza infuriata le sfrecciò vicino, e Daphne abbassò la testa di colpo. Ignorò meglio che poté l’uccello furioso, concentrandosi invece sulla sua avversaria, una nemica dotata di un’intelligenza e di una furbizia senza limiti: Atena, la vecchia gatta di Alex.

Approfittando dei gridi frenetici e del ripetuto svolazzare della gazza intorno alla testa di Daphne, la sua nemica si avvicinò con passo giustappunto felino da una zona periferica del suo campo visivo.

Tutto considerato, Daphne voleva bene ad Atena. La gatta soriana dal manto a striature arancione si accoccolava sul letto con lei di sera tardi, quando Daphne non riusciva a prendere sonno.

Ma in quel momento erano in guerra.

Più tardi Daphne avrebbe fatto pace con la gatta. A cena avrebbe rubacchiato per lei qualche bocconcino di carne di fagiano nascondendolo in uno dei suoi brandelli di lino, ammesso che gliene restasse qualcuno dopo la battaglia in corso.

Fortunatamente mamma gazza tornò al suo nido sulla quercia maestosa. Ora Daphne poteva prepararsi per il prossimo attacco di Atena. Lentamente, per non attirare l’attenzione, prese un quadrato di stoffa e lo immerse nell’acqua. Gliene erano rimasti solo cinque. Poco prima aveva preso una delle più belle tovaglie di lino di sua madre e l’aveva strappata a riquadri delle dimensioni di un fazzoletto da uomo.

Era il prezzo della guerra. Valeva la pena di sacrificare fronzoli e orpelli per un bene più grande. Imbevuti d’acqua e appallottolati, quei riquadri di stoffa si trasformavano in proiettili, un’arma che la sua avversaria odiava e temeva.

Naturalmente se sua madre, la marchesa di Pembrooke, avesse scoperto che la sua più bella tovaglia di lino era stata fatta a pezzi, Daphne avrebbe dovuto sorbirsi una furiosa sgridata e subire un severo castigo. Con ogni probabilità sua madre le avrebbe proibito di mangiare dolci per una settimana. Le pastefrolle alle mele erano la sua unica debolezza nella vita e sua madre avrebbe considerato la distruzione della sua tovaglia degna di una punizione del genere.

Sospirando, Daphne appallottolò il pezzo di stoffa bagnata. Rinunciare alle pastefrolle sarebbe stato accettabile se fosse riuscita a difendere la vita preziosa della creatura che le stava alle spalle.

— Fai solo un altro passo, Atena, e ti ritroverai sul muso questo straccio bagnato. — Daphne alzò il braccio e prese la mira.

— Cosa state facendo, monellaccia? Perché siete in lotta con la gatta di vostro fratello?

Che tremenda disdetta!

Paul!

La comparsa in quel momento dell’amico di suo fratello, l’arrogante ma fascinoso e affabile Paul, era quantomeno inopportuna. Specialmente quando un nuovo attacco era imminente.

Lord Paul Barstowe, secondogenito del duca di Southart, osservò attentamente il nido, poi esaminò il prato che gli si stendeva davanti. Era disseminato di stracci di stoffa bianca bagnata. — Siete impegnata in una specie di epica battaglia?

— Sì. — Daphne squadrò le spalle e alzò il mento con aria di sfida. Indicò il nido di rametti e fili d’erba che aveva costruito per terra, con un muro di cinta improvvisato fatto di tralci spinosi che circondava un uccellino caduto dall’albero. Le alucce bianche e nere frullavano in continuazione, mentre il piccolo cercava di fuggire dal rifugio che Daphne gli aveva eretto intorno. — Atena se lo vuole mangiare per cena.

Paul esaminò la ragazzina dalla testa ai piedi. I capelli nerissimi le sfuggivano dal fiocco che li legava e gli stivaletti erano inzaccherati di fango. — Anziché la sorella impeccabile di un marchese, sembrate un ammasso di sporco e sudore.

— Sporco e luccichio — replicò Daphne in tono autoritario. — Soltanto i cavalli sudano. Mia madre dice che le ragazze luccicano e i ragazzi traspirano.

— E i maiali? — Un sorrisino spuntò sulle labbra di Paul.

— Mi state dando della maialina? — Daphne socchiuse gli occhi con sguardo ostile.

Paul si affrettò a reprimere un sorriso. Se veniva provocata, Daphne poteva essere più pericolosa della gazza infuriata che strepitava nella loro direzione. — No. Se non ricordo male, i maiali non sudano, e neppure luccicano o traspirano — disse. — È per questo che razzolano nel fango.

— Strabiliante — commentò Daphne con aria incredula.

— Quando la vostra istitutrice scoprirà fino a che punto siete sporca e in disordine, scommetto che vi punirà.

Fino a poco prima di un bianco immacolato, la sua semplice veste ricordava le nebbie intrise di fumo di carbone che soffocavano Londra nelle fredde giornate d’autunno. La fascia che le cingeva la vita si era allentata e le due estremità si erano annerite laddove la ragazzina le aveva trascinate sul terreno mentre difendeva il suo territorio e l’uccellino caduto dal nido.

— È colpa della mia istitutrice se mi sono conciata così! Non vuole che indossi le brache e le camicie usate di Alex. Chi mai vorrebbe infilarsi un vestito lungo da donna quando si raccolgono tralci spinosi?

— Davvero. Chi mai lo vorrebbe? — Paul sorrise con espressione compassionevole.

— Pazienza. Farò il bagno e la mia istitutrice ordinerà alla cameriera di mettermi in ordine prima di lasciarmi scendere per cena. — Daphne alzò le spalle.

Paul spostò lo sguardo dalla ragazzina alla gatta acquattata, pronta a scattare all’attacco. La punta della coda di Atena si agitava in aria; era l’avvertimento di un salto imminente, un attacco fulmineo che l’avrebbe condotta alla vittoria con in bocca il bottino di guerra, in quel caso il piccolo di gazza caduto dal nido.

— Giù! — Daphne lo tirò per un braccio abbassandosi all’improvviso sulle ginocchia.

Mamma gazza emise il suo grido sfrecciando in volo oltre di loro senza prenderli in considerazione. Stavolta riservò la sua furia strepitante ad Atena e passò a volo radente sopra il dorso della gatta. Atena fuggì in ritirata in una corsa a zigzag in direzione della cucina.

Paul trasalì quando lo sguardo gli cadde sulle braccia rigate di sangue di Daphne. Con tutti quei graffi e quelle ecchimosi, la ragazzina doveva aver avuto una selvaggia baruffa con la gatta arrabbiata. Normalmente Atena non somigliava alla sua omonima, la dea della sapienza. La gatta di Alex preferiva di gran lunga aggirarsi furtivamente nei paraggi della cucina a caccia di leccornie e bocconcini che potevano essere caduti dal tavolo, ed esprimere riconoscenza strofinandosi contro le gambe della cuoca. Ma essere presa ripetutamente di mira da stracci bagnati avrebbe fatto inferocire qualsiasi gatta. — È stata Atena a graffiarvi così?

— No. Ho inciampato e sono caduta sui rovi.

Con un lieve strattone, Paul le tese le braccia verso di sé per esaminare le ferite. Molte macchie sull’abito erano di terra e di erba, ma la maggior parte delle macchioline marroni erano sangue rappreso. L’impressionante determinazione di Daphne nel salvare l’uccellino indifeso lo stupiva. La maggior parte delle ragazzine non preferiva ricamare, dipingere o giocare con le bambole?

La sospinse gentilmente verso la villa. — Questi graffi devono farvi male. Rientriamo in casa a disinfettarli.

— Non lo abbandono. — Daphne ritrasse di scatto le mani e indicò l’uccellino per terra.

Paul fece un respiro profondo e lanciò un’occhiata alla fontana in cortile. A volte perdeva la pazienza con lady Alice Hallworth, l’altra sorella di Alex, che era incline a piagnucolare, ma mai con Daphne. La fiducia in se stessa e i principi morali ai quali si atteneva con caparbietà non sembravano propri della sua giovane età. Solo il labbro inferiore sporto in fuori smentiva la sua cocciutaggine, una caratteristica che certo non le faceva difetto. — C’è mancato poco che quella gazza vi attaccasse. Non vale la pena di restare ferita per questa faccenda. Non potete cambiare Atena. È nata per cacciare. Dovete lasciare che la natura segua il suo corso.

Daphne si soffiò via dagli occhi una ciocca di capelli. — Non sto cambiando la natura o il comportamento di Atena. Lo sto solo modificando un pochino. E la gazza non mi spaventa.

Paul era mai stato altrettanto fedele ai propri principi o altrettanto ingenuo?

Forse quando sua madre era viva e gli rivolgeva ogni attenzione. Da quando era morta, nessuno faceva più caso a lui o alle sue necessità. L’interesse di suo padre era concentrato unicamente sul primogenito, Robert, fratello maggiore di Paul ed erede del titolo ducale. A quel punto le priorità di Paul erano cambiate, tutte tese a stupire suo padre con i suoi comportamenti ribelli: giocare d’azzardo e bere. Aveva ben presto imparato che, se si atteneva alla sua fama di scapestrato, suo padre si occupava almeno un pochino di lui.

— Venite, Daphne. Vi accompagno in casa. Avete bisogno di un bagno e la vostra bambinaia vi curerà le ferite.

— Solo quando saprò che lui è al sicuro. — Daphne si accovacciò accanto all’uccellino.

Il piccolo saltellò e sbatacchiò le alucce, riuscendo quasi a sollevarsi in volo da terra. I suoi fratellini e le sue sorelline nel nido pigolarono e cinguettarono in segno di incoraggiamento. Il piccolo coro di proteste era commovente.

— Ho un’idea — propose Daphne. — Volete aiutarmi? Prima lo avevo già chiesto ad Alex, ma doveva occuparsi di certi lavori nella tenuta. E Alice sta ammirando i piatti all’ultima moda che mia madre ha fatto arrivare da Londra.

— Che cosa avete in mente? Non ho molto tempo. — Paul sfregò i palmi delle mani. — Per vostra fortuna non ho ancora perso il mio spirito d’avventura. Sono sempre attratto dalle situazioni del tutto inappropriate.

Daphne roteò gli occhi, poi si erse in piedi. — Stiamo parlando di una questione di vita o di morte. Non di una stupida marachella da scolaretti maschi.

Lo stava punzecchiando di proposito. — Scolaretti? Dite sul serio?

— Naturalmente — lo schernì Daphne. — Da quando voi e Alex siete tornati dal college, vi siete vantati e pavoneggiati fino alla nausea. A Eton ci deve essere un corso dedicato al comportamento maschile offensivo.

Paul sapeva che era meglio non bisticciare con una monella stizzosa dalla lingua tagliente, ma Daphne andava redarguita. — Non vi hanno insegnato che l’onore e il carattere di un uomo sono cose da tenere in gran conto e da salvaguardare?

Daphne scosse la testa. — No. Mi hanno avvisata che i maschi sono esseri fragili e di fare molta attenzione quando si tratta con uno di loro.

La mascalzoncella continuava a sorprenderlo con le sue sagaci battute fulminanti. Paul rise di gusto. Non seppe resistere e le toccò la punta del naso con l’indice. — Ben detto, sfacciata.

Chinando il capo, Daphne allungò le mani di fianco e si esibì in una graziosa riverenza. Un rossore evidente, senza dubbio causato dall’elogio di Paul, le comparve sul collo fino a imporporarle le gote.

Per quanto sporca e in disordine, Daphne era adorabile nel modo in cui raddrizzò la schiena e squadrò le spalle per cercare di nascondere il proprio imbarazzo. Pembrooke era fortunato ad avere una sorella minore così simpatica. Con un vago sorriso, Paul rivolse l’attenzione al nido sull’albero. Senza difficoltà avrebbe potuto issarsi sui rami della quercia, deporre l’uccellino nel nido e ridiscendere prima che la petulante mamma gazza tornasse. — Ecco cosa faremo: mi arrampicherò sull’albero e rimetterò l’uccellino nel nido. Poi tutt’e due potremo lasciare il campo di battaglia e prepararci per la serata.

— Lo fareste davvero? — gli chiese Daphne entusiasta.

L’adulazione negli occhi grigi della ragazzina gli suscitò un nodo in gola. Nessuno lo guardava mai in quel modo. Paul si sforzò inutilmente di trovare qualcosa di scandaloso o di tracotante da dire, o almeno qualcosa per dissuaderla dall’idea che lui meritasse la sua ammirazione. Mostrarsi indisponente e oltraggioso era diventata la sua missione nella vita.

Daphne lo tirò per la manica. — Ho cercato di arrampicarmi sull’albero, ma non sono riuscita ad aggrapparmi al secondo ramo per issarmi più in alto. — All’improvviso sorrise. — Ho cambiato opinione su di voi. Questa è la prova che siete degno della mia amicizia.

Se non altro, qualcuno apprezzava la sua compagnia, anche se si trattava solo di una ragazzina.

— Vi sedereste accanto a me stasera a cena? — Daphne saltellò sul posto con entusiasmo. — Vi preeego!

— Non posso. Vostro fratello e io stasera ceneremo al villaggio.

La ragazzina si rattristò. Paul si pentì subito di averla delusa.

— Per vedere le cameriere carine e fare gli stupidi giocando d’azzardo fino all’alba? — Daphne fece una smorfia. — I maschi non fanno altro che divertirsi. Non è giusto.

— Per rimediare alle ingiustizie della vita che cosa ne dite se vi prometto di portarvi a fare una gita a cavallo domani? — Paul si tolse la giacca. — Chiederemo ad Alex e ad Alice di venire con noi.

— Davvero? — Gli occhi di Daphne brillarono di eccitazione. — Sarebbe bellissimo!

In pochi secondi Paul era riuscito a portarsi sul primo ramo. — Passatemi l’uccellino.

Daphne raccolse con delicatezza il piccolo da terra e lo depose nella mano tesa di Paul. Le unghiette e le morbide piume del volatile gli solleticarono il palmo. Con grande premura Paul ripose l’uccellino in una delle tasche anteriori del panciotto.

Senza eccessiva fatica si arrampicò sul secondo ramo, poi vi si distese, allungandosi fino a metà. Pescò dalla tasca il morbido uccellino tremante e con delicatezza lo mise di nuovo nel nido con i fratellini e le sorelline. Un coro di cinguettii e di pigolii lo accolse festante ringraziandolo per il suo atto di bontà.

All’improvviso mamma gazza sopraggiunse in volo con furia e parve attaccarlo in un frullare frenetico di penne. Aggredendolo e strepitando istericamente, batteva le ali svolazzandogli intorno alla testa e beccandolo al volto. Paul si riparò con un braccio e cercò di scacciarla. La gazza riuscì a trovare un varco nella difesa dove la guancia era scoperta e lo colpì senza pietà.

— Maledizione! — Il dolore di una lama di ghiaccio che gli penetrava nel viso gli avrebbe fatto meno male. Paul si ritrasse precipitosamente dal nido, tenendosi aggrappato al grosso ramo sotto di sé, dopodiché si calò in fretta e furia dall’albero, lasciandosi cadere a terra di peso e atterrando sul dorso.

Un rivolo di sangue caldo gli rigava la guancia dove la gazza lo aveva brutalmente beccato. Rotolò su un fianco e si rimise in piedi. La gazza continuava a svolazzare all’impazzata intorno a loro, perciò Paul prese Daphne per mano e si allontanarono insieme dall’albero per evitare altri attacchi.

— Spero che non resti una cicatrice. — Daphne gli porse un brandello pulito della tovaglia. — Quel che si dice di voi non è vero.

Paul si fermò, ammutolito, e la fissò un momento, poi prese il riquadro di lino e si deterse il sangue dal viso. Fece una smorfia di dolore, poi distese i lineamenti per ostentare la sua solita caratteristica espressione di altera indifferenza. Non avrebbe dovuto permettere a una ragazzina di fare breccia nelle sue difese.

I raggi del sole al tramonto colpirono i capelli neri di Daphne, tingendoli di un bel color mogano. I frammenti di foglie e i rametti impigliati nelle ciocche rovinavano completamente l’effetto. Paul spostò lo sguardo da Daphne all’orizzonte arancione. Il suo comportamento stava diventando davvero spregevole se anche una ragazzina di nove anni aveva udito delle voci sul suo conto. Indossò di nuovo la giacca da equitazione e raccolse il cappello e i guanti che si era tolto. A disagio sotto lo sguardo di Daphne, si tirò i polsini della camicia. Con l’aria di non avere la benché minima preoccupazione al mondo, si incamminò verso la parte anteriore della villa.

Non avrebbe dovuto darsi pensiero per i pettegolezzi e le chiacchiere. Eppure era tormentato da un’irritazione fastidiosa che gli risvegliava la curiosità. A un tratto si fermò e si girò di scatto. — Che cosa si dice di me, di preciso?

— Che siete egoista e arrogante. In breve, che pensate esclusivamente a voi stesso e alle vostre necessità personali. — Daphne ingentilì le parole successive. — Ma non siete così.

— Dovreste prestare attenzione a questi avvertimenti. — Paul batté i guanti sul palmo della mano, poi inarcò un sopracciglio con espressione altezzosa. Provò una stretta al cuore per la pungente verità delle parole di Daphne.

— Chiedo venia per la mancanza di tatto. — Daphne esibì un sorriso accomodante, ma la lieve tensione intorno ai begli occhi grigi tradiva tenerezza e imbarazzo.

Perdiana! Paul odiava qualsiasi forma di compassione. Sapeva il fatto suo e non voleva né aveva bisogno di alcun tipo di moine affettuose.

— Sto solo cercando di rendermi utile — disse Daphne. — Permettetemi di darvi un consiglio. Non giocate d’azzardo. I cigni nel nostro laghetto sanno bluffare meglio di voi. — Daphne si riannodò per bene la fascia sporca di terra che le cingeva in vita il vestito. — Dovete esercitarvi a tenere sotto controllo le espressioni del viso. Come vostra amica, è mio dovere aiutarvi. La cuoca ha preparato delle speciali pastefrolle ai lamponi solo per me. Le dividerò con voi. — Prendendogli la mano, Daphne lo attirò verso l’entrata di servizio della cucina. — Non è una mia opinione personale, ma la semplice verità. È facile interpretare il vostro contegno.

— Com’è possibile?

— Sono gli occhi a tradirvi.

— Questa è bella! Una monella di nove anni mi sta dando una lezione di comportamento delle più insolite! — Paul le sorrise, sperando di celare il proprio disagio. — Lasciate che sia io a darvi un consiglio. — Dalla tasca della giacca Paul estrasse uno strano sasso che aveva trovato poco prima mentre era fuori a cavallo e glielo diede. — Ogni volta che sentite il bisogno di salvare qualcuno, ricordatevi di questo. Fareste bene a indurire l’organo che avete nel petto e a pensare soltanto a voi stessa.

Daphne esaminò il piccolo sasso nel palmo della mano. — È a forma di cuore!

Poi lo sbirciò dal basso e gli sorrise. Aveva i denti regolari e diritti tranne per lo spazio vuoto lasciato di recente dalla caduta di un dente da latte. Senza traccia di astuzia o di artefatta innocenza, il suo sorriso spontaneo e imperfetto faceva più male della ferita alla guancia lasciatagli dal becco della gazza furiosa. Paul non si meritava alcun tipo di ammirazione.

— Grazie. È un regalo bellissimo. Adesso ho proprio voglia di una pastafrolla. Andiamo?

Daphne tentò ancora di prenderlo per mano, ma Paul si sottrasse a quel contatto allontanandosi di un passo. — Mangiate anche le mie. Devo andare, Daph. — Paul si voltò e affrettò il passo, sperando che lei non lo seguisse.

Chi avrebbe mai detto che lady Daphne Hallworth, una ragazzina, fosse la sola persona capace di rendere la sua insoddisfazione di sé quasi insopportabile?
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Autunno, sedici anni dopo Residenza londinese del duca di Langham

Paul si rilassò sulla poltroncina di cuoio posta davanti alla scrivania di mogano del duca di Langham. Per molti aspetti la scrivania assomigliava al duca: imponente, scura, massiccia, ma con un calore che suscitava il desiderio di prendervi posto per un lungo pomeriggio di piacevole lavoro.

Anche Langham sembrava come quel nobile pezzo d’arredamento. In quanto uno dei più rispettabili e autorevoli membri della Camera dei Lord, il plauso che il duca aveva manifestato nei riguardi di Paul alzandosi in piedi per primo al termine del discorso di presentazione che Paul aveva rivolto all’assemblea aveva facilitato l’accoglienza di Paul da parte di tutti gli altri. I nobili avevano seguito l’esempio del duca e si erano alzati ad acclamarlo. Quando il frastuono degli applausi e delle grida di approvazione erano echeggiate nell’aula, Paul si era finalmente concesso di rilassarsi.

I suoi pari lo accettavano.

Tuttavia, il nipote acquisito del duca, il più vecchio amico ora non più tale di Paul, Alexander, marchese di Pembrooke, era stato uno degli ultimi a mettersi in piedi.

Il gesto di disprezzo del marchese quel giorno gli bruciava ancora, ma non era una sorpresa. La loro passata amicizia era stata rotta dalle azioni egoistiche di Paul. Ma il breve messaggio di condoglianze di Pembrooke per la morte di suo fratello tre mesi prima aveva significato molto per lui. Paul lo teneva sulla scrivania come promemoria di tutto ciò che aveva perduto nella vita, ma rappresentava anche una speranza. Se Pembrooke aveva pensato di scrivergli, allora forse c’era ancora la possibilità di redimersi agli occhi del caro amico di un tempo.

— Non sono l’unico ad aver notato la mole di lavoro che state svolgendo per prendere dimestichezza con i dibattiti della prossima sessione parlamentare — osservò Langham. — È la dimostrazione del vostro impegno. Lord Kenton può offrirvi un posto in uno dei suoi comitati. Se lo desiderate, farò in modo di aiutarvi.

— Apprezzerei molto il vostro sostegno. Non potrò mai ripagare tanta cortesia. — Paul adocchiò il mignolo sul quale brillava il grosso rubino del suo anello con il sigillo. Ogni duca di Southart lo aveva portato da quando Guglielmo III aveva donato la preziosa pietra al primo duca in segno di riconoscenza per i suoi valenti servigi. Per Paul l’anello non era un simbolo di suo padre, bensì un simbolo della famiglia. Avrebbe dovuto averlo Robbie, il primogenito erede diretto, ma ora Paul lo indossava al posto del fratello defunto. Solo per questa ragione significava molto per lui. — Non avrei potuto percorrere questa strada senza il vostro interessamento e la vostra guida.

Il duca agitò la mano come a dire: “Sciocchezze”. Il fatto che gli avesse permesso di rimettere piede a Langham Hall dopo che Paul anni prima aveva pubblicamente respinto sua nipote la sera del ballo del loro fidanzamento era una prova dell’indole benevola del duca.

Paul deglutì, sperando di alleviare il disagio provocatogli da quei dolorosi ricordi. Quella sera lontana, lui era in preda alla disperazione. Aveva giocato d’azzardo, col cuore in gola, per tentare di recuperare tutto il denaro che aveva perduto. Pembrooke gli era venuto in soccorso, comprando personalmente i suoi debiti, ma in cambio gli aveva chiesto di annullare il fidanzamento con lady Claire Cavensham, nipote di Langham. A causa del comportamento di Paul nelle bische e nelle case da gioco, Pembrooke riteneva che non fosse degno di sposare la nipote del duca. Il che, alla luce dei fatti e per somma disgrazia di Paul, era vero. Paul aveva fatto come richiesto, senza pensare alle conseguenze, rompendo il fidanzamento con Claire al loro ballo, e Pembrooke aveva sposato Claire in fretta e furia prima della fine della settimana per salvarla dai maligni pettegolezzi del ton. Ora lady Claire era la marchesa di Pembrooke.

— Langham — Paul si schiarì la gola sperando di trovare le parole adatte — sono sinceramente dispiaciuto e pentito per come mi sono comportato con vostra nipote a suo tempo.

Il duca si sporse lentamente in avanti e concentrò il suo sguardo penetrante su Paul. Passarono diversi secondi e l’atmosfera si fece sempre più tesa. Finalmente il duca concluse l’esame e si abbandonò di nuovo contro la spalliera della poltrona. — Inutile rievocare il passato. Quello su cui dovete concentrarvi adesso sono le vostre azioni presenti e future. Saranno queste a testimoniare della vostra dignità come nuovo duca di Southart.

Paul annuì. — A questo proposito c’è una cosa che vorrei discutere con voi. Sto per intraprendere una nuova opera caritatevole, un ospedale che si specializzi nelle terapie per la febbre reumatica, per onorare il mio defunto fratello, Robbie. Sarà un luogo per pazienti che non hanno nessun’altra possibilità di curarsi, e spero che fornisca delle opportunità di ricerca scientifica per medici di alto livello in quel campo di studi.

Un sorriso spuntò sulle labbra del duca e i suoi occhi azzurri ebbero un lampo di gioia. — È una nobile causa. Una causa che vi dovrebbe appassionare.

— Mi appassiona molto infatti — rispose Paul con sincerità. Aveva pensato per anni di impegnarsi in un’impresa del genere, fin dagli inizi della lunga malattia di Robbie.

— In che modo posso esservi utile? — domandò il duca.

— Ho incaricato i miei avvocati di trovare una proprietà adatta come sede di questa istituzione. E speravo che voi partecipaste a una serata di beneficenza che intendo organizzare tra un mese per... — Prima che Paul avesse il tempo di proseguire, Pembrooke e Nicholas, il conte di Somerton, entrarono nello studio. Mentre Pembrooke aveva sposato la nipote del duca, Somerton aveva impalmato sua figlia, lady Emma Cavensham, adesso contessa di Somerton.

— Venite, signori! — esclamò il duca, accogliendoli. — Southart e io stavamo discutendo il suo progetto di un nuovo ospedale in onore del suo defunto fratello. Un’idea grandiosa, non pensate?

Paul si alzò e annuì in segno di saluto.

Somerton ricambiò con un breve cenno del capo, ma Pembrooke, ostentatamente, irrigidì le spalle e lo fissò come se fosse un intruso.

— È un progetto ammirevole — disse alla fine Pembrooke. — Tuttavia, portare a termine una tale iniziativa richiede dedizione, duro lavoro e serietà. Tratti di cui hai sempre dato l’impressione di essere carente. A meno che tu non li abbia acquisiti in anni recenti. — Pembrooke alzò lentamente un sopracciglio con aria arrogante. Il silenzio calò sulla cruda accusa.

Somerton scosse la testa. — Basta, Pembrooke.

— Vedo che la situazione non è cambiata. — Il duca emise un sospiro e tamburellò con le dita di una mano sul piano della scrivania. — Forse gradireste entrambi unirvi a noi e potremmo discuterne insieme.

Sorridenti e a braccetto, la moglie di Somerton, Emma, e lady Daphne entrarono. Erano entrambe donne attraenti, ma lo sguardo di Paul si appuntò su Daphne. Si era trasformata in una vera bellezza, un diamante purissimo.

Non appena vide Paul, Daphne sgranò gli occhi. — Paul... cioè, Vostra Grazia. Che bello vedervi!

L’eccitazione nella sua voce risuonò nella stanza. Paul sfoderò un sorriso smagliante. — Lady Daphne, il piacere è tutto mio. Lady Somerton.

Emma ricambiò il saluto chinando il capo, ma il sorriso di Daphne si fece radioso. Il fulgore dei suoi straordinari occhi grigio argento rammentò a Paul tempi meno complicati, quando tutti erano più giovani, e tutti quanti amici sinceri. Di certo all’epoca erano stati più a loro agio in reciproca compagnia che in quel momento.

Daphne si staccò dall’amica e gli si avvicinò. La sua gioiosa accoglienza stemperò la tensione nel petto di Paul.

Le prese la mano inguantata. Incapace di resistere, le diede una stretta leggera alle dita, segnalandole così il piacere provato per la sua cordiale accoglienza. — Congratulazioni. Ho sentito che vostra madre si è risposata con il padre di Somerton. Auguro a entrambi tanta felicità.

— Vi ringrazio. Riferirò a mia madre e a Renton i vostri ossequi. — Sempre tenendolo per mano, Daphne eseguì una bella riverenza. — Siamo tutti felici della loro unione. Un vantaggio ulteriore è che Alex e io abbiamo acquisito un altro fratello, Somerton.

— E lui ha un nuovo fratello e una nuova sorella. Vi invidio — replicò Paul. — Ma sono molto felice per tutti voi.

— Vi porgo le mie condoglianze per la recente scomparsa di vostro fratello e di vostro padre. — Daphne ricambiò la sua stretta.

— Vi ringrazio. — Paul anelava disperatamente il conforto che lei gli offriva e fece l’errore di trattenerle le dita un po’ troppo a lungo.

— Daphne — ordinò Pembrooke.

Lei gli lasciò andare la mano come se scottasse, poi si volse verso il fratello. — Alex, non ti avevo notato. — Ebbe un momento di esitazione.

Ma durò abbastanza perché Paul si accorgesse che il baratro che divideva lui e Pembrooke comprendeva anche Daphne. Senza aggiungere altro, la giovane donna andò a mettersi a fianco del fratello. L’imbarazzo nella stanza aumentò finché a Paul risultò insopportabile. Si affrettò a congedarsi dal duca e da lord e lady Somerton, dopodiché si costrinse a voltarsi verso Pembrooke.

Il fratello di Daphne era a capo chino, impegnato a confabulare in privato con lei.

— Perché non accoglierlo? — mormorò Daphne. — Il duca lo ha fatto.

— Ora può anche essere il duca di Southart, ma non è cambiato. Promette solo delusioni. Ricorda quello che ha combinato a Claire. — Alex parlava sottovoce a denti stretti. — Stai alla larga da lui.

Daphne lanciò un’occhiata all’indirizzo di Paul mentre suo fratello avviava una conversazione con Langham come scusa per ignorarlo.

Una vampata di vergogna minacciò di travolgere Paul.

Daphne si morse il labbro e abbassò gli occhi.

Si era accorta che Paul aveva sentito ogni parola.

Tre mesi dopo, tre giorni prima delle festività natalizie Residenza londinese del duca di Southart

Paul represse l’impulso di tirarsi i polsini della camicia, un’abitudine acquisita anni prima quando affrontava suo padre in quella stessa stanza. Fissò invece il brandy nel proprio bicchiere.

— Lo faresti?

— Che cosa? — Paul alzò lo sguardo dal bicchiere e lo appuntò nei profondi occhi verdi di Devan Farris. Era a Londra per le festività natalizie, pronto a ricevere il suo nuovo mandato ecclesiastico. Ciò che rendeva unico Devan era la sua risolutezza. Era la sola persona che non si era arresa con Paul ed era l’ultimo amico vero che Paul avesse al mondo. Faceva ben poca differenza che Devan fosse anche il più insolito pastore anglicano che avesse mai abitato a Easton, un piccolo villaggio situato cinque miglia a nord della tenuta ducale del nuovo duca di Southart.

Per la verità, a Paul risultava ancora difficile considerare Southart la sua tenuta. Sei mesi prima suo padre aveva sconvolto tutti spirando solo due giorni dopo la morte di Robbie, deceduto per febbre reumatica, un “ricordino” esiziale del suo grave attacco di scarlattina di anni prima. La morte di Robbie era prevista quando la sua salute era via via peggiorata nel corso degli ultimi tre anni, ma l’improvviso decesso del padre di Robbie aveva sorpreso tutti. Il dottore aveva concluso che il cuore del duca si fosse semplicemente fermato. Paul sospettava una diagnosi più aderente al vero: suo padre era morto di crepacuore. L’evento imprevisto aveva reso Paul il nuovo duca di Southart, sebbene si considerasse ancora il secondogenito, l’erede di riserva, proprio come lo aveva sempre ritenuto suo padre.

Forse Paul si sarebbe sempre sentito così: il figlio di scorta. Sfiorò con lo sguardo la sua elegante giacca azzurra di lana merino con i bottoni con i brillanti e i bei pantaloni di seta nera. Era vestito come un duca, ma sotto la facciata esteriore della sua posizione in società e della sua ricchezza era ancora lo stesso di prima: uno che aveva vissuto una vita punteggiata da errori e rimpianti. Tuttavia, avrebbe cambiato ogni cosa con la costruzione del suo ospedale.

— Te la porteresti a letto la nuova duchessa di Renton? Sebbene sia abbastanza vecchia da essere nostra madre, è ancora una bellezza di grande fascino. — Devan si alzò dal sofà e si versò un altro bicchiere di brandy. — Quante volte devo passare in rassegna il lungo elenco ufficiale di nobildonne del ton? Un tempo eri uno spasso in questo gioco licenzioso. Adesso un manichino è meno noioso di te. A proposito, questo brandy va giù liscio come champagne nel solco tra i seni di una sgualdrina...

— Per amor del cielo, Farris! Sei un uomo di Chiesa! — Paul scosse il capo e ridacchiò. Il suo vecchio amico riusciva sempre a farlo sorridere con i suoi commenti salaci e il gioco del “Te la porteresti a letto?”.

— C’è bisogno che ti ricordi che sono considerato uno dei più devoti nella mia professione? — L’arroganza di Devan si trasformò nell’espressione di un diligente pastore pronto ad ascoltare le confessioni altrui. — So rivolgere al gregge uno sguardo pio. So recitare versetti della Bibbia a memoria. So sussurrare preghiere come la più santa creatura di questo mondo. — Devan piegò il capo all’indietro e rise di gusto. — Amo il mio lavoro.

L’allegria sul volto di Farris era contagiosa e Paul sorrise a sua volta. Al momento era proprio ciò di cui aveva bisogno per scacciare il dolore della perdita dei suoi familiari: qualche sciocca facezia in compagnia di un amico.

— Naturalmente sarebbe diverso se sapessero che mi piace scolare whisky con gente di rango. Inoltre sono fiero del fatto che ho avuto la mia dose di ribalderie giovanili e non sono mai stato scoperto — si vantò Devan.

— Ti ho insegnato io tutto quello che sai — osservò Paul.

— No, ti ho fatto io da maestro... tranne per quanto riguarda le donne. Come diavolo tu abbia avuto il fegato di sedurre la contessa di Velton è una cosa che mi lascia ancora basito. — Devan trasalì e finse di rabbrividire.

— In difesa dell’attempata dama, fu per rispetto. — Paul ci era andato a letto solo una volta, ma era un tenero ricordo. Di vent’anni più vecchia di lui, la bella contessa gli aveva insegnato ogni sorta di delizie sensuali. A diciassette anni Paul non sapeva nulla sulle donne. Lady Velton aveva attirato la sua attenzione a un ricevimento, e in seguito gli aveva insegnato ogni tecnica di seduzione appresa nei suoi oltre trent’anni di vita. Con quell’ampio bagaglio di conoscenze ora Paul era in grado di offrire a una donna un viaggio sensuale a letto di cui non si sarebbe mai scordata. Alzò il bicchiere in onore di lady Velton per quell’intenso weekend che si era dimostrato più che meritevole del tempo speso, e si augurò di essere stato anche per lei un ottimo impiego di ore.

— Sei un ingenuo in fatto di donne — ribatté Devan.

— Bada a come parli, amico mio. Non sono un ingenuo, ma un uomo semplice, di gusti semplici e dagli obiettivi semplici.

Devan grugnì in risposta.

— Adoro le belle donne, lo champagne d’annata, gli abiti eleganti e le bische peggiori che riesco a trovare. — Paul depose il bicchiere di brandy e si alzò dalla scrivania di mogano splendidamente intarsiata. La sedia di marocchino scricchiolò. Girò intorno alla scrivania dirigendosi verso il tavolino dei liquori, dove si versò una coppa di champagne. Levò in alto il bicchiere, ma Devan scosse il capo.

— Mi va benissimo questo — disse il pastore anglicano. — A proposito, come procede la ricerca di una proprietà in vendita per il nuovo ospedale?

— I miei avvocati hanno trovato il posto ideale. Confido nel loro giudizio e li ho autorizzati a fare un’offerta d’acquisto adeguata.

— Senza aver visto l’immobile?

— Sì. Non volevo farmi sfuggire l’occasione. A quanto pare, qualcun altro è interessato.

Alzarono entrambi i bicchieri per un brindisi.

— All’ospedale — propose Paul.

— All’ospedale. E agli amici vecchi e nuovi.

Paul fece un sonoro sospiro. — Perché hai scelto la carriera ecclesiastica? Con questo tuo nuovo mandato tra pochi giorni probabilmente finirai in un paesino sperduto con niente da offrire se non la vista costante di mucche che ruminano.

Devan piegò il capo di lato, riflettendo sulla domanda di Paul. — Be’, come quartogenito di un conte non avevo molte alternative. Avrei potuto scegliere la carriera militare, ma è da borghesi. Non c’è granché da spassarsela, a parte pulire ogni giorno le armi. — Devan si chinò in avanti. — Che altra opzione avevo? Permettimi di confidarti un segreto. Come uomo di Chiesa sono riverito. Ho sempre un invito a tè o a cena offerto con solerzia dalle varie famiglie della parrocchia. — Devan alzò le spalle. — Posso flirtare con le donne più carine del paese e nessuno batte ciglio.

— Rinunciaci. Vieni a vivere a Southart. La canonica ducale è un luogo ameno e potresti sistemarti conducendo un’esistenza che ti garantisco sarebbe appagante. Avresti la mia anima di peccatore da redimere. Questo dovrebbe tenerti occupato finché campi.

— La proposta è allettante. Provi nostalgia in questo periodo dell’anno, amico mio?

— Per niente. Ho ricevuto un’altra busta con un mio “pagherò” da parte di mio padre indirizzata “alla Grande Delusione, il figlio indesiderato”. Il notaio me l’ha fatta recapitare stamattina.

— Santo cielo! — esclamò Devan. — La crudeltà di tuo padre non conosce confini. Qual è l’ammontare del “pagherò”?

— Dovevo quindici sterline ai fratelli Reynolds. È il terzo vecchio debito di gioco in tre settimane. Mi sta tormentando dalla tomba. — Paul rise, ma senza traccia di ilarità. — Sono tutti “pagherò” per cifre irrisorie. Perché mio padre li ha conservati? Avrei potuto saldare questi debiti anni fa.

Devan fece spallucce, ma non distolse un istante lo sguardo dagli occhi di Paul.

— Ti dirò io perché. Mi sta umiliando. — Paul rinunciò alla sua immagine costruita con cura di aristocratico annoiato e viziato. Fece un respiro profondo per allentare la morsa di struggente sofferenza che faceva capolino nei momenti meno opportuni. Di solito riusciva a domare il tormento che lo assillava perennemente. In quel momento fu una doccia gelata. Il dolore per l’improvvisa scomparsa del padre era un mistero. Lui e suo fratello avevano avuto un rapporto stretto e affettuoso, davvero fraterno, ma suo padre lo aveva sempre trattato come se fosse qualcosa che il gatto aveva trascinato in casa a notte fonda. La continua espressione di disgusto sul volto del genitore ogni volta che era costretto a rimproverarlo per qualche mancanza ricordava a Paul una persona che si tappava il naso per non farsi contaminare dal fetore. Suo padre aveva trovato altri modi per tormentarlo anche da morto. L’anziano notaio personale del duca gli aveva scritto di essere in possesso di un’altra lettera di suo padre indirizzata a lui. Al suo ritorno a Londra dopo le festività natalizie gliel’avrebbe consegnata di persona e avrebbe risposto a qualsiasi domanda eventuale.

Il vecchio duca era deceduto due giorni dopo la morte di Robbie e Paul si era chiesto spesso se fosse stato per volere di un qualche disegno divino. Garantiva che il defunto duca non avrebbe mai più patito altre delusioni da lui. Per sempre.

Forse nel regno dei cieli si riteneva che il duca di Southart avesse bisogno di una tregua in via permanente dai comportamenti scorretti e sconvenienti di Paul.

Più probabilmente, la prematura scomparsa dimostrava che forse suo padre non aveva alcun interesse a sopravvivere in un mondo in cui Paul era rimasto il suo unico erede.

Quando era ancora viva, sua madre aveva trascorso ogni momento disponibile con Robbie e con lui, il che era alquanto insolito per una duchessa. Quando Robbie aveva raggiunto l’età giusta, il duca aveva insistito che il suo erede lasciasse la nursery. Paul si sarebbe sentito perso se non fosse stato per le tenere attenzioni della madre. Tuttavia, tutto ciò era cambiato meno di due mesi dopo, quando la mamma si era gravemente ammalata ed era morta nel giro di pochi giorni.

Paul sarebbe stato inconsolabile, poiché il padre sembrava incapace di esprimere affetto o condolersi con i figli per la scomparsa della moglie. Ma suo fratello aveva sfidato l’austero genitore e trascorso il mese seguente nella nursery e nell’aula dove studiavano, dimostrando il suo amore incrollabile per il fratello minore.

Eppure a Paul mancava lo stoico, militaresco duca suo predecessore. La quotidiana sfida di provocare l’anziano genitore e di guardare il suo volto colorarsi di differenti sfumature di rosso era stato il suo passatempo preferito.

— Ho bisogno della tua amicizia. — La sensazione bruciante nel petto minacciava di renderlo muto. — Durante il lutto non ho perso la ragione grazie a te — disse a bassa voce.

Devan depose il bicchiere di cristallo sul tavolino e si avvicinò a Paul. Gli posò una mano sulla spalla e gli diede una stretta. — Hai un sacco di amici. Il problema con te, Vostra Grazia, è che hai malaccortamente respinto quelli più cari e vicini.

Paul si schiarì la gola. — Ti ho già detto che quelle amicizie sono perse per sempre.

— No. — Devan sbuffò. — La fai troppo facile. Non sarai mai felice a meno che tu non provi a riparare i rapporti che hai rovinato.

— È un’impresa senza speranza.

— Tutt’altro. Quando hai avvicinato il duca di Langham è stato più che disponibile a sostenerti nel tuo progetto per la costruzione dell’ospedale.

— Voleva qualcosa in cambio. Il mio appoggio alle sue prossime proposte di legge alla Camera dei Lord.

Devan roteò gli occhi. — È così che i membri del Parlamento lavorano insieme. Inoltre Pembrooke ha presenziato al tuo discorso nella Camera dei Lord prima della pausa invernale. La settimana scorsa Somerton si è seduto con Pembrooke al White’s mentre tu leggevi il giornale al tavolo accanto. Cinque anni fa non sarebbe mai accaduto.

— Pura coincidenza. Nessuno dei due ha lanciato uno sguardo nella mia direzione. Ma come sai queste cose?

— Vi ha fatto cenno il conte di Larkton. — Una nota sprezzante enfatizzò l’attrito esistente tra Devan e il fratello maggiore. — Anche un pastore di tanto in tanto deve andare in visita a casa e fare ammenda per le sue trasgressioni. Larkton voleva la mia testa per essermi rifiutato di impalmare l’adorabile lady Barbara Overfield.

Paul emise un fischio sommesso. — Ammiro il buon gusto di tuo fratello. È una delle più ricche ereditiere d’Inghilterra in età da marito. Adesso che le ereditiere Cavensham sono tutt’e due sposate, non ne sono rimaste molte.

— Di’ pure che sono un tipo all’antica, ma credo che in una coppia ci debba essere un minimo di attrazione. Lady Barbara chiacchiera in continuazione. Non smette mai di cianciare. Ci ruberemmo la parola l’uno con l’altra. — Devan tornò a prendere in mano il bicchiere di brandy e si sedette davanti al camino a un tavolino basso di ebano con un’elaborata scacchiera intarsiata. — Inoltre ti sbagli. Se si considerano le parentele acquisite, c’è una nuova ereditiera Cavensham. Ti ricordi di lady Daphne Hallworth?

— Solo vagamente. — Che razza di impostore! Se la ricordava da ragazzina: aveva trascorso ore a insegnarle a giocare a scacchi e a whist. Si passò distrattamente la mano sulla piccola cicatrice lasciata sulla guancia dalla gazza. Quel giorno Daphne lo aveva ritenuto nobile d’animo, ed era uno dei suoi ricordi più cari. Non rammentava nessun’altra persona che lo avesse considerato in quel modo da allora. Poi, quando l’aveva incontrata a casa del duca di Langham, la felicità dimostrata da Daphne nel rivederlo lo aveva fatto sentire importante, quasi un nobile cavaliere, fino a quando lei non aveva assistito alla sua umiliazione.

— Dettagli, vecchio mio — disse Devan. — È la cognata di lady Pembrooke e parente acquisita di lady Somerton, entrambe ex Cavensham. L’adorabile lady Daphne Hallworth ha di recente ereditato una fortuna dalla defunta zia da parte materna. Una somma tra le quarantacinquemila e le cinquantamila sterline, se il “Midnight Cryer” dispone di fonti attendibili.

— Ne ho sentito parlare. — Paul finì lo champagne rimasto nel calice.

— È una vera bellezza con una dote molto consistente. — Devan iniziò a disporre i pezzi sulla scacchiera. — L’ho incontrata qualche volta a vari eventi del ton, ma quando inaugureranno la nuova Stagione mondana, se sarò ancora a Londra, ho intenzione di approfondire la sua conoscenza.

Paul si sentì annodare le viscere. La dichiarazione dell’amico gli suscitò un’intensa vampata di disapprovazione. Sapeva che Devan bramava ardentemente liberarsi del giogo finanziario del fratello, ma il pio bastardo non era degno di toccare un solo capello di Daphne!

Ma chi era lui per ergersi a giudice?

Paul fece un sospiro. In passato aveva cercato di convolare a nozze prima con lady Claire Cavensham e poi con lady Emma Cavensham, sempre nel disperato tentativo di conquistare l’approvazione di suo padre. Quest’ultimo voleva che uno dei suoi figli si imparentasse con la famiglia Cavensham in modo da unire i lignaggi ducali dei Southart e dei Langham. Con la malattia di Robbie, il compito era ricaduto sulle sole spalle di Paul. Ma Paul aveva fallito miseramente oltraggiandone una, lady Claire, nipote del duca di Langham, e poi facendosi respingere dall’altra, lady Emma, figlia del duca di Langham. I suoi sforzi maldestri con le ereditiere Cavensham avevano mandato per mesi in brodo di giuggiole tutti i pettegoli di Londra. Per non parlare del fatto che aveva riempito di soldi le tasche di Martin Richmond, lo spietato e cinico editore del “Midnight Cryer”.

— Ho visto il lampo che ti è balenato negli occhi. — Devan lo invitò a unirsi a lui alla scacchiera. — Prima che in quel tuo cervello di duca borioso si facciano strada idee strane, fai ordine nella tua vita. Pembrooke e Somerton possono anche sentirsi parecchio a disagio con te, ma tu puoi cambiare la situazione. Appiana le divergenze con loro prima di tentare di rubarmi l’adorabile lady Daphne.

Paul contrasse i muscoli della mascella. — Vedi l’intrigo nel luogo meno probabile.

— In tutti gli anni in cui abbiamo giocato a “Te la porteresti a letto?” hai sempre piazzato nella colonna “Con gioia” la duchessa di Langham, la marchesa di Pembrooke, la nuova duchessa di Renton, la contessa di Somerton, la marchesa di McCalpin e tutte le loro adorabili figlie. Nella colonna “Per rispetto” hai incluso persino la regina, mia madre e mia sorella, rischiando la mia ira. — Devan aguzzò gli occhi. — E mai hai fatto menzione di lady Daphne. Una svista? Credo proprio di no.

— Lady Daphne era solo una giovincella — si schermì Paul.

— Si può sapere dove hai vissuto finora? Si mormora che venga costantemente esibita dalla famiglia dato che ha venticinque anni. Si dice che sia convinta che nessun uomo sia all’altezza di farle da marito. Si tiene sempre in disparte senza mescolarsi alla gente e trova in ogni occasione un punto sopraelevato da cui spiare la folla in sala quando partecipa a un ballo. Dà quasi l’impressione che stia cercando sempre qualcuno. — Devan scrollò leggermente la testa. — Farò anch’io un tentativo per stanarla. A parer mio, non è né troppo giovane né troppo vecchia. È proprio giusta, perfettamente in età da marito.

— Che cosa ti fa pensare che io sia interessato a lei? — Paul si tirò nervosamente i polsini della camicia.

— La tua reazione mi suscita degli interrogativi sul tuo reale interesse per la dama in questione — disse Devan.

Paul gli si sedette di fronte. — Pembrooke mi ucciderebbe se anche solo volgessi uno sguardo in direzione di sua sorella.

— Bianchi o neri? — L’allegro ticchettio dei pezzi in marmo scolpito era cessato e la scacchiera era pronta.

— Neri. In casa mia il Nero muove per primo. Si addice alla mia personalità e al mio umore.

— Come desiderate, Vostra Grazia — lo motteggiò Devan.

Nella stanza calò il silenzio tranne che per l’allegro crepitio del fuoco nel camino. Dopo che ebbero fatto diverse mosse ciascuno, il pastore concentrò l’attenzione su Paul. — Hai riflettuto su come intendi mantenere le promesse fatte a tuo fratello?

In punto di morte Robbie gli aveva fatto giurare di redimersi, di rinunciare ai suoi atteggiamenti deprecabili e di essere un duca onorevole. Paul si strofinò una mano sul volto nell’inutile tentativo di scacciare i ricordi e il dolore. Robbie era stato il suo eroe, l’esempio a cui guardare, l’unico a pensare che in lui ci fosse del buono.

Ora c’era da dubitare che esistesse qualcuno che lo credesse.

Perfino lui stesso dubitava della propria dignità.

Devan guardò la notte buia fuori dalla finestra.

— Stai forse cercando l’ispirazione divina? — domandò Paul.

— No. Dio non si immischia in questioni come la tua. Devi salvarti da solo. L’ospedale e il tuo impegno per costruire positive alleanze politiche alla Camera dei Lord sono un ottimo inizio. Ma non si sa mai cosa ci riserva il futuro. Forse nel tuo destino c’è una gran donna, una che ti guiderà a dare la caccia alla felicità. Chi può dirlo? — Devan rivolse di nuovo lo sguardo a Paul. — Amico mio, una donna che crede in te ti fornirebbe tutte le ragioni del mondo per mettere ordine nella tua vita.

Paul batté due volte la punta dell’indice sulla testa della regina nera. — Forse non hai affatto torto sull’osservazione fatta a proposito di lady Barbara Overfield.

Devan sgranò gli occhi. — Non dovevi concludere che mi riferissi a lei.

— Infatti non mi riferisco a lei. Non hai forse detto che, essendo più loquace di te, vi rubereste la parola di bocca in continuazione? Volevo solo sottolineare che non sai mai quando è il momento di stare zitto.

Mentre osservava Devan annaspare in cerca di una replica arguta, Paul rifletté sui motivi per cui doveva rimettere ordine nella propria vita prima di prendere in considerazione il matrimonio. Innanzitutto doveva concludere lo sciocco giochino a cui suo padre l’aveva costretto facendolo correre qua e là per tutta Londra a pagare vecchi debiti di gioco. In secondo luogo aveva una quantità di cose da fare per tenersi occupato, nello specifico amministrare le tenute ducali e organizzare il suo lavoro alla Camera dei Lord. In terzo luogo non voleva nessuna distrazione mentre tentava di rimediare ai rapporti incrinati che si era lasciato alle spalle prima di diventare duca.

Daphne Hallworth era l’ultima persona al mondo che avrebbe preso in considerazione come consorte adatta.

La sua famiglia lo odiava.
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Il giorno dopo Residenza londinese del marchese di Pembrooke

— Nooo, Truesdale! — Il volume di voce di lady Margaret rasentava quello di un urlo agghiacciante.

Daphne si bloccò di colpo.

Il suono penetrante dello strillo furioso echeggiò più volte, quasi aumentando di volume mentre rimbalzava da una parete all’altra dell’ampio atrio d’ingresso di casa Pembrooke.

Il brusio cacofonico creato dai domestici incaricati di occuparsi dei bagagli cessò immediatamente.

Ignorando chiunque a parte il fratello gemello, lady Margaret assestò una spinta in pieno petto a Truesdale. — Non ti azzardare! — strillò. — Non voglio il tuo puzzolente carlino vicino a Minerva!

I domestici restarono paralizzati nell’atrio come se il tempo si fosse fermato. Vari bauletti, ceste, sacchi e altri bagagli che avrebbero accompagnato Daphne e i suoi familiari a Pemhill, la loro magione avita, per le vacanze di Natale restarono fermi sulle loro spalle o tra le loro braccia. Nessuno osava muoversi temendo che un altro strillo assordante fosse imminente. Perfino Simms, lo stoico e autoritario maggiordomo al servizio dei Pembrooke da anni, fece una smorfia al suono spaccatimpani che la bambina era capace di emettere.

La casa era diventata un manicomio in subbuglio quando tutti, Daphne, i suoi familiari e i domestici, quella mattina si erano raccolti nell’atrio d’ingresso. Bauli, giocattoli e valigie giacevano sparsi qua e là o impilati al centro del pavimento di marmo a scacchi bianchi e neri dell’ampio vestibolo. I gemelli di Claire e Alex, lord Truesdale e lady Margaret, intendevano portare con sé i loro animaletti domestici e un valletto li aveva sistemati l’uno vicino all’altro in mezzo alla stanza. Parsifal, il carlino di Truesdale, e Minerva, la gatta soriana di lady Margaret, si detestavano. Per tutta la mattina non avevano fatto altro che ringhiare o soffiare rabbiosamente l’uno contro l’altra dalle rispettive gabbiette, contribuendo ad aumentare il caos generale.

L’immobilità nella stanza svanì quando lord Truesdale rispose alla spinta al petto di lady Margaret con una analoga spinta. — Maggie, Parsifal era qui prima. Minerva è arrivata dopo e non deve stare qui!

— Non chiamarmi “Maggie”. Odio quel nome. — Un altro urlo di frustrazione eruppe dalla bocca di Margaret, che reagì come solo una bambina di quattro anni e mezzo poteva fare in una situazione del genere.

Si lasciò cadere sul pavimento rannicchiata su se stessa e si mise a frignare.

Daphne corse a raccogliere da terra la nipotina evitando per un soffio un valletto con il suo baule in spalla.

— Perdonate, milady, non vi avevo vista. Dove devo sistemare il vostro bagaglio? — chiese il valletto in livrea.

Margaret gettò le braccia al collo di Daphne senza smettere di piangere. Daphne batté dolcemente la mano sulle spalle della nipote. — Ssh, va tutto bene — le sussurrò in tono suadente. Poi rivolse l’attenzione al valletto: — Per ora mettilo là, sotto lo scalone.

Quello annuì e puntò nella direzione opposta.

— Greene, vieni qui. Mi serve il tuo aiuto — chiamò un altro servitore. Passato il momento di crisi, i domestici proseguirono nel loro lavoro.

Daphne ignorò le grida e i tonfi dei bauli posati sul pavimento. — Tesoro, andrà tutto bene. Parsifal e Minerva non viaggeranno sulla stessa carrozza per Pemhill.

Margaret si asciugò il naso sull’abito da viaggio di velluto blu di Daphne. — Ma Minerva è infelice, zia Daph.

— La prendo io. — Alex spuntò come dal nulla e tolse Margaret dalle braccia di Daphne. — Stanotte erano entrambi sovreccitati per la partenza di oggi. Dubito che abbiano chiuso occhio se non per qualche ora e solo a singhiozzo.

— Ricordi come eravamo noi alla loro età prima di Natale? Dormiranno per tutto il viaggio fino a Pemhill. — Daphne affidò Margaret ad Alex, poi scoprì che sua cognata Claire le si era affiancata con un Truesdale già appisolato in braccio.

— Lui si è arreso per primo — disse Claire. Chinandosi, depose un bacio sulla guancia della figlia. La bambina appoggiò la testa sulla spalla del padre e chiuse gli occhi.

Proprio in quell’istante la porta d’ingresso si spalancò, lasciando entrare nell’atrio una pungente folata di fredda aria invernale insieme alla madre di Daphne e di Alex, la nuova duchessa di Renton. Suo marito, il duca di Renton, era in piedi al suo fianco.

— Buongiorno, miei cari. Abbiamo dimenticato qualcosa? — esclamò la duchessa. Non appena vide Truesdale e Margaret assopiti nelle braccia dei genitori, sorrise. — I miei due angioletti sono sfiniti, è così?

Alex baciò sulla guancia sua madre. — Benvenuta nel manicomio, madre. Renton, vedete cosa vi è toccato sposandovi?

— Un’affettuosa famiglia. — Il duca ridacchiò. — Siamo venuti a prendere le ultime cose di Charlotte. Spero che non vi dispiaccia: abbiamo invitato Emma e Somerton a unirsi a noi a Natale.

— Ottima idea. Saremo tutti insieme in famiglia. Venite con me — disse Alex. Fece strada serpeggiando tra i bagagli e i domestici sempre cullando la figlioletta tra le braccia, mentre il duca lo seguiva.

— Lascerò Truesdale su uno dei divani in salotto finché non saremo pronti a partire. — Claire osservò Daphne. — Oh, Daph, odio dirtelo, ma il tuo abito da viaggio porta i segni della recente schermaglia tra i gemelli. Mi dispiace tanto.

— Non fa niente. — Daphne tranquillizzò con un cenno la cognata, poi si guardò il vestito. Margaret si era pulita le lacrime e il moccio al naso sul suo corpino. — Ho tempo per cambiarmi. A giudicare dal trambusto, le carrozze non partiranno prima di un’altra ora almeno.

Le sue parole si persero nel pandemonio mentre Claire e sua madre andavano a far stendere Truesdale nel salotto rosa, lontano dal chiasso.

Sospirando, Daphne evitò un altro valletto con in spalla un piccolo baule in equilibrio precario e salì in camera sua.

Una mezz’ora dopo uscì dalle sue stanze. Dopo essersi cambiata d’abito si era concessa qualche minuto per annotare sul suo diario l’ultima lite tra Margaret e Truesdale. Controllò la propria immagine in uno specchio in corridoio e si pizzicò le guance per dar loro colore. Sistemò la vaporosa guarnizione di pizzo nero intorno al collo e ai polsi, poi si spianò con le mani la gonna del morbido abito di velluto bianco abbinato a uno spencer rosso della stessa stoffa. Con i nerissimi capelli lisci raccolti in un semplice chignon e adornati con un nastro di velluto cremisi, era pronta per mettersi in moto. Sperava che il viaggio in carrozza per Pemhill con suo fratello e la cognata sarebbe filato liscio.

Sarebbe stato di sicuro diverso dal solito.

Dato che sua madre si era risposata con il duca di Renton, ora Daphne abitava con Alex e Claire. Per la prima volta sua madre, la ex vedova marchesa di Pembrooke, non avrebbe viaggiato con la famiglia verso Pemhill, la tenuta avita. Lei e il suo nuovo marito si sarebbero invece recati a Renton House, la magione di famiglia del duca, e avrebbero trascorso in privato un paio di giorni da soli prima di unirsi al resto del gruppo a Pemhill il giorno di Natale.

Senza esitazioni, Daphne aveva deciso di andare a vivere con Claire, Alex e i loro tre figli. Aveva trascorso tutta la vita nelle tenute dei Pembrooke e intendeva continuare a farlo finché la sua situazione non fosse mutata. E i suoi familiari speravano in un cambiamento che fosse determinato da un matrimonio.

Daphne la pensava diversamente. Aveva lavorato per mesi con architetti e capomastri, e con il dottor Camden, il medico di fiducia della famiglia, al fine di valutare quale fosse la proprietà immobiliare ideale per la sua istituzione benefica. Due settimane prima aveva ordinato al suo avvocato di fare un’offerta d’acquisto della proprietà in questione: Winterford House. Sarebbe stato il luogo perfetto per la casa d’accoglienza per ragazze madri che intendeva far erigere.

Daphne arricciò il naso scendendo le scale. Quell’anno le festività natalizie sarebbero state più gioiose del solito. Non vedeva l’ora che arrivasse l’anno nuovo e i nuovi inizi che l’attendevano.

Sugli ultimi gradini dello scalone si guardò intorno con il fiato sospeso. C’era decisamente qualcosa che non quadrava. L’ampio atrio era completamente deserto. Nessun domestico, nessun bagaglio, nessun fermento o trambusto di una casa intera che si preparava frettolosamente a partire per le vacanze.

Daphne scosse la testa per scacciare la sensazione spaventosa che la stava assalendo.

Non potevano averlo fatto!

I suoi familiari erano tutti partiti. Chiuse gli occhi e strinse i pugni. Si erano dimenticati di lei! Ancora una volta l’avevano trascurata! Fin dal suo debutto in società aveva cercato di essere la figlia e la sorella ideale. Non aveva mai fatto capricci o scatenato putiferi.

Consapevole del proprio rango nell’alta società, Daphne presentava l’immagine di una lady perfetta: sempre la brava ragazza, sempre la quintessenza di una impeccabile Hallworth. Stava persino attenta con chi ballava agli eventi sociali.

Se anche un solo accenno scherzoso poteva sconfinare nell’indecenza, Daphne si ritraeva, anche quando desiderava disperatamente divertirsi in compagnia. Si atteneva scrupolosamente a questo standard elevato anche se ciò finiva per soffocare i suoi desideri e le sue aspirazioni. Decisa a essere irreprensibile, si era comportata in modo appropriato per anni, fin da quando sua sorella Alice era morta. Era il suo modo di aiutare la madre e il fratello a sopportare quella tragica scomparsa. Non avevano mai avuto motivo di preoccuparsi per il suo contegno.

Dimenticata a casa: ecco il premio per essere stata sempre gentile e prudente.

Era invisibile.

Daphne raddrizzò le spalle. Era stupido saltare a conclusioni affrettate. Non appena i suoi familiari si fossero accorti che era rimasta a casa, sarebbero tornati a prenderla a spron battuto.

Il sottomaggiordomo Tait McBride sbucò all’improvviso nell’atrio e si bloccò di colpo. Batté lentamente le palpebre sugli occhi sbarrati come un gufo guardingo. — Milady, perché non siete in viaggio per Renton House con Sua Grazia vostra madre?

— Perché sarei dovuta andare a Renton House con mia madre? — domandò Daphne, sbigottita.

Tait giunse le mani dietro la schiena. — Il marchese aveva informato il signor Simms, che a sua volta ha informato me, che sareste andata con il duca e la duchessa.

— Io avevo detto a mia madre che sarei andata con il marchese e la marchesa.

Fu allora che la verità le si fece strada nella mente. Si sforzò di restare calma. Se Alex pensava che fosse a Renton House con sua madre e sua madre credeva che fosse a Pemhill con Alex, nessuno di loro avrebbe scoperto la sua assenza fino al giorno di Natale.

Era davvero a casa da sola.

Maledizione! Non si sarebbe messa a piangere!

— Tu che programmi hai? — Daphne sussultò udendo il proprio tono di voce quasi accusatorio. Si corresse subito. — Quello che voglio dire è che, a quanto pare, sono nei pasticci.

Detestava essere costretta a chiedere a Tait di aspettare insieme a lei. Ma aveva bisogno di lui, almeno finché non avesse trovato il modo di raggiungere Pemhill.

— Ho in programma di passare le festività natalizie con mia madre, a casa sua, ma avevo promesso al signor Simms di aspettare che fossero tutti partiti prima di andare da lei. — Tait lanciò un’occhiata al cappotto e al berretto di pelliccia posati su una sedia. — Mi staccherebbe la testa, se vi abbandonassi qui sola.

— Verrà qualcun altro a casa di tua madre per le feste? — domandò Daphne. — Non voglio rovinare i vostri programmi o creare un disturbo alla tua famiglia.

— No. Saremo solo io e mia madre. — Tait la fissò con aria interrogativa.

Daphne ebbe un attimo di esitazione, ma aveva ben poca scelta. — Odio impormi, ma tu e tua madre restereste qui con me? Spero che sia solo per poco tempo, finché non... decido cosa sia la cosa migliore da fare.

Tait annuì. — Nelle scuderie non c’è più nessuno. Se riesco a trovare un corriere a pagamento posso incaricarlo di portare un messaggio a Pemhill?

— No. Qualcuno si accorgerà senz’altro che non sono né con mia madre né con mio fratello e la sua famiglia. — Daphne deglutì nel tentativo di stemperare la delusione. — La verità è che potrei essere costretta a passare il Natale qui a Londra.

— Non dite altro, milady. Mia madre è il tipo di donna più che disposta ad aiutarvi. Sarà felice dell’occasione di lavorare di nuovo per qualche giorno come governante. Inoltre, è una cuoca eccellente. — Un sorriso affettuoso sbocciò sulla bocca di Tait. — Di fatto, mi sta aspettando alla bottega del macellaio con l’oca che compra a Natale. È una nostra tradizione familiare che l’accompagni a casa con l’oca. Siete d’accordo se vado all’appuntamento e la informo del cambiamento di programma? Altrimenti si preoccuperà. Se volete venire con me, siete la benvenuta.

— Vai pure da tua madre. Ma ritengo che sia più saggio che io resti qui nel caso in cui lord Pembrooke scopra che sono stata lasciata a Londra. — C’erano ben poche probabilità che ciò accadesse, ma, se per qualche miracolo qualcuno si fosse accorto che era rimasta a casa da sola, voleva farsi trovare lì. — Prendetevela pure comoda. Mi dispiace di creare scompiglio a entrambi. Porta qui tua madre, ti prego, se non le importa di aspettare con noi. Naturalmente anche l’oca è benvenuta.

Tait ridacchiò indossando il cappotto e il berretto. — Le accompagnerò tutt’e due qui. Vi ringrazio, lady Daphne. — Fatto un cenno deferente di saluto, l’uomo uscì dal palazzo.

Con un sospiro, Daphne chiuse a chiave la porta, quindi tornò nell’atrio. Trascinò il suo baule al centro della stanza dal sottoscala dov’era stato riposto fuori dal caos e cominciò a passeggiare avanti e indietro. Se fosse arrivato Alex, avrebbe voluto essere pronta a fargli una ramanzina che gli avrebbe scottato le orecchie. Deglutendo, ricacciò indietro il moto di indignazione e chiuse gli occhi.

Non era giusto nei confronti di Alex. Era un fratello meraviglioso, gentile e amorevole. Non l’aveva mai offesa o fatta soffrire di proposito e lei gli voleva bene con tutto il cuore. Nutriva lo stesso sentimento per sua madre. La verità era che entrambi pensavano che lei fosse in viaggio con l’altro. Le si strinse il cuore e batté rapidamente le palpebre per trattenere le lacrime. Doveva affrontare quella nuova realtà. Essendo un’adulta, non era più al primo posto nelle priorità né di suo fratello né di sua madre, ed era più che comprensibile. Erano entrambi sposati, con nuove e diverse responsabilità.

Frastornata all’idea di essere completamente sola, Daphne si sedette sul baule. Doveva essere così vivere da zitella. Proprio come un piumino di polvere sotto il letto, nessuno in realtà ti vedeva, nessuno in realtà ti voleva, ma tutti sapevano che c’eri.

La stretta al cuore si fece di nuovo sentire, ma Daphne rifiutò di lasciare che il disappunto prendesse il sopravvento sulle emozioni. Avrebbe ignorato l’ansia e la pena.

Un silenzio assordante la accolse. Non era mai stata a casa tutta sola prima di allora. Con i camini spenti e le tende tirate, il palazzo si era fatto tristemente freddo e inospitale. La scarsità di luce le rammentò il suo buio interiore. Tutt’a un tratto il vento fece vibrare i vetri e gli infissi delle finestre, mentre delle folate intermittenti fischiarono minacciosamente nel comignolo di mattoni scendendo nella canna fumaria del salotto adiacente.

Si strofinò le tempie e aguzzò gli occhi.

Se nessuno dei suoi parenti né dei domestici che viaggiavano con la famiglia si fosse accorto che era rimasta a casa da sola, la soluzione migliore poteva essere noleggiare una carrozza con vetturino e una scorta adeguata che la portassero a Pemhill. Daphne scartò in fretta quell’idea. Se qualcuno fosse tornato indietro a riprenderla, le carrozze avrebbero rischiato di incrociarsi strada facendo. Si costrinse a fare un bel respiro profondo, riportando il cuore a un battito normale. Forse poteva andare a stare con Emma, la sua migliore amica.

— No! — Si batté la mano sulla fronte. Era davvero sfortunata! Emma le aveva accennato che lei e Somerton sarebbero partiti per Cambridge all’inizio della settimana. Quella mattina il duca di Renton aveva annunciato di avere invitato Emma e Somerton a unirsi al resto della famiglia a Pemhill a Natale al termine del loro breve soggiorno a Cambridge.

In città non era rimasto nessun altro parente. Poteva trarre soltanto una conclusione: avrebbe trascorso le festività natalizie da sola a Londra.

Drizzò le spalle con aria impettita, giurando che avrebbe avuto comunque il suo allegro Natale personale. Se non altro, avrebbe impiegato saggiamente quei giorni per esaminare la propria vita e organizzare i suoi piani per andare a vivere da sola. Si sarebbe resa indipendente dai suoi familiari. Senza altri rinvii, sarebbe andata a far visita all’avvocato di famiglia, il signor Fincham, e lo avrebbe incaricato di trovarle una casa. Con l’eredità ricevuta dalla zia Beatrice, aveva disponibilità più che sufficienti per prendere in affitto o acquistare una piccola residenza di città, mettere su casa propria e inaugurare la sua istituzione benefica. Nessuno, nemmeno Alex, l’avrebbe distolta da quel progetto. Avrebbe vissuto la propria vita come meglio avesse ritenuto opportuno.

In passato aveva ascoltato le argomentazione di suo fratello a sfavore della creazione di un asilo per ragazze madri. Alex riteneva che, se avesse fondato un’istituzione del genere, questo l’avrebbe rovinata socialmente. Cambiava ben poco che fosse rovinata o no. Aveva accantonato qualsiasi progetto di nozze, dato che il suo ente benefico l’avrebbe assorbita completamente.

Proprio come sua madre e come Alex, anche lei aveva altre priorità. Aveva pensato per anni a quel progetto, fin da quando aveva collaborato alle fondazioni benefiche di Claire e lavorato nella banca di Emma per donne in condizioni difficili. Sarebbe stato il suo contributo per aiutare le donne in difficoltà a costruirsi un’esistenza migliore. Nessuno avrebbe dovuto patire tutta la vita per un errore o perché qualcuno si era approfittato di lei.

Se fosse riuscita ad aiutare anche una sola ragazza madre a evitare l’angoscia di una gravidanza imprevista o indesiderata com’era stato per sua sorella Alice, qualsiasi sacrificio sarebbe valso la pena per il sollievo che ne avrebbe tratto.

All’improvviso il vento ululò, scuotendo le finestre dell’ingresso. Il batticuore aumentò; essere sola e in quel silenzio totale contribuiva a turbarla. Non si sarebbe commiserata. Né si sarebbe fatta prendere dalla paura in casa sua. Aveva bisogno di un diversivo, di un po’ di moto e di aria fresca per distogliere la mente da certi pensieri.

Il primo passo da fare per la sua indipendenza futura era recarsi nell’ufficio del signor Fincham. Se una carrozza fosse tornata a prenderla, avrebbero atteso che fosse pronta a partire. Scrisse a Tait una breve nota su un biglietto per informarlo di dov’era andata. Indossò la sua pesante mantella di lana sopra l’abito lungo e lo spencer, poi prese la borsetta che conteneva qualche moneta e la cosa più preziosa che avesse: il suo diario.
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Se la pioggia aveva un odore particolare, allora la neve era una festa dei sensi. Il profumo di abeti e una fragranza di lenzuola pulite aleggiavano nell’aria. Gli immediati dintorni sembravano brillare a ornamento della stagione.

Quando i suoi pensieri erano cupi come il cielo grigio e nuvoloso sopra di lei, a Daphne piaceva camminare. Con decisione e con passo spedito percorse rapidamente la breve distanza che la separava dall’ufficio del signor Fincham al suo parchetto preferito a Mayfair, vicino a casa. Sfortunatamente l’avvocato aveva chiuso l’ufficio per alcune ore e, anziché aspettare, Daphne aveva deciso di tornare a Pembrooke House a piedi attraverso il parchetto.

Persino le vie stranamente deserte non l’avevano intimidita mentre proseguiva per la sua strada. A parte qualche occasionale venditore ambulante che attraversava Mayfair, non si era imbattuta in anima viva. Dato l’umore che aveva al momento, la cosa le andava benissimo.

Con pochi colpi di fazzoletto pulì la sua panchina di granito preferita, poi si sedette di fronte a una piccola fontana gelata. Lo strato sottile di ghiaccio dava l’impressione che la fontana fosse coperta d’argento fuso.

Nella sua vita aveva superato altre tragedie e delusioni cocenti; avrebbe superato anche quel giorno estremamente umiliante.

Non l’avrebbe piegata.

Alzò il viso al cielo. Alcuni fiocchi di neve fluttuavano leggeri nell’aria e le si posarono sul viso. Quell’uscita le era piaciuta moltissimo nonostante fosse sola. Di lì a poco sarebbe rientrata a casa e si sarebbe preparata un tè. Poi forse si sarebbe perfino cimentata a cucinare delle pastefrolle. Avrebbe dimostrato ai suoi familiari e a se stessa che ce la poteva fare benissimo a vivere da sola.

Depose accanto a sé il manicotto di ermellino e poi estrasse dalla borsetta una matita e il suo diario. Di solito scriveva con penna d’oca e inchiostro e conservava il diario sotto chiave in un bauletto segreto in camera sua. Quando viaggiava, metteva il prezioso taccuino nella borsetta per tenerlo sempre vicino a sé. Il volumetto conteneva tutti i suoi pensieri, le sue idee e i desideri segreti che voleva ricordare. Alcune annotazioni erano maliziose e lascive, altre taglienti e crudeli. La maggior parte di ciò che scriveva era così personale che trovava a volte addirittura difficile rileggerlo. I commenti dopo la morte di sua sorella erano particolarmente penosi. Al ricordo della scomparsa di Alice tutto in lei si bloccava, mentre l’angoscia in agguato minacciava di risalire l’abisso e prendere il sopravvento su ogni cosa.

Tutti in famiglia si erano smarriti nel cordoglio per la morte di Alice. Suo fratello e sua madre avevano elaborato il lutto in solitudine. Diverse volte Daphne aveva tentato un approccio con loro, ma era stata gentilmente respinta quando accennava a quanto stesse soffrendo. Non poteva biasimarli. La loro afflizione era profonda tanto quanto la sua. L’unica differenza era che loro non ce la facevano proprio a parlarne.

Quando era morto suo padre, Daphne, Alex, la sorella minore Alice e la madre avevano sofferto tutti insieme. La sua scomparsa non era stata un segreto proibito come la morte di Alice.

Ma, in fondo, suo padre non si era tolto la vita.

Daphne accantonò la tristezza. Inspirò una boccata d’aria fredda, poi rabbrividì prima di accostare la punta della matita alla pagina bianca di carta pregiata. Era il momento di creare altri ricordi.


“Milady.” Limpida e profonda come un vino pregiato perfettamente invecchiato, la sua voce l’abbracciò standole alle spalle. Lei lanciò un’occhiata dietro di sé e lo sguardo azzurro ghiaccio di lui catturò il suo mentre si sfilava lentamente il guanto dalla mano, un dito alla volta, come un’ouverture erotica prima di un bacio. “Siete sola?”

Lei accennò a un sì con il capo.

Lui le posò la mano nuda sulla guancia e l’attirò a sé, così vicino che il suo alito che si condensava per il freddo le sfiorò le labbra come un bacio. Il calore delle sue dita le si diffuse nel corpo riscaldandola piano. Il freddo provato in precedenza scomparve, come se fosse stato esorcizzato.

“Venite a casa con me” la supplicò con un malizioso sorriso che prometteva ogni sorta di piacere sensuale. Le sue labbra le sfiorarono la pelle sensibile sotto l’orecchio. Le stuzzicò giocosamente il tenero lobo. “Voglio sentirvi urlare il mio nome quando godete. Poi vi penetrerò lentamente” il tono basso divenne un sussurro “sempre più lentamente.”

Lo sguardo di lui catturò il suo e lei emise un gemito.

“Voglio udire il mio nome sulle vostre labbra. Pronunciatelo” le ordinò lui. “Pronunciate il mio nome.”

Il suo pollice le accarezzò sensualmente il contorno delle labbra. Lei lo accolse nell’antro caldo della bocca e lo succhiò. Lui mugolò di piacere. La lingua di lei gli premette la punta sensibile del pollice. Lui trasse un respiro profondo, ma i suoi occhi emisero un lampo di luce azzurro intenso che ricordava un fulmine sopra un lago cristallino.

Lei lo aveva sconvolto.

“Pronunciatelo.” La richiesta di lui si trasformò in una preghiera. “Vi imploro, milady.”



— Vi imploro, milady. — La voce sommessa di un ragazzino costrinse Daphne ad alzare lo sguardo da ciò che stava scrivendo, del tutto assorta.

Chiuse il diario di scatto e lo ficcò nella borsetta scacciando i pensieri pruriginosi. Davanti a lei c’era un monello di strada di non più di otto o nove anni. Benché i suoi indumenti fossero di qualche taglia di troppo, la spessa lana garantiva che stesse al caldo. Una sciarpa di lana grezza avvolta due volte intorno al collo dava il tocco finale alla scombinata tenuta.

— Non avreste una monetina da regalarmi, milady? — Il piccolo mendicante si scostò la sciarpa dal collo e si grattò. — Questa cosa infernale pizzica. — Piegò il capo di lato e fece una smorfia penosa. — Significherebbe molto per me se potessi comprare alla mia povera mamma malata un regalino di Natale. Ma ieri sera il nostro affittacamere ha riscosso la pigione. — Rovesciò all’infuori le tasche della giacca per dimostrare che non aveva un soldo. Batté lentamente le palpebre e alcuni minuscoli fiocchi di neve si impigliarono nelle sue lunghe ciglia castano scuro. — Qualsiasi cosa possiate darmi, sarebbe un gran dono.

Un angelo di Natale sotto le sembianze di quel ragazzino macilento era venuto a ricordarle che c’erano cose più importanti da tenere presenti in quel periodo dell’anno oltre alla sua difficoltà momentanea. Il ragazzino non si preoccupava per sé, ma per la sua cara mamma. Era l’esempio perfetto di come Daphne avrebbe dovuto concentrare le sue energie sugli altri e non su se stessa.

Daphne sfoderò il suo sorriso più dolce. Il cuore le batteva ancora a ritmo accelerato per le fantasie sconce a cui si era abbandonata sull’amante dei suoi sogni.

— Vediamo cosa riesco a trovare. — Daphne frugò nella borsetta, estrasse una ghinea e la richiuse subito. — Ecco qui.

Il ragazzino tese la mano aperta e Daphne gli posò la moneta nel palmo. — Forse ti basterà per comprare qualcosina anche per te.

— Siete la manna piovuta dal cielo. — Il monello si mise in tasca la ghinea e si esibì in un inchino esagerato. — Per festeggiare la stagione più santa dell’anno, milady.

Daphne si alzò sdrucciolando leggermente sulla neve e rispose accennando una riverenza. Il movimento la obbligò a stendere in fuori la mano per tenersi in equilibrio.

Con un movimento fulmineo, il monello di strada le strappò furtivo la borsetta di mano, facendola barcollare in avanti. Daphne perse l’equilibrio e cadde a terra in modo scomposto, infagottata nella mantella di lana nera.

Il suo dolce angioletto si era trasformato in un piccolo pirata.

Il ladruncolo sgranò con stupore i brillanti occhi castani. — Perdonatemi, milady. — Sollevata rapidamente la tesa del berretto in segno di deferente saluto, fuggì a gambe levate.

Momentaneamente intontita, Daphne non riuscì a muoversi. Poi, quando la rabbia prese il sopravvento, strinse a pugno le mani. Se si considerava davvero indipendente, doveva diventare anche la soccorritrice di se stessa. Avrebbe inseguito da sola il ladruncolo. Il piccolo mascalzone era uscito dal parchetto, ma il leggero manto nevoso era sufficiente per seguirne le orme.

Daphne fece uno sforzo per districare le gambe dalla lunga mantella. Tremante e in equilibrio precario, si rialzò. Si infuse coraggio con un respiro profondo e si mise sulle tracce del ragazzino.

Attraverso il parco e lungo la via seguì rapidamente le orme che quello aveva lasciato. Raggiunto l’angolo della strada e svoltatolo, lo scorse. Pochi passi più avanti, il ladruncolo stava rovistando nella borsetta. Stava contando quanto gli avesse fruttato il furto.

Il monello alzò lo sguardo ed entrarono in contatto visivo. Per un momento restarono fermi a fissarsi negli occhi.

— Voglio solo la mia borsetta e il diario. — Daphne mantenne un tono di voce calmo. — Prenditi pure i soldi. Poi puoi tornartene a casa.

Senza rispondere, il ragazzino partì di corsa lungo la via laterale.

— Fermati! — In realtà non le importava affatto di riavere la borsetta o il denaro. L’unica cosa che voleva era il diario. Perderlo sarebbe stato come se le avessero rubato tutti i ricordi e strappato il cuore dal petto. Nel diario c’era tutta la sua vita. Conteneva ogni pensiero e ogni emozione provata in tante occasioni, anche quelle più imbarazzanti. C’erano annotate le sue speranze e i suoi sogni. Custodiva i suoi desideri più maliziosi e segreti.

Soprattutto era il testimone del dolore patito per la perdita di sua sorella, il segreto del suo suicidio e il motivo del tragico gesto, e, se qualcuno avesse letto anche uno solo dei suoi commenti, sarebbe stata la rovina per lei e i suoi cari.

Dopo tre isolati, il ragazzino raggiunse le vie tranquille ai limiti del quartiere di Mayfair. Si arrischiò a lanciare un’occhiata dietro di sé.

— Fermati, ti prego! — Daphne scivolò sullo strato di neve che aveva cominciato a ispessirsi sul terreno. Le suole dei suoi stivaletti nuovi non facevano presa sul marciapiede sdrucciolevole. — Puoi tenerti tutto, tranne il diario.

La distanza tra loro era aumentata. Rinunciando alla prudenza, Daphne accelerò il passo correndo a perdifiato. Al diavolo il contegno da signora: non poteva farsi sfuggire il piccolo delinquente. I polmoni cominciarono a bruciarle per la corsa sfrenata e il freddo.

All’improvviso il ladruncolo imboccò a tutta velocità un corto vicolo laterale. Senza farsi domande su quanto fosse saggio quell’inseguimento, Daphne gli tenne dietro. Il fuggitivo svoltò un altro angolo e proseguì dritto. Dopo aver attraversato St James’s Square, puntò verso la zona dei teatri.

A Daphne bruciava la gola per la troppa aria fredda inspirata. Una fitta lancinante la tormentava al fianco sinistro. Proseguì, ignorando il dolore.

Oltrepassarono di corsa il Theatre Royal Haymarket. Numerose carrozze percorrevano traballanti le vie innevate. Il ladruncolo sfrecciò nel viavai di veicoli, poi puntò in direzione di Seven Dials. Se ce l’avesse fatta a raggiungere quella zona malfamata della città, sarebbe sparito per sempre. Daphne non era così stupida da mettere piede in quella parte di Londra senza una scorta adeguata.

Inaspettatamente, il ragazzino si intrufolò di corsa in una delle tante bische e sale da gioco disseminate nella zona appena oltre la via principale. Ignorando il dolore alla milza, Daphne rallentò a passo svelto per non attirare l’attenzione nel popoloso quartiere. Uomini vestiti con eleganza e carrozze con vetturino punteggiavano la via centrale.

Una volta raggiunto l’edificio, avrebbe bussato alla porta del casinò e chiesto al maggiordomo di trovarle il diavoletto che vi si era furtivamente introdotto. Non appena glielo avessero consegnato, avrebbe recuperato il diario e poi affidato il mascalzoncello alle autorità di polizia più vicine. Se ne sarebbe lavata le mani.

Un pensiero davvero natalizio!

Dopo una rapida occhiata in entrambe le direzioni, Daphne iniziò ad attraversare la strada, poi si fermò all’improvviso.

Davanti al Casinò Reynolds, bello come il sole, c’era il duca di Southart.

Era la prova evidente che la sfortuna la perseguitava. In nessun caso avrebbe attraversato la strada finché lui fosse rimasto là. Se le avesse rivolto la parola, non avrebbe avuto altra scelta che essere sgarbata, e non solo per evitare domande indiscrete. Alex non desiderava più l’amicizia di Paul e tutti in famiglia rispettavano il suo desiderio.

Daphne esalò un sospiro, emettendo una nuvoletta di condensa. Osservò Paul da lontano. Alto, distinto, con i capelli biondi e un contegno affascinante, il duca era una figura che avrebbe incantato chiunque. Non si poteva negare che fosse davvero bello.

Daphne era d’accordo. Era bellissimo. Era sempre stato gentile e premuroso con lei, in particolare quando era una ragazzina. Poteva ammirarlo a distanza, ma non poteva fare di più.

Forse era questo il motivo per cui fantasticava su Southart in modo del tutto inappropriato. Era un amante ideale nelle pagine più scabrose del suo diario. Nelle sue fantasie era tenero e irresistibile, ma purtroppo non era reale.

Di conseguenza, aveva fatto di lui l’uomo perfetto, uno al quale non doveva rispondere come a un marito autoritario. Cosa ancora più importante: un uomo con cui non era costretta a fingersi la perfezione fatta persona come faceva con i suoi familiari. Era sfibrante mantenere sempre un atteggiamento irreprensibile dalla morte di Alice.

Mentre lo stava osservando, lui rivolse gli occhi nella sua direzione. Daphne si coprì ancora di più il volto con il cappuccio della mantella.

Non aveva altra scelta se non quella di trovare un’entrata secondaria. Doveva ritornare in possesso del suo diario il più presto possibile.

Forse Southart se ne stava andando.

Nel petto, il cuore accelerò leggermente i battiti nella speranza che fosse invece appena arrivato.
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Paul era in piedi davanti al Casinò Reynolds, una casa da gioco per ricchi nota per le somme enormi che vi si rischiavano. Solo poche carrozze e calessi punteggiavano la via. Due ragazzotti che fungevano da valletti attendenti sorvegliavano i cavalli di proprietà degli inguaribili giocatori d’azzardo, dei perdigiorno e degli altri altolocati dissoluti che costituivano la clientela di habitué del Reynolds. Questi viziosi riservavano tutto il loro interesse per la Signora Fortuna anziché preoccuparsi del benessere dei loro dipendenti o dei poveri animali che li scarrozzavano da una bisca all’altra.

Lui era, o meglio era stato, uno di loro. Traendo un bel respiro profondo, Paul lasciò che la pungente aria fredda gli ripulisse i polmoni. Era un peccato che non potesse pulirgli anche la coscienza. Aveva passato innumerevoli notti e giorni al Reynolds. Un puro spreco di tempo prezioso che non avrebbe mai più potuto recuperare. Tempo che avrebbe dovuto passare con Robbie, per alleviare la sua sofferenza e tenergli compagnia nei suoi ultimi anni di vita.

Aveva anche sperperato molto denaro, ma aveva poi recuperato le ingenti somme perse ai tavoli da gioco. La sorte era stata benevola con lui, ma all’epoca non sapeva rendersene conto.

Quando Pembrooke aveva comprato i suoi debiti e poi lo aveva costretto a rompere il fidanzamento con Claire, le azioni del vecchio amico di Paul erano state dettate unicamente dalla vendetta: un atto che all’inizio aveva fatto infuriare Paul. Pembrooke aveva pensato che lui e sua sorella, lady Alice Hallworth, avessero una relazione sentimentale segreta che aveva condotto alla gravidanza e al seguente suicidio della povera ragazza. Come una valanga, Alex non aveva saputo fermarsi nel suo piano per rovinare Paul. Dopo che Alex aveva sposato Claire, finalmente la verità era emersa, come accadeva sempre. Paul non aveva mai toccato neppure con un dito Alice, e con il passare del tempo Alex aveva scoperto la verità sull’innocenza di Paul. Alla fine, un Pembrooke innamoratissimo di sua moglie aveva restituito a Paul tutti i “pagherò” senza pretendere più nulla.

Con il senno di poi, le iniziative di Pembrooke erano state una benedizione. Le sue intrepide azioni avevano guarito Paul dall’indomabile inclinazione al gioco d’azzardo, una compulsiva mania contratta solo per conquistare l’attenzione di suo padre.

Però aveva perso la stima e l’amicizia di Pembrooke. Sebbene fingessero di essere educati l’uno con l’altro, in ogni occasione Pembrooke manifestava fastidio e disprezzo nei suoi confronti.

Paul drizzò le spalle per sostenere l’assalto di un’improvvisa folata di vento gelido. Il suo inappuntabile cappotto nero gli sbatacchiò addosso. Quella sera avrebbe saldato il piccolo debito di gioco che suo padre gli aveva fatto recapitare, dopodiché avrebbe chiuso per sempre con il Casinò Reynolds. Avrebbe mantenuto la promessa fatta a Robbie e accettato il suo ruolo di duca con tutta la responsabilità che questo comportava e la conseguente rispettabilità che ne derivava.

C’erano dei vantaggi notevoli a essere un duca. Veniva trattato da tutti come un monumento nazionale o un rapace raro. Tutti lo rispettavano e talvolta lo ammiravano, ma il più delle volte le persone si tenevano a distanza. Forse temevano di venire beccati.

Tuttavia era anche un ruolo dannatamente solitario. Trovare dei confidenti di assoluta fiducia, per non parlare di amici sinceri, era quasi impossibile.

— Southart, sono sorpreso di vedervi di nuovo al Reynolds — lo salutò Edgar Farnsworth, il conte di Howton. Allampanato e sui trentacinque anni, Howton era a capo del Comitato dei Privilegi. Quella carica pubblica era perfetta per lui, essendo antica come la sua casata. Le guance dell’uomo si imporporarono. — Sono venuto solo a pagare un debito contratto dal mio fratello più giovane.

Paul annuì all’uomo in evidente imbarazzo. — Anch’io sono qui solo per pagare un debito. Un vecchio debito che mi è stato da poco ricordato.

— Capisco. — Howton si toccò la tesa del cappello in segno di saluto. — Be’, buon Natale. Eccellente il discorso che avete fatto questa settimana alla Camera.

Paul lo ringraziò chinando il capo.

Prima ancora che salisse i gradini davanti all’entrata, la massiccia porta di ebano a due battenti del Casinò Reynolds si aprì. Con indosso la bella livrea da sera con i colori marrone e oro dei fratelli Reynolds, il maggiordomo della nota casa da gioco lo accolse con un inchino. Grida festanti di gioia per qualche vincita fortunata, come sempre accompagnate dai gemiti di disperazione di chi perdeva per l’ennesima volta quando la fortuna, una bestia capricciosa e infida, voltava inevitabilmente le spalle ai tavoli da gioco, risuonarono in strada provenienti dal casinò.

— Buonasera, Vostra Grazia. — L’uomo sfoggiò un sorriso smagliante. — Benvenuto al Reynolds. Siamo lieti che abbiate deciso di unirvi a noi questa sera.

Paul fece un cenno di saluto col capo ed entrò. Era inutile correggere la deduzione del maggiordomo che fosse lì per giocare. Le luci abbaglianti che circondavano il perimetro del grande atrio d’ingresso avevano lo scopo di condurre ogni nuovo arrivato nel salone principale del club, dove tavoli di vingt-et-un, roulette, faraone, dadi e altri giochi d’azzardo erano disposti strategicamente per parteciparvi senza impicci. Un palco quadrato a isola segnava il centro della sala. In mezzo a esso spiccavano due scrivanie monumentali. Una era destinata ai croupier che si alternavano per controllare che nessuno barasse. L’altra era riservata a uso esclusivo dei fratelli Reynolds. L’altezza a cui erano poste le scrivanie forniva una visuale sgombra su tutta l’ampia sala, cosicché Thomas Reynolds e suo fratello, Forest Reynolds, potessero sorvegliare con discrezione tutte le attività.

Scrutando la sala dalla soglia, Paul si ritrovò immediatamente immerso nell’intenso odore di disperazione e di gozzoviglia dei clienti. Donnine allegre imbellettate con un trucco pesante che fungevano da cameriere si aggiravano in continuazione tra la gente reggendo vassoi con alcolici serviti incessantemente. Con lo scopo evidente di fare ubriacare i clienti, il casinò aumentava le probabilità che questi puntassero somme più forti, se alticci.

Era una regia ben orchestrata ma macabra, in cui ogni sera venivano perse grosse fortune. Non aveva importanza che delle vite venissero rovinate. Come biglie disperse da un bel colpo di stecca iniziale su un tavolo da biliardo, uomini vittime di una continua sfortuna passavano da un tavolo all’altro, alla disperata ricerca di un pizzico di effimera buona sorte.

Thomas Reynolds incrociò il suo sguardo. Bisbigliò qualcosa al fratello, dopodiché andò incontro a Paul. Non appena fu a portata d’orecchio, si profuse in un inchino. — Vostra Grazia, siamo onorati di avervi da noi questa sera.

— Eccovi, signor Reynolds. Sono venuto a saldare una vecchia nota di debito che ho trovato nei miei libri contabili — disse Paul con il tono più aristocratico e annoiato che gli riuscì di ostentare. Ansioso di andarsene da quel luogo di perdizione, non si sprecò in eccessivi convenevoli. — Se avete la compiacenza di prestarmi assistenza un momento...

Le parole gli si spensero in bocca quando il suo sguardo si appuntò su un angolo dell’atrio d’ingresso, dove il maggiordomo seminascosto era impegnato in un’accesa discussione con una donna di spalle rispetto a Paul. Abbigliata con un elegante abito chiaro più adatto per una serata all’Almack’s, la donna gesticolava parlando con concitazione.

Il maggiordomo torreggiava su di lei scuotendo il capo. Anziché intimidirla, pareva ottenere l’effetto opposto e suscitare altre frasi insistenti da parte della giovane dama. Chiunque fosse la sconosciuta, sarebbe stata ben presto costretta a uscire dal Reynolds. La casa da gioco permetteva l’ingresso solo a clienti uomini. Se la donna stava cercando un posto in cui giocare, avrebbe avuto più fortuna alla Beauchamp House, dove uomini e donne erano liberi di tentare la fortuna insieme.

Il maggiordomo aveva iniziato a ribattere stizzito all’ultimo commento della giovane. Lo sguardo di Paul prese in esame l’abito di velluto bianco della donna, che enfatizzava la sua schiena diritta e le fasciava il bel fondoschiena dalla forma perfetta, così sodo che pareva quasi implorare il tocco di una mano d’uomo. Chiunque fosse, era semplicemente magnifica d’aspetto e di portamento. Paul non riusciva a staccare gli occhi dall’incantevole visione dei capelli di un nero corvino raccolti in un elegante chignon.

Ignorando del tutto il maggiordomo, la sconosciuta rivolse lo sguardo verso il corridoio laterale che conduceva alla cucina. Nell’attimo stesso in cui la vide di profilo, Paul si sentì quasi mancare. La curva della sua guancia dalla forma squisita e l’inclinazione della sua adorabile testa lo lasciarono senza parole. Con un vago accenno di fragranza floreale aleggiante verso di lui, il profumo di lei lo catturò.

Conosceva quella donna.

Che cosa diavolo ci faceva lì lady Daphne Hallworth?

Anche se avesse dovuto passare tutta la notte in quella bisca infernale, Daphne avrebbe trovato il modo di entrare nella cucina del Reynolds prima dell’alba. Era inaudito dover discutere con uno scimmione travestito da uomo con una livrea di due taglie più piccola.

— Alle donne non è permesso entrare — l’avvisò il maggiordomo. L’uomo ebbe l’audacia di afferrarla per un braccio e di trascinarla verso il retro dell’edificio.

Daphne puntò i piedi e si divincolò dalla stretta. — Vi prego. Devo solo dare un’occhiata in cucina. Se il ragazzo è lì, mi ci vorrà solo un minuto. L’ho visto entrare, vi dico.

— Non è lì, signorina. Garland lavora qui come fattorino di sera. Per la maggior parte del tempo se ne sta in cucina con Elsie, una delle cuoche. La segue sempre come un’ombra implorandola per avere qualche avanzo. Oggi lui ed Elsie hanno la serata libera. — Il maggiordomo sbuffò. — Ora state bene a sentire: se non ve ne andate con le vostre gambe, non ci penserò due volte a sbattervi fuori di peso io stesso.

— Un momento. Badate a come parlate, signore — lo interruppe Daphne. — Si dà il caso che io sia...

— Lady Moonbeam — annunciò una voce alle sue spalle. — La mia accompagnatrice.

Il tono basso e profondo di voce la avvolse come la lucida distesa di un mare tranquillo di notte. Era liscio e piatto come una lastra di vetro, ma Daphne sapeva che sotto la superficie si celava in agguato un pericolo imprevedibile. Il duca di Southart era capace di suscitare di tutto per lei nelle sue fantasie con una sola parola.

Aveva perfino desiderato che lui fosse lì!

Daphne si voltò a guardarlo. Lui le si mise davanti per coprirla alla vista della sala da gioco. Il suo sguardo freddo la fissò negli occhi e un vago sorriso lo rese ancora più bello di quel che lei ricordasse. Pieni di luce, i suoi occhi azzurri brillavano come per una punta di tentazione o forse di seduzione.

Più probabilmente, era solo sorpresa.

Daphne tenne a bada la costernazione.

— Venite, Moonbeam — sussurrò Paul. Si era avvicinato e chinato su di lei quanto bastava perché Daphne avvertisse il suo fresco e pulito profumo di sandalo. Le offrì il braccio con un gesto autoritario perché lei vi si attaccasse senza discutere e poi rivolse l’attenzione allo scimmione. — Perché non avvertite il mio valletto qui fuori che lady Moonbeam e io siamo pronti a ritirarci per il resto della serata?

— Sì, Vostra Grazia. — Il maggiordomo annuì e schioccò le dita verso uno degli attendenti che lavoravano al guardaroba del casinò. L’uomo si fece avanti con la mantella di Daphne. Lei allungò la mano per prenderla, ma Paul la precedette e con noncuranza si sistemò sul braccio piegato l’indumento di lana nero.

Prima che Daphne avesse il tempo di dire qualcosa, l’attendente si era già allontanato.

Lei e Paul si affrontarono come due vascelli da guerra pronti ad aprire il fuoco in mare aperto. — Non avevate il diritto di intromettervi. — Daphne ignorò il braccio che Paul le offriva. — E smettetela di chiamarmi con quel nome ridicolo.

Paul sorrise e questo lo trasformò dall’arrogante aristocratico abituato a fare sempre a modo suo in un uomo che la lasciava senza fiato. Senza distogliere gli occhi dai suoi, si rivolse al maggiordomo: — Buon uomo, avete visto di che umore è. Non ci sarebbe un posto appartato in cui lady Moonbeam e io possiamo parlare in privato per qualche minuto prima che la mia carrozza arrivi davanti alla porta?

— Certo, Vostra Grazia. Se voi e lady Moonbeam volete seguirmi...
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Paul aspettò che il maggiordomo chiudesse la porta della saletta privata prima di rivolgersi a Daphne: — Immaginate la sorpresa e il piacere che ho provato trovandovi qui al Reynolds. Disgraziatamente, sia per voi che per me, alle donne non è permesso entrare e non si fanno eccezioni per la sorella del marchese di Pembrooke. — Paul si avvicinò al tavolino di servizio a ridosso del muro dove una bottiglia stappata di champagne in un secchiello pieno di ghiaccio lo attendeva. Non c’era che dire: i fratelli Reynolds avevano grande premura per i loro ospiti, attesi o no che fossero. — Posso versarvene una coppa?

— No, grazie. — Daphne drizzò le spalle.

Il contegno e il nervosismo di lei gli ricordarono un interrogatorio, con lui nel ruolo dell’inquisitore.

Interessante, dato che non le aveva fatto alcuna domanda. Per il momento. Paul si versò un po’ di champagne e, senza distogliere gli occhi da lei, bevve un sorso. Era uno champagne d’annata eccellente, ma troppo poco secco per i suoi gusti. Depose il bicchiere sul tavolino. — Moonbeam, pensavo che, dato che ci conosciamo da anni, mi avreste spiegato tutto spontaneamente senza costringermi a farvi domande.

— Vi prego di smetterla di chiamarmi “Moonbeam”. — “Raggio di luna”, pensò Daphne. “Che sciocchezza!” Piegò il capo di lato e lo fissò con irritazione. — Per rispondere alla vostra richiesta, sto cercando una persona.

— Ah! — Anche se l’esclamazione gli uscì in tono allegro, Paul avvertì un crampo allo stomaco alla confessione di Daphne.

Il pensiero che Daphne Hallworth rischiasse la propria reputazione per un reprobo che bazzicava un posto come il Casinò Reynolds gli fece venir voglia di imprecare senza ritegno.

Scioccato dall’intensità dei suoi sentimenti, Paul respirò a fondo. L’unica ragione per una reazione così forte doveva essere il suo istinto protettivo. Era solo preoccupato per il benessere di Daphne, un po’ come un fratello. Certo, l’aveva incontrata a casa dei Langham e solo incrociata a qualche ballo o a qualche evento sociale senza mai parlarle. Eppure lei gli lasciava sempre un’impressione indelebile. Aveva un fascino straordinario.

— Chi è?

— Nessuno che conosciate. — Daphne si volse verso la porta. — Vi lascio alla vostra serata, Vostra Grazia.

— Fermatevi, vi prego. Qualcuno potrebbe riconoscervi. — Con una rapida mossa Paul la seguì. Lei aveva già la mano sulla maniglia quando lui posò il palmo sulla porta, impedendole di fuggire. — Non potete uscire senza una scorta adeguata. Vi accompagno io, dovunque vogliate andare.

Daphne si voltò e appiattì la schiena contro l’uscio con aria di sfida. — Detesterei rovinare i vostri programmi e le vostre festività natalizie.

L’impulso di ribattere con una frase piccata svanì quando le vide lo sguardo. Con quei capelli nerissimi, gli eterei occhi grigio argento e quelle labbra color fragola, aveva l’aria angelica di un diavolo tentatore. Qualsiasi peccato gli avesse offerto, avrebbe accettato la sfida senza esitare.

Le si avvicinò. Il petto le si alzava e le si abbassava con il ritmo incalzante di un metronomo, e il battito accelerato del cuore di Paul si unì all’agitazione con abbandono. Il calore di Daphne e il suo delizioso profumo di lavanda e di donna si trasformarono in una malia alla quale Paul non seppe resistere. Le si avvicinò ancora di più, finché i loro aliti si mescolarono.

— Non state rovinando nulla. — Paul abbassò la voce. — Anzi, la mia serata si è fatta molto più interessante da quando uno splendido raggio di luna è comparso. — Il fascino di lei lo attraeva irresistibilmente e, incapace di trattenersi, le sfiorò con le dita la guancia. Aveva la pelle di seta.

Le sue lunghe ciglia nere si abbassarono lentamente quando gli andò ancora più vicino. Il petto di Paul si gonfiò per reazione. Lei era ammaliata tanto quanto lo era lui.

— Ci sediamo finché la carrozza non sarà pronta? — Il lieve sospiro di Daphne fu un gradito indizio del fatto che si stava arrendendo.

— Dopo di voi. — Ritraendosi di qualche passo, Paul la invitò verso una coppia di poltrone da club davanti al camino acceso.

Un sorriso gentile le adornò il volto e lo tenne inchiodato sul posto. Lo affascinò inducendolo a ricambiare a sua volta. Quando il sorriso di lei si protrasse un po’ troppo a lungo, Paul capì subito di avere commesso un errore. Con la mano dietro le spalle, Daphne aprì la porta e fuggì in corridoio.

— Maledizione! — mormorò Paul. Se fosse entrata nella sala da gioco, la sua reputazione sarebbe finita nel fango se qualcuno l’avesse riconosciuta. C’era solo una cosa da fare: inseguirla.

Lui, il duca di Southart, doveva dare la caccia a un raggio di luna!

Daphne ripercorse a grandi passi il corridoio sperando di essere diretta verso la cucina del Reynolds. Assennata come sempre, tenne la testa bassa e rivolta al muro nel caso in cui si fosse imbattuta in un dipendente del casinò. Passando davanti a un tavolo di servizio laccato di rosso, raccolse un vassoio vuoto abbandonato. Se l’avessero scambiata per una cameriera priva della divisa di sala avrebbe avuto maggiori probabilità di raggiungere la cucina prima di essere scoperta e scortata di malagrazia fuori dal casinò.

— Perché tanta fretta, te-tesoro? — Un pancione completamente sbronzo le ondeggiò davanti. — Sei una be-bellezza.

L’uomo la afferrò per un braccio e l’attirò a sé. Il puzzo di alcol e di sigaro si mescolavano nel suo alito fetido in un miasma che la nauseò. Prima di riuscire a divincolarsi, un altro uomo alle sue spalle la liberò, strappandola dalle grinfie del beone molesto. Daphne si ritrovò con la schiena strettamente appoggiata a un ampio torace duro e piatto, e con il sedere contro un paio di gambe muscolose. Istintivamente, si dibatté per liberarsi da quell’abbraccio.

— Calma, Moonbeam. Vi stavo cercando — la schernì la voce di Paul dietro di lei. Senza preavviso, le labbra di lui le diedero un bacio sulla guancia, poi risalirono carezzevoli vicino all’orecchio. — Giratevi e stringetemi forte. Fate finta che siamo amanti — le bisbigliò.

Paul non fu costretto a chiederglielo due volte. Con il respiro affannato, Daphne si girò e gli gettò le braccia al collo, alzandosi in punta di piedi e accostando teneramente la bocca all’orecchio di Paul. — Grazie — mormorò.

Poi si avvinghiò a lui con maggior forza. Il profumo di sandalo, di cedro e di uomo si fondevano in una miscela inebriante che le dava piacevolmente alla testa. Non c’era alcun dubbio: Paul era un diavolo tentatore capace di condurre qualsiasi donna in una danza gioiosa che portava alla rovina completa.

Daphne avrebbe fatto bene a ricordare quel semplice assunto.

Ma in quel momento era l’ultima delle preoccupazioni. Il suo unico intento era recuperare il diario.

— S-Southart, l’ho vista prima io — biascicò l’ubriaco. — Abbigliata così s-sembra un’angelica vergine. Da quando in qua i Reynolds chiedono alle cameriere di indossare dei costumi?

— Bennington, è una sorpresa per il periodo natalizio. Ora filate, poiché il vero amore non va fatto aspettare. Moonbeam e io abbiamo un appuntamento speciale per tutta la sera.

— Non è g-giusto, dannazione. Non fa differenza che siano sgualdrine o gentildonne. Si sciolgono s-sempre per voi. Anche quando eravate soltanto l’erede di riserva. — Bennington tentò di fissare Paul con sguardo truce, ma continuava a traballare sulle gambe malferme.

— Tenete a freno la lingua — ringhiò Paul e Bennington barcollò spaventato all’indietro. — È una lady.

— Naturalmente, Southart. Avete s-sempre avuto una fervida fantasia. — Bennington sghignazzò alla propria battuta. Quando cercò di battersi una mano sul ginocchio, sbagliò mira e stramazzò sul pavimento in mezzo al corridoio.

— Buon sonnellino, vecchia spugna. — Senza perdere tempo, Paul posò la mantella sulle spalle di Daphne e le coprì il capo con il cappuccio.

Daphne si era completamente scordata della mantella. — Non posso andarmene senza aver guardato in cucina.

— Perché? Non avrei mai pensato che vi interessaste di faccende domestiche. — Paul controllò il corridoio con un paio di rapide occhiate a destra e a sinistra. — Non c’è in giro nessuno. Presto, dobbiamo uscire.

— Ho perso una cosa — disse Daphne.

— Che cosa?

— Una cosa piccola.

— Un cucchiaio? Una tazza da tè? — scherzò Paul. — Magari una delle vostre pastefrolle preferite?

L’ilarità gli fece brillare i profondi occhi azzurri. Si era ricordato la sua passione per le pastefrolle! Daphne non seppe resistere al suo fascino e rise. — Non sono affari vostri, ma vi sono grata per l’aiuto. Posso trovare da sola l’uscita.

— Aspettate. Lasciate che vi accompagni. — La sincerità del suo tono e il candore della sua espressione la fecero esitare. — Questo posto è pieno di passaggi segreti e di androni che non portano da nessuna parte. E se qualcuno vi saltasse addosso di nuovo? Non siete al sicuro da sola qui dentro. Io posso aiutarvi a trovare la cucina e poi accompagnarvi di fuori.

— Siete pratico del posto? — Daphne inarcò un sopracciglio. — Ah, dimenticavo! Siete un assiduo frequentatore del Reynolds.

— Lo sono stato in passato, Moonbeam.

— Perché volete aiutarmi?

— Pensavo che forse stasera mi piacerebbe fare qualcosa di diverso. Magari calarmi nel ruolo di un uomo in scintillante armatura invece che nel mio solito nero da capo a piedi.

— Come un intrepido cavaliere?

— Sì. Ma se preferite il nero ribaldo, allora che il nero sia — ribatté lui con un tono roco e sensuale.

Non poteva soccombere al suo fascino seducente. Non quella sera. Né mai. Ma, se l’avesse condotta in cucina, le avrebbe risparmiato del tempo prezioso, dato che non aveva idea di dove fosse.

Intuendo la sua indecisione, Paul soggiunse: — Posso condurvi in cucina dove c’è un’uscita segreta. Potete cercare quel che vi preme trovare, dopodiché vi accompagnerò fuori in tutta sicurezza.

— Vi ringrazio — mormorò Daphne, non ancora del tutto certa che fosse la mossa migliore. Ma il tempo era contro di lei. Prima avesse recuperato il diario, prima avrebbe potuto mettersi alle spalle quell’incubo.

Paul guardò in fondo al corridoio nella direzione da cui erano venuti. — Non sta arrivando nessuno. Seguitemi. Ditemi cosa state cercando.

— La mia borsetta.

— Dite sul serio? Qui al Reynolds?! — Paul alzò un sopracciglio. Senza aspettare che lei rispondesse, imboccò un breve corridoio laterale che sembrava senza uscita e fece pressione su uno scaffale di libri. Come per magia, lo scaffale ruotò su se stesso come se fosse incardinato su rotelle.

— Non avevo mai visto nulla di simile! — esclamò Daphne stupita. Lo scaffale conteneva dei libri veri, ma si muoveva con la facilità di una porta scorrevole. — Non avrei mai trovato questo passaggio segreto.

— Questo dimostra che sono un cavaliere in scintillante armatura — ribatté Paul. Con un gesto svolazzante della mano la invitò a precederlo.

Daphne entrò e si ritrovò in un altro mondo. Il baccano di padelle e pentole che cozzavano unito al brusio del personale di cucina che preparava i pasti li accolse. — È strabiliante!

Paul annuì, poi scrutò il locale. — Non dobbiamo attardarci. Sembra che nessuno ci presti attenzione, ma vi garantisco che nel giro di un paio di minuti qualcuno avvertirà i fratelli Reynolds che siamo qui. Qualsiasi cosa stiate cercando, trovatela e usciamo alla svelta.

Daphne si aggirò in cerca del monello. Non c’erano nascondigli particolari in vista, ma questo non significava nulla se l’ingresso segreto della cucina poteva far presupporre delle possibili nicchie in cui un ragazzino sarebbe stato in grado di nascondersi. Paul le restò a fianco senza attirare troppo l’attenzione. Qualche valletto e un paio di cameriere fecero dei deferenti cenni di saluto col capo, ma il resto del personale di cucina continuò a ignorarli.

— Avete avuto fortuna? — domandò Paul.

All’improvviso la porta si aprì e il maggiordomo perlustrò con lo sguardo l’ampio locale finché non li scorse. Scrollò la testa con espressione contrariata e si avviò verso di loro.

Paul alzò una mano in segno di commiato e offrì l’altro braccio a Daphne. — I vostri servigi non sono necessari, buon uomo. Vi auguriamo una buona serata.

Daphne esitò un momento, poiché non voleva andarsene senza avere scovato il ladruncolo e recuperato il diario.

— Venite, Moonbeam — la pungolò Paul.

Con un sospiro rumoroso e a malincuore, Daphne capitolò.

Southart spinse da parte una tenda e scoprì un’altra porta nascosta. Quando la aprì, si ritrovarono fuori dal Reynolds in un vicolo laterale. Paul accennò ad accompagnarla verso la parte anteriore dell’edificio. — Forse non troverete mai più la vostra borsetta. Conteneva qualcosa di valore?

A queste parole Daphne trasalì disperata. — Dobbiamo tornare dentro. Vi prego.

— Stasera no, Moonbeam. Verrò qui domani e la cercherò.

— Perché lo fareste? — gli chiese lei con incredulità.

— Per dimostrarvi che sono un cavaliere in scintillante armatura. Avete un mezzo per tornare a casa? La mia carrozza è qui davanti. Posso portarvi io. — A un tratto si fermò all’improvviso e l’attirò più vicina. Poi bruscamente la spinse verso la bottega chiusa di uno scalpellino sul lato opposto del vicolo e non si fermò finché la tettoia scura sopra la porta del negozio non li nascose nell’ombra.

— Che cosa state facendo?! — La voce di Daphne tradiva la punta d’ansia che le aveva invaso i pensieri. Quello era l’uomo che aveva ingiuriato la sua amata cognata. Era praticamente un nemico di famiglia.

Ma un nemico che quella sera la stava aiutando.

— Non possiamo passare di qui. — Paul la scrutò in viso e qualcosa di simile al panico gli balenò negli occhi. — Dovremo fare tutto il giro dell’edificio dalla parte opposta.

Paul arretrò di un passo e sbirciò in fondo al vicolo verso il retro del fabbricato. Un gemito sommesso attirò l’attenzione di Daphne nella direzione opposta, verso la parte anteriore del casinò. Sotto l’alone freddo di una lanterna stradale, a una decina di passi dall’ingresso di servizio della cucina del Reynolds, un uomo era appoggiato di spalle contro il muro. Muovendo freneticamente la testa avanti e indietro, una donna era in ginocchio davanti a lui, china tra le sue gambe.

— Brava, così. Di più, prendilo in bocca di più — mormorò l’uomo. Posò la mano inguantata sulla testa della donna e la spinse contro di sé.

La donna aggiustò la postura, lasciando per un attimo intravedere senza ostacoli quello che stava facendo. Il membro in erezione dell’uomo puntava dritto come una spada verso la bocca della donna. Daphne sapeva che avrebbe dovuto distogliere immediatamente lo sguardo, poiché una signora di rango come lei non avrebbe dovuto assistere a una scioccante sconcezza del genere. Eppure non ci riuscì. La curiosità fu più forte del senso del decoro. La donna sembrava baciare il fallo in erezione e poi succhiarlo come per inghiottirlo.

Sebbene la sua estrazione sociale elevata non le avesse fornito un’educazione anche in tal senso, aveva udito per caso svariate conversazioni tra le servette che amavano spettegolare. La prima volta che aveva sentito che gli uomini cercavano piaceri simili aveva pensato che fosse disgustoso. Ora non ne era più tanto sicura. Respirò a fondo, con affanno, cercando di tenere a bada il battito accelerato del cuore.

L’uomo nel vicolo emise un gemito forte che parve durare un’eternità mentre la donna restava ferma. Con un sonoro schiocco delle labbra, gli lasciò andare la prorompente virilità e procedette a pulirsi la bocca.

Con delicatezza, Paul la sospinse di nuovo nell’ombra scura fornita dalla tettoia, oltre che dal buio della sera, poi si passò una mano sul viso con aria affranta. — Daphne, vostro fratello mi ucciderebbe se venisse per caso a sapere cosa state guardando.

La vecchia Daphne avrebbe protestato vivacemente con aria scandalizzata per la cruda e volgare oscenità della coppia. Ma dopo tutto quello che era accaduto quel giorno poteva permettersi qualsiasi cosa lei volesse, perfino osservare senza batter ciglio quell’atto sessuale tra la donna e l’uomo. Si mordicchiò il labbro nell’inutile tentativo di trattenere le risa che le suscitavano la sconcia immodestia e ciò che avveniva tra i due. Paul le si avvicinò quanto bastava per strusciarle il cappotto contro la mantella. La sensazione le provocò una sensuale pelle d’oca sulle braccia e fu scossa da un brivido.

— Avete freddo — disse Paul.

Daphne inspirò a fondo una boccata di aria gelida. — No. È solo la curiosità per la leggerezza della... conversazione tra i due.

— Svergognata. Siete davvero incorreggibile. E adoro come... — Paul la attirò bruscamente tra le braccia e la strinse a sé.

— Southart? Siete voi? — Un uomo diverso da quello che era appena stato soddisfatto dalla sgualdrina si avvicinò a passo lento dal fondo del vicolo buio alle loro spalle.

Paul sbarrò gli occhi. — Riconoscerei ovunque il sibilo di quel serpente. È Martin Richmond del “Midnight Cryer”!

Il panico le serrò la gola. Era il giornale scandalistico più letto di Londra.

C’erano vari modi per vedersi rovinata la reputazione, come quelli che ci si infliggeva da soli e che non potevano essere evitati. Come per esempio gestire una casa di accoglienza per ragazze madri. Tuttavia, farsi scoprire fuori dal Reynolds in compagnia del duca di Southart mentre le prostitute facevano servizietti ai loro clienti era di gran lunga il peggiore. Una catastrofe di proporzioni colossali.

— Non nascondetemi la vostra colombella — disse Richmond, avvicinandosi lentamente. — Non dopo tutte le notti che abbiamo condiviso qui al Reynolds.

— Cosa facciamo? — Il panico ormai trapelava dalla voce sussurrante di Daphne.

— Potreste allontanarvi mentre io cerco di trattenerlo. Però non andate troppo distante — le sussurrò Paul con ansia. — No. È una pessima soluzione. Un altro uomo potrebbe fermarvi.

— Potreste baciarmi. — La proposta le sfuggì di bocca istintivamente, ma Daphne non ebbe il tempo di rimangiarsela. Con rapidità, abbassò ancor di più il cappuccio di lana della mantella sul viso fino a nasconderlo completamente nel buio.

— Prego? — Sbigottito, Paul si ritrasse leggermente.

— Baciatemi — lo implorò Daphne.

— Volete che vi profani per proteggervi dalla rovina? — Paul chinò adagio il capo come per accontentarla, poi lo scosse.

— Southart, mi avete sentito? — La voce di Richmond si era fatta più insistente e vicina.

Per qualche secondo, con il batticuore, Daphne si rifiutò di distogliere gli occhi dai suoi. Poi commise l’errore di abbassare un’altra volta lo sguardo sulle sue labbra. Morbide, carnose e dalla forma perfetta, la stregavano e perse il conto dei secondi che passavano. Il tempo restò come in sospeso.

Santo cielo! Non c’era spazio per sciocche fantasie di quel genere! Senza sprecare un altro secondo, Daphne gli gettò le braccia al collo e avvicinò la propria bocca a quella di lui.

Qualsiasi altra donna con un briciolo di cervello sarebbe fuggita a gambe levate invece di baciare il duca di Southart, un famigerato libertino e un borioso mascalzone, che i suoi familiari detestavano.

Ma quando le labbra di Paul toccarono le sue, Daphne ringraziò il cielo.

Fu un colpo di sfacciata fortuna che quella sera avesse perso tutto il buonsenso.
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Nell’attimo in cui le sfiorò le labbra con la bocca, Paul si sentì cadere nel vuoto. Precipitare in un baratro che non aveva previsto. Daphne si avvinghiò con tutto il corpo al suo, e l’effetto lo sconvolse. Quando la strinse ancora di più, lei si lasciò sfuggire con un gemito il più dolce sospiro di piacere che avesse mai udito, dopodiché premette la bocca sulla sua con maggior forza, chiedendogli dell’altro.

Era indubbio che anche Paul avesse bisogno di più da lei.

Come poteva una donna così dolce e gentile essere tanto audace, risoluta, tentatrice? Si sciolse tutta nelle sue braccia ispirandogli cose che aveva dimenticato da tempo. Cose come il senso della correttezza o il desiderio di essere un uomo migliore.

Non era previsto che quello fosse un bacio di seduzione, ma solo un espediente per impedire a Martin Richmond di scoprire l’identità di Daphne. La stava solo proteggendo. Doveva continuare a ripeterselo per non perdersi in lei. Ma il suo cuore recalcitrante palpitava impazzito più la dolce bocca di lei restava incollata alla sua. Inspiegabilmente, Daphne Hallworth gli era entrata nel sangue fino a indurlo ad adorarla come un adepto di una setta segreta.

Attraverso gli strati di lana che li separavano, i loro corpi si fusero e Paul si sentì avvolto dalla sua morbidezza femminea. Immaginò i suoi seni premuti contro il torace con i capezzoli che si indurivano per il piacere. Ebbe una vibrante erezione a quel pensiero.

Perdiana, Daphne era una lady ben educata e di alto lignaggio, la sorella di un marchese di assoluto rispetto, e lo stava baciando in un vicolo, al buio, vicino a una casa da gioco, di sera!

Era da pazzi pensare ai suoi seni.

Era da folli baciarla.

Ma se quella era pazzia, Paul l’accoglieva con gioia.

Le stuzzicò con la lingua l’orlo delle labbra, suscitandole un altro piccolo gemito, un afrodisiaco troppo potente per resistere. Lei socchiuse la bocca e le loro lingue si incontrarono, duellando l’una con l’altra. Il dolce sapore di lei infuse in Paul una voglia smaniosa che aumentò fino a quando non seppe più trattenerla. — Moonbeam... — mugolò.

Daphne gli impedì di pensare o reagire, ma continuò a ricambiare il bacio con passione. Lo incoraggiò ad approfondirlo. Paul la assecondò come avrebbe fatto solo un libertino. La sua lingua ingaggiò un sensuale scambio di colpi con quella di lei. Le esplorò ogni punto segreto e imparò quello che le piaceva. Non era incerta, il modo in cui rispondeva agli stimoli con la propria lingua indicava che era già stata baciata: probabilmente da qualche gentiluomo indiscreto alquanto impacciato o da un presuntuoso aristocratico privo della finezza di farle gradualmente aumentare il desiderio. Paul raddolcì il bacio e si beò di quel breve squarcio di paradiso finché non poté fare altro che arrendersi alla stimolante passione che li avvinse come una tempesta travolgente. Il gemito lieve di lei lo stregò, seducendolo, e avrebbe voluto udirlo ancora, e ancora, in continuazione.

— Southart, lasciatele riprendere fiato — proferì una voce accanto a loro.

Il timbro tenorile di Richmond strappò Paul dalla frenesia erotica.

A malincuore, si staccò leggermente da Daphne. Costretto a riprendere fiato, appoggiò la fronte a quella di Daphne.

— Siete un briccone, Southart.

Paul si volse a metà per affrontare l’intruso e scacciarlo, poi si ricordò che era Martin Richmond, l’editore del “Midnight Cryer”. Con pochi tratti della sua penna d’oca poteva rovinare la reputazione di Daphne. Paul non era in ansia per sé. Si stava faticosamente trascinando fuori dal fango da solo. Qualsiasi pettegolezzo non gli sarebbe costato molto. Ma la reputazione di Daphne era pura e immacolata come una nevicata a dicembre.

Abbozzò un sorrisetto fasullo e annuì a Richmond prima di tornare a rivolgere l’attenzione a Daphne per bisbigliarle all’orecchio: — Farò il possibile per mandarlo via. Sarà meglio che restiate in silenzio, va bene?

Daphne piegò leggermente la testa di lato e annuì nell’oscurità. Tremò contro di lui e Paul la strinse a sé con maggior forza. In lui sorse un impulso primordiale di protezione costasse quel che costasse.

— Richmond, non vedete che sono occupato? — Paul girò la testa e scoprì che l’uomo era a meno di due passi dietro di lui. Strinse Daphne in un abbraccio ancora più avvolgente.

Lei abbassò le braccia con cui gli cingeva il collo e con una mano si tirò il cappuccio sul viso per nasconderlo completamente. Poi gli si rannicchiò contro cercandovi rifugio.

— Oh, stasera avete trovato una focosa bellezza, Vostra Grazia! — commentò Richmond. — Magari potreste presentarla anche a me?

Richmond tentò di sbirciare, ma Daphne si ritrasse dalla parte opposta. Paul rinsaldò la presa cingendola meglio e si piegò leggermente sul corpo snello di lei. Qualsiasi cosa fosse accaduta, Daphne sarebbe rimasta il suo segreto.

— Ormai dovreste conoscermi bene. Non divido mai con nessuno. Stasera lei è il mio portafortuna speciale.

— Non sapevo che foste tornato a giocare al Reynolds, Vostra Grazia. — Richmond pronunciò le ultime due parole con una nota sprezzante. — È una notizia che sono certo i miei lettori troveranno assai interessante.

Daphne si irrigidì nelle braccia di Paul udendo l’accenno al giornale di Richmond, il quotidiano scandalistico più diffuso e influente di Londra. Con la mano inguantata, Paul le tenne la testa contro di sé in un tenero gesto protettivo.

— Allora dovete essere disperatamente a corto di notizie più importanti. — Paul lanciò un’occhiataccia a Richmond. — Pubblicate quel che vi pare. Ora, se volete scusarci, la signora e io siamo in ritardo per il nostro prossimo appuntamento.

— Perdonate la mia interruzione. Se cambiaste idea e voleste dividere la colombella con me, o se la vostra “Moonbeam” si stancasse di voi, mandatela da me. — Richmond rise, ma era un sogghigno privo di umorismo. Dopo una lunga pausa, fece dietrofront e si allontanò per rientrare nel casinò.

— Pensate che mi abbia riconosciuta? — sussurrò Daphne con voce tremante.

— No. — A malincuore, Paul la liberò dall’abbraccio. — Ma dobbiamo andarcene in fretta. Potrebbe tornare qui a ficcanasare di nuovo. Il Reynolds è uno dei suoi luoghi preferiti dove andare a caccia di notizie per i suoi articoli. Venite. Lasciate che vi porti a casa.

Daphne restò ferma a fissarlo come una statua di ghiaccio per alcuni secondi. Poi, come svegliandosi all’improvviso, scosse la testa. — No, devo tornare in cucina.

— Non stasera, mia cara. — Paul represse l’impulso di baciarla ancora. — È troppo pericoloso con Richmond che si aggira nel casinò. Verrò qui domani a cercare la vostra borsetta.

Con riluttanza, Daphne annuì. — Andiamo.

A tutti i costi avrebbe scovato il ladruncolo. Anche se avesse dovuto sostare un giorno intero su una carrozza a nolo davanti alla casa da gioco, lo avrebbe aspettato e poi acciuffato prima che entrasse nel Reynolds. L’idea che il maggiordomo avesse davvero minacciato di buttarla fuori era inconcepibile. Voleva solo dare un’occhiata in cucina per vedere se il monello era nascosto là. Ora sapeva che lo chiamavano “Garland”. Con un nome così doveva essere facile trovarlo. Daphne esalò un sospiro. Pregò che Garland avesse ancora il suo diario. Se quella sera avesse trovato il ragazzo, l’incubo sarebbe finito.

Sinceramente, era l’unico particolare che avrebbe cambiato di quella sera.

Daphne tenne il capo chino per ripararsi dal vento gelido. Aveva appena condiviso il bacio dei suoi sogni con Paul. A prescindere da quel che poteva accadere nei giorni a venire, avrebbe conservato quella serata in un posto speciale del cuore e non l’avrebbe mai confidata a nessuno. Le labbra di Paul si erano unite perfettamente alle sue, e quando lui aveva approfondito il bacio lei si era immaginata di portarselo a letto. La passione tra loro era più forte di quel che avesse mai immaginato. Il loro bacio infuocato avrebbe potuto alterare l’orbita della Terra.

Sospirò e scacciò quei pensieri. Doveva concentrarsi sul diario. Con Southart a fianco, fece il giro dell’edificio verso la carrozza in attesa. Il suo unico desiderio era trovare a casa un bel fuoco acceso nel camino e accoccolarsi a letto sotto quattro coperte. Non poteva far altro che tornare al Reynolds il giorno dopo e trovare Garland o almeno la cuoca che lì bazzicava.

Con una mano si tenne stretta addosso la mantella, cercando disperatamente di stare al caldo. I guanti offrivano poco conforto. Riusciva a malapena a muovere le sue povere dita gelate.

Svoltarono l’angolo e il vento la assalì con forza, tanto da farle mancare il respiro e spingerla indietro con una tale violenza che fu costretta a fermarsi. Paul le afferrò il braccio con gentilezza per sostenerla. Era come se il vento stesse cospirando per costringerla a rimanere attaccata al fianco del duca.

Uno dei valletti in livrea di Paul spuntò come dal nulla, fornendole l’occasione adatta per prendere commiato. — Vi auguro buon Natale, Vostra Grazia.

— Siete in errore se pensate che vi abbandoni qui da sola. Perché non vi siete fatta portare in carrozza dal vostro cocchiere? Vi accompagnerò personalmente da vostro fratello.

Quando Paul si chinò su di lei, l’azzurro intenso dei suoi occhi brillanti la catturò. Troppo incantata dalla sua vicinanza, si sforzò di trovare le parole adatte per dissuaderlo. Si staccò da lui e aumentò la distanza tra loro. Finalmente si schiarì le idee e trovò qualcosa da dire: — Non c’è bisogno. Noleggerò una carrozza.

Paul sgranò gli occhi. — Una carrozza a nolo? Le signore non salgono su carrozze con un vetturino sconosciuto. E poi siete davvero sicura di riuscire a trovarne una libera? Vi porterò a casa io.

Daphne fece un cenno di assenso. Non poteva far altro. Era senza denaro.

Paul la scrutò a fondo. — Cosa vi ha preso, Moonbeam?

Daphne deglutì con fatica e pregò che il coraggio non l’avesse abbandonata. — Con la neve, non mi sembrava giusto far preparare una delle nostre vetture per un così breve tragitto.

Lo sguardo penetrante di Paul avrebbe sciolto le nevi del Kilimangiaro. Lentamente, un sorriso che avrebbe ammaliato il serpente del Giardino dell’Eden gli spuntò sulle labbra e gli fece brillare gli occhi. — Andiamo, Moonbeam?

— Piantatela di chiamarmi con questo sciocco soprannome.

Paul scoppiò a ridere. Come un gradito raggio di sole, il suono dell’allegra risata la scaldò fin nel profondo e le rammentò il giovane cavaliere di tanti anni prima. Un periodo della sua vita molto più semplice, che lei ricordava con nostalgia.

Senza parlare, Paul la accompagnò alla propria carrozza ferma davanti al casinò. Il valletto in attesa aprì lo sportello e Paul le prese la mano per aiutarla a salire. Non appena si fu accomodata sul sedile imbottito rivolta nella direzione di marcia, lui la seguì all’interno.

Il cuore le batteva forte al pensiero che Paul potesse presto scoprire le reali circostanze del fatto che fosse completamente sola, senza alcun familiare. Doveva distrarlo. Scostò la tendina di seta del finestrino. — Credo che sia sconveniente stare da sola con voi senza chaperon...

— Sconveniente? Per voi o per me? — L’ironia del tono era solo apparente. — Mi avete appena baciato fino a togliermi il fiato là fuori al freddo e vi preoccupate che non ci sia uno chaperon?

Daphne si accoccolò piacevolmente contro la lussuosa imbottitura e il cuscino di velluto.

— Vi ho trovata da sola in un casinò, a discutere animatamente con il maggiordomo, e ad affinare le vostre doti di attrice fingendovi un’equivoca cameriera. Penso che si possa affermare con assoluta certezza che né io né voi siamo in ansia per la mancanza di una scorta adeguata.

Il profondo tono baritonale di Paul convinse Daphne a non contestare. Si voltò leggermente e diede un’altra sbirciata fuori dal finestrino.

Lui seguì la direzione del suo sguardo. — Non potete sfuggirmi, Moonbeam.

— Perché insistete a chiamarmi così? — In realtà non gliene importava nulla di quel ridicolo vezzeggiativo, ma le era utile per spostare la conversazione su un altro argomento.

La carrozza si mise dolcemente in movimento con un lieve sobbalzo e il silenzio calò tra loro come una pesante coperta di lana. Invece che di pacifica quiete, l’atmosfera era carica di tensione. Paul emerse come uno spettro dall’oscurità del sedile di fronte e si sporse piano verso di lei.

— Daphne? Sono sempre stato attratto irresistibilmente dagli intrighi. Avete stimolato la mia curiosità. Che cosa stavate facendo al Reynolds oltre a cercare la borsetta? A me potete dirlo.

Daphne si raddrizzò sul sedile. — Non sono affari vostri.

— Credo che mi abbiate già detto di farmi gli affari miei nel casinò. Ma non è divertente. Vi confiderò un segreto. — Sfilandosi i guanti, Paul si concesse di squadrarla dalla testa ai piedi. — Vi ho chiamata “Moonbeam” per due motivi. Primo: mi è venuto subito in mente quando vi ho udita discutere con il maggiordomo. Secondo: le luci del Reynolds proiettavano un alone bluastro sui vostri capelli, dando risalto al grigio argento dei vostri occhi. Per farla breve, mi ricordavate un raggio di luna.

Detto da un altro uomo, Daphne l’avrebbe ritenuto un complimento carino e gradevole. Ma quelle parole provenivano dalla bocca di Paul. Era un consumato corteggiatore e un esperto incantatore di donne.

Per un fugace momento Daphne si concesse il lusso di immaginare che fosse sincero. Quel pensiero l’aiutò a scacciare il gelo che l’aveva stretta nelle sue grinfie, ma le sue dita erano ancora gelate come ghiaccioli. Giunse le mani a coppa e le portò alla bocca per soffiarvi dentro l’alito caldo.

— Dove sono i vostri guanti? — le chiese Paul.

— Qui in grembo. — Daphne li sollevò a conferma di quanto aveva appena detto. — Scaldano poco. Di solito porto anche un manicotto di pelliccia.

Paul allungò le braccia e le prese le mani stringendole tra le sue. Gliele strofinò gentilmente. Il calore e la forza di Paul cominciarono a contrastare il dolore acuto dei geloni alle dita.

— Dov’è il manicotto?

— L’ho perduto.

Lui la guardò incredulo.

— Nel parchetto vicino a casa — disse Daphne restando sul vago.

La carrozza rallentò e si fermò davanti alla residenza di Pembrooke, evitandole di fornire ulteriori dettagli. L’allegro bagliore del candelabro dell’atrio si rifletteva sulla vetrata ad arco sopra la porta d’ingresso. Dava l’impressione di una casa occupata e di una famiglia intenta a celebrare le feste.

Daphne lanciò un’altra occhiata all’interno della carrozza. La luce del lampione stradale filtrava nel buio e illuminava la faccia di Paul. Pensando di non essere osservato, sembrava quasi il ragazzo di un tempo. Al centro della guancia destra una piccola cicatrice sbiadita, il ricordo lasciato dalla gazza gli segnava ancora la pelle. Tuttavia quel difetto non sminuiva affatto la sua bellezza, anzi, contribuiva ad accrescerla come un marchio d’onore.

Prima che il valletto aprisse lo sportello e prima di perdere il coraggio, Daphne si sporse in avanti e gli baciò la cicatrice. Il calore della sua pelle e il vago accenno della ricrescita della barba le solleticarono le labbra. Malgrado ciò che la vita aveva avuto in serbo per loro, quel pomeriggio fatale di sedici anni prima aveva innegabilmente intrecciato insieme il passato di Paul con il suo. Forse lui non ricordava nemmeno quel giorno, ma lei sì.

Era stato il giorno in cui lui le aveva donato il sasso a forma di cuore. Quando aveva sacrificato la sua incolumità per lei e per l’uccellino caduto dal nido. Aveva anteposto lei e le sue convinzioni ai propri desideri e bisogni. Com’erano cambiati i tempi! Com’erano cambiati loro, con gli anni! Lui adesso era un duca, una persona molto influente. Daphne si domandò se fosse così egoista come si vociferava. Quella sera non le era apparso per nulla tale. L’aveva prontamente aiutata in ogni modo.

Quei pensieri servivano a poco.

Adesso lei era una zitella pronta ad assumere il controllo del proprio destino, un destino che implicava la rinuncia al suo rango nella società aristocratica, alla prospettiva di una famiglia e a tutto ciò che la vita avrebbe comportato per la sorella di un marchese. Un sacrificio del genere valeva la pena se fosse servito a salvare anche una sola donna dallo stesso destino di Alice.

Quella serata poteva benissimo essere l’ultima volta in cui lei e Paul stavano insieme da soli. Ma si era trattato di una serata stupenda. Benché non avesse recuperato il diario, aveva ricevuto da Paul il dono prezioso di un bacio appassionato e l’onore di tutta la sua attenzione dedicata unicamente a lei, anche se era stato per un’ora soltanto. Avrebbe ricordato ogni particolare di quella esperienza.

— Vi ringrazio per tutto — gli sussurrò, sfiorandogli la guancia calda col fiato. Lentamente, si ritrasse da lui, sapendo che di lì a un istante avrebbe coperto una distanza che, per quanto breve, avrebbe rotto l’incantesimo tra loro. Inevitabilmente, si volse verso lo sportello della carrozza. Più di ogni cosa, avrebbe voluto dirgli che quella serata significava molto per lei. Dirgli il valore che quel suo bacio aveva per lei.

— Daphne? — Paul allungò una mano e le volse con delicatezza il viso verso di sé. — Siete turbata?

— No. Davvero. — Daphne emise un sospiro. — Ho tanti pensieri in testa.

Con la fronte corrucciata, Paul annuì. — Posso accompagnarvi in casa?

Lei si sottrasse al contatto della sua mano. — Non è necessario. Tait mi sta aspettando.

— Accontentatemi. Mi farebbe piacere. — Prima che lei avesse il tempo di rifiutare, Paul scese agilmente dalla carrozza e le porse la mano. — Vi prego.

Con riluttanza, Daphne accettò la mano offertale. In risposta, Paul le strinse dolcemente le dita per incoraggiarla.

Con sguardo insistente le cercò gli occhi e Daphne pregò di aver ben celato la sua agitazione e la conseguente tristezza.

— State piangendo? — La tenerezza della sua voce era seducente. Chi avrebbe mai pensato che il duca di Southart potesse davvero preoccuparsi per i suoi sentimenti? — È perché vi ho baciata? Vi chiedo perdono.

Lui la scrutò come se stesse cercando di scoprire i suoi segreti. Daphne lo ricambiò fissandolo negli occhi, ben decisa a non rivelargli nulla. Ciononostante, l’attenzione di Paul indebolì la sua risolutezza.

Non poteva essere lo stesso uomo che aveva offeso sua cognata o avanzato un’improvvisa proposta di matrimonio alla sua migliore amica. Era la stessa persona che suo fratello trovava assolutamente inaccettabile.

Ma lì, davanti a lei in quel momento, si stava comportando da perfetto gentiluomo.

— Non è per questo — rispose Daphne, sforzandosi di sorridere. — Se la memoria non m’inganna, sono stata io a baciarvi.

— Particolari irrilevanti — ribatté Paul agitando la mano libera. — Non avrei dovuto farlo, ma in quel momento ho pensato che così vi avrei protetta...

— Vi prego, riconoscetemi l’iniziativa. Questa sera la dissoluta sono io — disse Daphne chiudendo con noncuranza il discorso. Senza lasciargli andare la mano, si avviò verso la porta d’ingresso.

Paul respirò a fondo e sospirò. — A essere sincero, mi sono lasciato trasportare. Mi è piaciuto baciarvi.

— Bene, perché anche a me è piaciuto. — Daphne lo sbirciò di sottecchi. Lo aveva confuso, e questo le piacque. — Ora non parliamone più.

— I desideri di una signora sono sempre al primo posto per me. Ma chiariamo una cosa: il dissoluto sono io. Voi potete essere la sventurata.

— Non sapete rinunciare agli appellativi nemmeno per una sera? — lo canzonò lei.

— Quello è mio di diritto — affermò Paul. — Ma per farvi piacere posso concedervi anche l’epiteto di “scapestrata”.

— Mi lusingate. — Daphne scoppiò a ridere.

— Cerco sempre di mostrarmi gradito — dichiarò Paul.

Tait, il sottomaggiordomo, li aspettava appena oltre la soglia di casa. — Bentornata, lady Daphne. Ero un po’ preoccupato.

— Mi hanno trattenuta. — Daphne consegnò la mantella a Tait e lanciò un’occhiata a Paul, indecisa se chiedergli di restare o no. Se fosse rimasto, sarebbe stata costretta a spiegargli la sua situazione strana, ed era meglio evitarlo.

Con un timido sorriso Tait fece l’inchino. — Posso prendervi il cappotto, Vostra Grazia?

— Lord Pembrooke è in casa? — Paul rivolse la domanda a Tait mentre si toglieva il cappotto nero e glielo consegnava insieme al berretto di castoro.

— Vostra Grazia, lord e lady Pembrooke sono occupati. Mi duole aggiungere che non so quando potranno ricevervi. Volete lasciare un biglietto da visita? — Il contegno di Tait era impeccabile come quello di Simms, il maggiordomo.

Paul alzò un sopracciglio con aria dubbiosa, facilitando la decisione di Daphne. Dopo tutto quello che avevano condiviso quella sera, gli avrebbe detto la verità sulla singolare situazione in cui si trovava. A quel punto aveva ben poco da perdere. Forse poteva essere in grado di aiutarla, considerando la familiarità che aveva col Casinò Reynolds.

— Tait, ti spiacerebbe provvedere a servirci qualcosa? Sua Grazia e io saremo nello studio.
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Daphne era seduta immobile come una bambola di porcellana. La scrivania di Alex sembrava assorbire completamente la sua attenzione. Per chissà quale insana ragione di invidia, Paul avrebbe voluto fare a pezzi quel mobile.

— Dove sono di preciso vostro fratello e sua moglie? — Paul ignorò il pan di zenzero e il tè sul tavolino da buffet. Si sedette invece accanto a lei sul sofà.

— Non sono qui — disse Daphne.

— Questo è evidente. Se Pembrooke fosse in casa, non mi permetterebbe certo di restare solo con voi in questo modo. Darebbe in escandescenze.

Daphne evitò di guardarlo e continuò a esaminare con aria assorta la scrivania.

Paul le andò più vicino e allungò un braccio dietro di lei sullo schienale del sofà. — Quando torneranno?

Daphne si sporse verso di lui e Paul avrebbe voluto lanciare un urlo trionfante di gioia. Daphne Hallworth si sentiva abbastanza a proprio agio in sua presenza da appoggiarsi contro di lui. Con delicatezza, le toccò con il naso il lato del capo. Raccolta in un elegante chignon allentato, la folta chioma nera come la notte minacciava di sciogliersi a onde. Le forcine avevano perso gli ormeggi nel mare di ciocche e riccioli neri. Era scorretto, ma Paul stuzzicò di nuovo col naso le forcine.

Non aveva mai preteso di essere un santo.

Quando un paio di quei fermagli scivolarono via, il resto dell’acconciatura li seguì, arrendendosi. Tutta la splendida capigliatura le ricadde a ciocche ondulate sulle spalle. Il profumo di lavanda gli salì alle narici invadendolo.

Daphne si volse verso di lui e sbatté lentamente le ciglia. — Non so dirvelo.

Incapace di resistere a tanta bellezza, Paul si avvolse intorno alla mano una ciocca di lunghi capelli e poi la lasciò scivolare fuori dal palmo. Come un morbido fiume di seta, le chiome nere scorsero tra le sue dita.

Gli incantevoli occhi di Daphne parvero farsi più grandi e il respiro le si fece più rapido. Paul avrebbe voluto baciarla fino a toglierle il fiato, ma con uno sforzo riuscì a conservare un minimo di autocontrollo.

— Mia cara — sussurrò — voi state mentendo.

Daphne arruffò il pelo di colpo e drizzò la schiena.

— Non sto mentendo — protestò, fulminandolo con un’occhiata.

— Naturalmente — convenne Paul. — Lo definirei più... un uso parsimonioso delle parole, o forse... una conversazione concisa, un dialogo vago o una penuria di termini. Come preferite. — Paul le seguì lentamente il profilo del naso con la punta dell’indice.

Lei gli allontanò il dito. — Mi state dando della disonesta.

— Non direi mai una cosa così volgare. Diciamo che, quando rispondete alle mie domande, siete generosa per quanto riguarda l’imprecisione dei termini.

La pelle di Daphne stava tornando al suo normale color crema dopo essere rimasta esposta a lungo al freddo, ma le sue gote erano ancora di un rosso vivace. Paul non dubitava che sarebbe stata fantastica nel fare l’amore. Il pensiero di tutte le cose che poteva insegnarle sul piacere sessuale lo fece sospirare di un ardente desiderio.

— Moonbeam, in casa non c’è un solo valletto in servizio, non c’è nessuna cameriera che svenga ai miei piedi e l’onnipresente Simms non si è fatto ancora vedere. Com’è possibile?

Daphne si alzò con grazia dal sofà e la sua espressione abbattuta, con le spalle ingobbite, provocò in Paul un’intensa emozione imprevista.

Daphne attraversò il vasto studio e guardò fuori da una delle porte-finestre che si aprivano sul cortile, al centro del quale c’era una magnifica fontana, in quel periodo invernale senz’acqua. Quello scorcio suscitò in Paul cari ricordi di tiepidi giorni primaverili. Da ragazzi lui e Alex avevano giocato per ore in quella fontana. Dov’era Daphne all’epoca? Avrebbero dovuto coinvolgerla nei loro giochi. Ma Daphne era sempre incollata ad Alice, la sorella, a leggere libri, a dipingere, a ricamare e a fare tutte le cose che le ragazze facevano in reciproca compagnia.

Mentre osservava la sagoma di Daphne incorniciata dalla porta-finestra sullo sfondo del buio all’esterno, Paul ebbe una sorta di rivelazione. Alice era stata per Daphne ben più di una sorella: era stata la sua migliore amica. Proprio come lui era profondamente prostrato per la morte di Robbie e per aver perso l’amicizia di Alex, così era Daphne per la scomparsa di Alice.

Senza pensarci due volte, si affrettò ad andarle vicino. La prese per mano e la portò davanti al camino. Lei si sedette di nuovo senza essere incoraggiata e lui le si accomodò accanto sul grande divano di broccato blu marina di fronte al fuoco. Intrecciò le dita con le sue. Daphne distolse l’attenzione dal fuoco, la appuntò su di lui e sospirò.

In quei pochi minuti qualcosa era cambiato tra loro. Come le stelle in allineamento perfetto, la comprensione di Paul si fece sempre più chiara. Entrambi pativano la perdita del fratello e della sorella, e questo creava un legame tra loro. Solo che lei era un’anima pura, mentre lui non era nient’altro che un farabutto.

— Mi umilia parlarne, ma avete diritto a una spiegazione — disse Daphne. Era decisa e sincera com’era sempre stata fin da ragazzina, un’anima buona e onesta che faceva sempre ciò che riteneva giusto, a prescindere dalle conseguenze. Ma l’assenza di emozione lo colse di sorpresa. Doveva essere la sua immaginazione, ma la normale vivacità di Daphne e l’onnipresente luce che le brillava negli occhi grigi si erano come stemperate.

— Giusto perché non ci sia alcun equivoco in seguito: non partirò da Londra per le vacanze di Natale né lascerò questa casa — dichiarò Daphne.

— Perché me lo state dicendo? — chiese Paul un po’ confuso.

Lei fissò un momento le loro mani unite. — Stamattina i miei familiari sono partiti per passare le festività natalizie a Pemhill senza di me. Mia madre ha pensato che viaggiassi con mio fratello e lui deve aver pensato che viaggiassi con lei. Perfino i domestici non si sono accorti che mi avevano lasciata a casa da sola. — Parlava così sottovoce che Paul fece uno sforzo per udire ogni parola. — Tait, il nostro sottomaggiordomo, si è accorto di cos’era successo perché era l’unico rimasto a casa. Oggi avevo lasciato libera la mia cameriera personale per farle trascorrere il Natale in famiglia.

— Siete gentile. Non credo che ci siano molte lady disposte a rinunciare alle loro cameriere personali durante le feste. È fortunata ad avervi come padrona.

— Sono fortunata io ad averla come domestica. — Daphne abbozzò un vago sorriso. — Tait aveva in programma di passare il Natale insieme a sua madre qui a Londra. Ho preso in considerazione l’idea di prendere una carrozza a nolo per recarmi a Pemhill, ma poi ho pensato che fosse meglio aspettare di vedere se Alex sarebbe tornato a prendermi. Tuttavia ho infine deciso di restare qui in città. Ho chiesto a Tait se gli andava di rimanere a farmi compagnia. C’è qui con noi anche sua madre.

Il rispetto di Paul nei confronti del sottomaggiordomo aumentò a dismisura. Leale e fedele, aveva avuto il buonsenso di restare a garantire la sicurezza della sua padrona.

— Gli ho fatto promettere di non mandare nessun messaggio ad Alex per avvisarlo.

Paul restò a fissarla basito mentre calava un silenzio imbarazzante. — Perché non volete avvertire Alex? Potete essere a Pemhill entro domani sera. Vi manderò una mia carrozza con una delle mie cameriere come chaperon.

— Fermatevi. Mi avete promesso di non intromettervi.

— Non vi ho promesso niente. È probabile che Pembrooke e Claire siano in ansia per voi.

— Non si preoccuperanno di nulla per un paio di giorni. Vedete, fino a quando mia madre e il duca di Renton non giungeranno a Pemhill il giorno di Natale, nessuno saprà che io sono qui. Avevo anche pensato di andare da Emma e Somerton, ma poi mi sono ricordata che sono partiti per Cambridge.

— Emma è ancora la vostra migliore amica?

Daphne annuì a capo chino. — Emma e Somerton raggiungeranno mia madre e il padre di Somerton a Pemhill.

— Non volete stare con la vostra famiglia? — Paul non nascose l’incredulità nella voce. Se lui avesse avuto l’opportunità di trascorrere le festività natalizie in seno a una famiglia amorevole o anche solo con Robbie ancora una volta, ci sarebbe voluto il diavolo per impedirglielo.

— Naturalmente, ma ora devo restare a Londra — ribatté Daphne con rassegnazione.

C’era solo un motivo per rimanere in città. — Lasciate che indovini. Ha qualcosa a che fare con il Reynolds.

Daphne annuì e si lasciò sfuggire un sospirone, e questo ricordò a Paul che Daphne era sola e indifesa in un grande palazzo deserto, soltanto con Tait e sua madre a servirla. Avrebbe tanto voluto abbracciarla e cullarla.

— Raccontatemi tutto.

— Stavo cercando una persona, un ragazzino che lavora alla casa da gioco.

— Al Reynolds non ci sono ragazzini. Solo viziosi, mascalzoni, debosciati...

— C’eravate anche voi — ribatté lei in tono di sfida.

— Una prova lampante di ciò che affermo — replicò Paul.

— Smettetela di fare commenti inopportuni di questo genere — sibilò Daphne. — Mi fate impazzire con il vostro atteggiamento cavalleresco e il modo in cui vi sminuite. Siete molto più di ciò che affermate sprezzantemente di essere.

Una volta tanto, Paul non seppe che cosa ribattere. Daphne lo aveva lasciato senza parole. Era davvero possibile che lo considerasse qualcosa di diverso da un farabutto?

— Permettetemi di continuare, vi prego. — Daphne sollevò il mento. — Il maggiordomo del Reynolds mi ha spiegato che il ragazzo che sto cercando è un monello di strada di circa dieci anni che fa il fattorino per loro. Perlopiù passa il suo tempo in cucina con una cuoca. — Daphne restò zitta un momento, poi drizzò le spalle. — Devo trovarlo.

— Perché? — chiese Paul.

Lei fissò il pavimento e non rispose.

— C’entra qualcosa con le istituzioni benefiche di Claire per gli orfani?

— No. — Con un sospiro di rassegnazione Daphne iniziò a raccontare. Una volta terminato, in silenzio si alzò davanti al fuoco volgendo le spalle a Paul.

— È difficile che una borsetta basti a rovinarvi la reputazione.

Daphne si volse a guardarlo e Paul per poco non si sentì mancare. La cenere aveva più colore del suo volto.

— Non capite — sussurrò lei.

L’incertezza nella sua voce gli trafisse il cuore. L’attirò a sé. Le braccia di lei lo cinsero con forza, come se solo lui fosse in grado di sorreggerla.

— Aiutatemi a capire — le disse.

Con la fronte appoggiata al suo petto, Daphne fece un sospiro d’angoscia. — Non m’importa della borsetta in sé. Ma c’era dentro il mio diario. — Daphne alzò gli occhi incrociando il suo sguardo. — Ci ho scritto delle cose che potrebbero distruggere i miei familiari e altre persone. Cose estremamente personali e riservate su mio fratello e mia sorella, e cose personali su di me. Se finisse nelle mani sbagliate, la mia famiglia sarebbe rovinata, per non parlare di me.

Daphne si allontanò all’improvviso da lui e il brusco senso di privazione lo sopraffece. — Troverò il ragazzo e recupererò il diario.

Un’espressione di puro panico le comparve sul viso. — No. Mi accompagnerà Tait. Domani tornerò là e aspetterò in strada in carrozza che spunti Garland.

— Permettetemi di farvi notare un paio di cose — ribatté Paul con calma. — Tait è la persona meno indicata per recuperare il diario. Non è capace di fare del male a una mosca. Inoltre io ho sufficiente familiarità con il personale e i padroni del casinò da poter ritrovare alla svelta il diario senza farvi correre dei rischi.

Daphne si mordicchiò il labbro, riflettendo. Era adorabile. — Ottima idea. Con voi al mio fianco, entreremo e usciremo in un battibaleno. Nessuno deve sapere cosa c’è scritto nel mio diario.

— Non potete venire con me. Rischiereste uno scandalo. Se qualcuno nel casinò vi riconoscesse, sarebbe la vostra rovina. Abbiamo già avuto la fortuna sfacciata che nessuno vi abbia ravvisata stasera.

— Se non siete disposto a portarmi al Reynolds con voi, mi accompagnerà Tait. — Daphne si mise a braccia conserte.

La posa ebbe l’effetto di sollevarle i seni nella scollatura, offrendoli alla vista come su un vassoio. Paul gemette e si passò la mano sul volto, sperando di placare l’istintiva e selvaggia reazione fisica che gli provocò.

Lei sorrise per la prima volta da quando era arrivata a casa, facendolo avvampare in viso e incantandolo.

In lui si agitò qualcosa. Una breccia si aprì, permettendo a un desiderio impellente di emergere dagli abissi della sua anima immonda, liberandolo da qualsiasi ceppo o catena. Sulle prime Paul non lo riconobbe, ma era un impulso incontrollabile. Sembrava una brama interiore, un’ansiosa aspirazione, una fame capace di consumarlo, e solo lei era in grado di soddisfarla. Dentro di lui si diffuse un senso di leggerezza che non sentiva da anni, che forse non aveva mai avvertito. Come se si fosse allentata e sciolta una pesante corda, provò per la prima volta un profondo senso di libertà.

Era stata lei. Lei e i suoi occhi ammalianti e il suo sorriso incantevole.

No. Non era lussuria.

Era molto di più. Paul si costrinse a fare un bel respiro profondo. Gli odori consueti di cuoio, brandy, legna che ardeva, libri mastri, carta e inchiostro, tipici di uno studio con biblioteca, si mescolarono. Ma le sue narici si dilatavano alla disperata ricerca di un lieve profumo esotico che aleggiava dolcemente verso di lui.

L’innocenza di Daphne unita all’aroma di lavanda lo avvolse, stringendolo come in un abbraccio. A un tratto, tutto intorno a lui parve tacere come d’incanto. Perfino il crepitio del fuoco nel camino si attenuò fino a smorzarsi.

Daphne fece un passo in avanti.

Fu a quel punto che Paul lo riconobbe. Il vero potere capace di soggiogarlo. Il soffio lieve dell’essenza di lei, una donna che lo desiderava, e l’espressione che lo accompagnava, per quanto fugace: un puro, limpido sguardo di adorazione.

Era già stato desiderato da altre donne in passato, ma mai con quell’espressione.

Daphne lo considerava nobile d’animo.

Paul barcollò indietro di un passo.

Chiuse gli occhi e inspirò ancora a fondo, cercando disperatamente di avvertire di nuovo quel profumo. Oh, Signore, avere qualcuno che vedeva in lui la bontà era un desiderio che dava alla testa! Come una pioggia gelata, la realtà si intromise nei suoi pensieri. Tutte le cose odiose che aveva fatto ai parenti di lei gli tornarono in mente con prepotenza. Aveva cercato di rovinare il fratello di Daphne, il suo caro amico d’infanzia. Aveva respinto la cognata di Daphne, rompendo pubblicamente il fidanzamento in modo oltraggioso. La vergogna per quel gesto lo tormentava ancora nel profondo dell’anima. Aveva fatto soffrire la sorella di Daphne per un amore non corrisposto.

Spuntando come dal nulla, il suo io più autentico, la bestia egoista e altezzosa che aveva nutrito per anni, schiacciò l’ultimo briciolo di vaga speranza che gli restava. Era solo un mascalzone. Per quanti sforzi facesse, non sarebbe riuscito a cambiare. Viveva solo per se stesso.

Tutto dentro di lui si agitò in rivolta: ribrezzo, disgusto e dolore. Doveva fuggire subito o si sarebbe fatto stritolare da aspirazioni impossibili da realizzare. Non avrebbe insozzato la bontà di Daphne con il suo sudiciume.

Gli sfuggì un gemito sommesso. — C’è solo una soluzione. Vi porterò con me e insieme troveremo il diario.

Aveva la gola completamente asciutta. In che guaio si era cacciato?

— In cambio voglio una cosa. — Non era questo il suo credo? Pensare prima a se stesso. — Voglio ricucire il rapporto con vostro fratello. Sanare il nostro contrasto. E voi potete aiutarmi. L’ho promesso a Robbie.

— Perché gli avete fatto questa promessa?

Paul si schiarì la gola. — Penso che Robbie si preoccupasse del fatto che non avrei più avuto nessuno, a parte il mio amico Devan Farris. E voleva che mi redimessi.

— L’unica cosa che posso promettervi è che ci proverò — dichiarò Daphne con un tono esitante. — Ma voi dovete aiutarmi a entrare al Reynolds.

Non era quello il modo per ricucire i rapporti incrinati con la famiglia Hallworth, in particolare con Pembrooke. Ma quando mai aveva fatto la cosa giusta? Di certo non tutte le volte che voleva qualcosa. Quella sera, tutto ciò che desiderava era lei.

Ma non poteva averla.

— Affare fatto. Ora devo proprio andare. Vi auguro una piacevole serata. — Senza aggiungere altro, Paul si diresse verso la porta con passo affrettato.

— Paul, aspettate. Dobbiamo discutere la nostra prossima mossa in ogni dettaglio. — La nota di speranza e sollievo nella sua voce era dolce come musica.

Paul la udì richiamarlo di nuovo per indurlo a fermarsi, ma continuò a camminare. Nell’atrio recuperò in fretta e senza difficoltà il cappotto e il berretto di castoro. Alle sue spalle, sentì Daphne rincorrerlo.

Si costrinse a voltarsi e a guardarla negli occhi. Prima di darle il tempo di pronunciare anche solo una parola di protesta, le fece un cenno di saluto col capo. — Buonanotte, milady. — Non si voltò indietro quando uscì a passo di marcia dalla porta.

Altrimenti avrebbe potuto cambiare idea e fare l’unica cosa giusta: rifiutarsi di portarla alla casa da gioco.

Solo quando la sua carrozza si fu allontanata abbastanza, lasciò libero sfogo al suo desiderio. Voleva quello che l’espressione ammirata di Daphne gli aveva prospettato: una vita con una donna capace di amarlo.

Eppure conosceva la verità. Non avrebbe mai potuto conquistare il suo amore o rischiare il proprio cuore. Poiché non sarebbe mai stato capace di sopportare il ribrezzo nei suoi languidi occhi una volta che lei avesse scoperto quanto in realtà fosse spregevole e indegno.
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Devan si versò un bicchiere di whisky, poi scosse sconsolatamente la testa. — Questo mi toglierà le ragnatele dalla mente. Oggi è stata la dimostrazione che Dante non sapeva di cosa stesse parlando. — Esalò un lungo sospiro con aria sfinita. — Non ci sono gironi infernali: è tutta una strada diritta, e oggi l’ho imboccata in compagnia di mio fratello. Ma di questo possiamo parlare più tardi. Ora hai tutta la mia attenzione.

Il tono avvilito dell’amico rattristò Paul, ma dopo che Devan era stato tanto gioviale la sera prima, era l’atmosfera giusta per raccontargli l’incredibile storia vissuta con Daphne.

— Ho incontrato lady Daphne Hallworth al Reynolds. — Paul prese posto sulla sua poltrona preferita in biblioteca. — Siamo usciti insieme dalla porta di servizio della cucina. Sai qual è?

Devan annuì e bevve un altro sorso di whisky.

— Una delle puttane del Reynolds stava facendo un servizietto in ginocchio a un cliente nel vicolo.

Devan scosse il capo con enfasi.

— C’è di più. Lady Daphne ha assistito a tutta quanta la scena.

Il suo amico sbarrò gli occhi, dopodiché ridacchiò.

— C’è di peggio, amico mio. — Paul depose la coppa di champagne ancora intatta, si alzò e cominciò a camminare avanti e indietro. — Martin Richmond mi ha visto nel vicolo e ha avuto l’ardire di avvicinarsi. Gli volgevo le spalle. Lady Daphne mi ha chiesto di baciarla e francamente sono rimasto raggelato dallo stupore. All’improvviso lo ha fatto lei. Le ho dato corda. Se Richmond avesse pensato che fossi là fuori con una sgualdrina, forse ci avrebbe lasciato in pace.

— È stata furba ad avere questa bella pensata. — Devan osservò il suo bicchiere con aria assorta. — Dunque, come bacia la deliziosa lady Daphne?

— A volte sei così infantile. O sei solo alticcio? Non so proprio per quale motivo do peso alle tue sciocchezze.

— Perché sai che ho a cuore il tuo interesse.

— Basta scherzare. Richmond vuole conoscerla.

— Lady Daphne?

— Lady Moonbeam. È così che l’ho chiamata stasera, perché nessuno sapesse chi era.

— Moonbeam? — Devan si lasciò cadere di peso sulla sedia più vicina e scoppiò a ridere. — Moonbeam! Che fine ha fatto il soave seduttore che abbiamo imparato ad amare e rispettare?

Paul smise di andare avanti e indietro e prese la coppa di champagne. Ne bevve il contenuto tutto d’un fiato. — Si suppone che tu sia mio amico, caro consigliere spirituale.

Devan andò da lui e gli mise una mano sulla spalla. — Sono tuo amico. Ma devi ammettere la comicità della situazione. Lady Daphne ti ha trasformato in un pappamolle.

Paul accennò a ribattere, ma Devan alzò la mano per fermarlo. — Per quale ragione si trovava là?

Per un momento Paul rifletté su cosa dire o non dire, poi decise di raccontare tutto. Aveva la massima fiducia nella discrezione di Devan. — Un ragazzo che lavora come fattorino al Reynolds le ha rubato il suo diario, un libretto su cui annota i suoi pensieri privati. Le ho promesso di aiutarla a trovarlo.

— Quel che vuoi fare per lei è un gesto gentile — disse Devan. — Si preoccupa giustamente che qualcuno trovi questo diario e lo usi per danneggiare lei e i suoi familiari. Se il “Midnight Cryer” avesse sentore di questo diario segreto, per lei sarebbe la rovina.

Paul annuì. — È a dir poco terrorizzata. So di averglielo promesso, ma non dovrei affatto portarla al Reynolds. Per giunta, come tu ben sai, non sono affatto solito mantenere promesse simili.

Devan scrollò il capo. — Saresti meschino se lo facessi.

— Ma dovrei cercare di convincerla a rinunciare. Non può rischiare di rimettere piede nel casinò. — Paul ricominciò a passeggiare avanti e indietro. — Recupererò quel dannato diario per conto suo e glielo restituirò. Non è necessario che sia coinvolta direttamente.

— Non ti ha mai sfiorato il pensiero che non voglia che tu veda cosa c’è scritto?

— Cosa vorresti dire?

— Ognuno di noi ha dentro di sé un lato oscuro che combatte incessantemente affinché prevalga sul resto. Forse lei scrive per pentirsi e redimersi, come una specie di confessione privata. Tu più di tutti dovresti capire un desiderio simile. Sei alla costante ricerca di un modo facile per pulirti l’anima.

Paul alzò la mano per interrompere l’amico vicario. — Non stasera, ti prego. Non sono dell’umore di sorbirmi un sermone.

Come se Paul non avesse nemmeno parlato, Devan proseguì: — Se lady Daphne mette su carta i suoi demoni e desideri segreti, faccia pure. Se scrive trame di avvelenamenti e omicidi o fantasie da pervertita, sono solo affari suoi e di nessun altro.

— Non mi interessa cosa ha scritto su quel diario. Sono l’ultima persona che possa pensare male di chicchessia.

— Non ho mai detto che ti interessa. Ma questa per lei è una cosa molto personale. Da quanto hai detto, ha intenzione di andare al Reynolds con te o senza di te. Se l’accompagni, puoi assisterla se avesse bisogno d’aiuto. Senza dubbio suo fratello te ne sarebbe grato.

La reazione di Pembrooke non sarebbe stata la gratitudine. Era molto più probabile che la sua reazione alle premure di Paul nei confronti di Daphne mentre era sola in città fosse l’ira più furibonda. — Le ho detto che l’avrei aiutata se lei in cambio mi avesse dato una mano a ricucire la mia amicizia con Pembrooke.

Devan fece spallucce. — Quid pro quo. Vedo della saggezza nella proposta. Avete entrambi interesse in un esito positivo.

C’era di più, oltre a questo, ma Paul non l’avrebbe confessato all’amico. Quando l’aveva stretta tra le braccia aveva sentito un legame forte, un’affinità che gli era mancata dalla morte di Robbie. Forse valeva la pena di rischiare. L’affiatamento e la vicinanza con lei era una cosa che non aveva mai provato prima di quella sera. La sua amicizia con Devan rappresentava un legame affettivo, ma nulla di paragonabile a ciò che aveva provato con Daphne.

“Amicizia.” Era una parola strana. Il pensiero che lui e Daphne fossero amici lo colpiva come l’idea di due compagni di scuola che dimostravano reciproca simpatia e affetto. La verità era che lui aveva bisogno di lei molto più di quanto lei avesse bisogno di lui. Se c’era una cosa che gli mancava nella sua vita oscenamente privilegiata di duca ricco sfondato erano gli amici e i familiari.

Questa rivelazione dimostrava che c’era solo una cosa da fare.

Sarebbe stato suo dovere, come amico, accompagnarla al Reynolds. Se Daphne aveva bisogno di aiuto, non doveva affidarsi a un estraneo. Poteva contare su di lui. Se non altro poteva assisterla fino al ritorno di suo fratello. Perché mai non avrebbe dovuto? Per quanto fosse un furfante debosciato, sapeva comportarsi in modo appropriato e assolutamente corretto, quando era necessario.

Dopotutto, lui e Daphne erano amici.

Daphne si vestì in preda al tormento di pensieri su Paul e sul suo bacio sensuale. Non era il genere di uomo di cui avrebbe dovuto fidarsi, ma la sera prima era stato un affascinante alleato e, francamente, un abile complice disposto ad aiutarla. Oltre al fatto che, in materia di baci, era un esperto.

Che la sera prima fosse stata memorabile per la passione che li aveva avvinti o perché era stata da sola con lui non faceva una grande differenza. In ogni caso Paul era un frutto proibito, e lei aveva dato un piccolo morso alla mela e non era morta.

Non era troppo fantasioso affermare che desiderava di più.

Una volta tanto nella vita aveva fatto una scelta solo per se stessa: una serata in compagnia di una persona assolutamente inaccettabile. Era un uomo che i suoi familiari disapprovavano e che aveva fama di dissoluto. Ma il semplice fatto che Paul la stesse aiutando a recuperare il diario rubato in cambio del suo appoggio nel ricucire l’amicizia perduta con suo fratello la rendeva assai meno prudente. Non era così ingenua da credere che fosse completamente cambiato. Eppure la sera precedente aveva avuto mille premure per lei, e lei aveva immensamente gradito avvertire il potere di attrazione che lui esercitava. Aveva scelto di non nascondergli nulla, ma di mostrarsi per quella che era.

Il coraggio e la fiducia in se stessa stavano aumentando. Quella mattina aveva ricevuto una missiva dal signor Orham, il proprietario di Winterford House, in cui le diceva che, ottemperando alla sua richiesta, il dottor Camden, il medico di famiglia di Pembrooke, aveva fissato un appuntamento in tarda mattinata. Il signor Orham proseguiva chiedendole il piacere di conferire con lei dopo la visita per discutere la sua offerta di acquisto della proprietà.

I suoi progetti stavano procedendo nel migliore dei modi. Era un altro passo in avanti per iniziare a costruirsi un’esistenza autonoma, una scelta di vita che le avrebbe permesso di proteggere tante ragazze madri dalle pene di una gravidanza indesiderata.

Nel giro di un’ora Tait aveva preso a nolo una carrozza con vetturino e l’aveva accompagnata a Winterford. Daphne accantonò ogni altro pensiero e concentrò l’attenzione sullo splendido parco della villa in vendita. L’acqua della fontana vuota era chiusa per l’inverno, ma i giardini ben curati erano chiaramente visibili nonostante la pausa vegetativa della stagione invernale. Winterford House avrebbe offerto alle ragazze madri un’oasi di pace in città.

— Lady Daphne, desiderate che vi mostri altro? — domandò il dottor Camden. Il medico, di bell’aspetto e dall’aria seria e assennata, era in piedi al suo fianco. I suoi capelli fulvi e le falde del suo cappotto ondeggiavano nel venticello pungente.

Era un dottore di grande talento, che aveva messo al mondo i figli di Alex e Claire. Aveva anche fatto nascere la figlia di Emma e Somerton. Daphne aveva confidato nell’opinione del bravo medico quando aveva incontrato gli architetti per i lavori di ristrutturazione della villa. Una delle sue prime raccomandazioni era stata quella di incorporare una sala parto, una sala travaglio e un ambulatorio per le ospiti.

— No, vi ringrazio. — Daphne sorrise. — Mi avete generosamente accordato il vostro tempo prezioso. Apprezzo molto i vostri consigli per un futuro ampliamento. Se questa iniziativa avrà successo, le donne accorreranno qui da ogni angolo di Londra.

Il dottor Camden ondeggiò avanti a indietro sui tacchi e osservò i giardini. — Avrà un successo enorme, credo. Non verranno solo donne da Londra, ma anche dalle zone limitrofe a chiedervi aiuto. Avranno bisogno di questo asilo. Non ci sarà nessun altro posto simile a questo.

Daphne non poté far altro che annuire. Era una previsione più che probabile. — Grazie del sostegno, dottor Camden.

— Prego, è un piacere per me, milady. Sono profondamente convinto della necessità di questa istituzione benefica. Vi prego di farmi sapere se dovesse occorrervi altro. Il signor Orham sta aspettando di conferire con voi.

Si salutarono e Daphne tornò all’interno della grande villa a conferire con il proprietario. Era una pura coincidenza che avesse chiesto di parlare con lei; voleva giusto informarsi su quando fosse possibile per il suo notaio fissare un incontro per la firma del preliminare d’acquisto. Trovò il signor Orham, un uomo di settant’anni suonati, nel salotto vicino all’ingresso.

— Vi ringrazio, lady Daphne, di essere venuta oggi. Non so come dirvelo... — Il signor Orham fissò il pavimento. Alla fine alzò lo sguardo e sporse in fuori le labbra. — Sono desolato, milady. Stamattina mio figlio ha parlato con un altro acquirente e, seppur riluttante, ho accettato di considerare l’offerta. Immaginatevi il mio stupore quando stamane l’ho ricevuta. — Orham scosse lentamente la testa. — È più consistente della vostra. In effetti è più consistente perfino del prezzo di vendita.

— Prego? — esclamò Daphne con aria incredula.

— Sono stupito quanto voi. Poiché avete lavorato a lungo per valutare se l’edificio e il terreno circostante fossero adatti per farne il vostro istituto benefico, volevo informarvi subito di questo sviluppo cosicché ne parlaste con il vostro avvocato e con vostro fratello. Forse loro sono in grado di consigliarvi.

— Né il marchese né il mio avvocato hanno niente a che fare con la mia decisione, signor Orham — dichiarò Daphne con fermezza.

Fece un lungo sospiro, ma non contribuì affatto a ridurre lo sconforto nell’apprendere quella notizia. Aveva fatto tutti i conti con cura per l’acquisto e la ristrutturazione dell’immobile e del terreno annesso. L’istituzione non sarebbe stata una rispettata fondazione caritatevole. Nessun finanziamento esterno sarebbe entrato nelle sue casse. Non era come gli enti benefici di Claire per ex soldati in pensione o per vedove di guerra con i loro figli.

La sua casa di accoglienza avrebbe provveduto alle donne che la società considerava licenziose e di scarsi principi morali. Di conseguenza, Daphne avrebbe avuto poca fortuna con serate di beneficenza e iniziative per la raccolta di fondi. I membri dell’alto ceto erano gli unici con la disponibilità finanziaria per contributi del genere. Probabilmente avrebbero preferito buttare monete fuori dal finestrino delle loro sontuose carrozze piuttosto che farle avere una donazione per gestire la sua casa per ragazze madri. Ci sarebbe voluta la maggior parte della sua eredità per mantenerla operativa negli anni a venire. Non sapeva come avrebbe potuto aumentare la sua offerta. Anche se avesse chiesto un aiuto finanziario ad Alex, probabilmente suo fratello avrebbe rifiutato. Si era sempre opposto con forza fin dall’inizio a quel suo progetto.

— Qualcun altro è interessato all’acquisto dell’edificio? — L’idea era semplicemente incredibile, dato che la villa era rimasta vuota e in vendita per oltre un anno. Daphne strinse il pugno, ma lo nascose nelle pieghe della gonna. — Pensavo mi aveste detto che ero stata l’unica a fare un’offerta.

Il signor Orham scosse lentamente la testa. — Sono desolato, milady.

— Anch’io. — Daphne avrebbe voluto mettersi a urlare, ma riuscì a dire con calma: — Avevo l’impressione che avessimo un tacito accordo. Non era così?

— L’acquisto della proprietà richiede una proposta di contratto scritta, e il vostro avvocato non me ne ha fatta avere nessuna. — La fronte di Orham si imperlò di sudore. — Voglio essere onesto, milady, dato che siete stata la prima a farvi avanti, ma...

Daphne inarcò un sopracciglio in attesa del seguito.

— Vi venderò la villa e il terreno se la vostra offerta è pari a quella che ho al momento sulla scrivania — disse Orham timidamente.

— E a quanto ammonta la cifra? — Se il signor Orham avesse detto il doppio del prezzo d’acquisto offerto da lei, avrebbe dovuto considerare la cosa. La località era perfetta per le sue necessità. L’edificio e il terreno annesso erano splendidi. Gli spazi interni della grande villa erano meravigliosi, comodi e accoglienti. Le uniche ristrutturazioni richieste erano le sale suggerite dal dottor Camden più alcune zone di soggiorno ampliate. Che diamine! Daphne aveva già anche deciso come chiamarla: Aubrey’s Place. Era il secondo nome di Alice. Non avrebbe messo in imbarazzo i suoi familiari, ma sarebbe stato fedele alla memoria di Alice.

— L’offerta è di trentamila sterline — rispose Orham.

— Cosa?! — Daphne restò a corto di fiato. — È il triplo del prezzo che avevate richiesto!

Il signor Orham ebbe la grazia di trasalire. — Mi dispiace, milady. È una cifra che garantirà una serena vecchiaia a me e a mia moglie, oltre a fornire una consistente eredità ai nostri figli.

Costernata, Daphne si morse il labbro. — Non so se posso permettermi di spendere una cifra del genere.

— Capisco, milady. Tuttavia volevo darvi l’opportunità di alzare l’offerta.

— Posso chiedervi chi è l’altro acquirente? — Era una villa di prestigio, ma sorgeva in un sobborgo periferico di Londra. Se avesse scoperto l’identità dell’offerente, forse avrebbe potuto convincerlo a ritirare l’offerta per ragioni puramente filantropiche.

— Certamente, lady Daphne — rispose Orham. — Sono sicuro che capirete, dopo che ve l’avrò rivelato. È una persona molto potente, per non parlare della sua ricchezza. Si tratta di...

In quel preciso istante, la porta del salotto si spalancò. Il duca di Southart, baldanzoso e d’aspetto fin troppo magnifico, si parò sulla soglia.

— Signor Orham, avete firmato il contratto? Io sono pronto a procedere. Sarà il luogo ideale per costruire il mio ospedale. — Lo sguardo di Paul si posò su Daphne, seduta di spalle, e un’espressione scioccata gli mutò i tratti del viso. — Moon... ehm... lady Daphne, che piacere incontrarvi qui stamattina.

Senza salutare Paul, Daphne rivolse di nuovo l’attenzione al signor Orham. — Dopo tutte le energie che ho profuso per l’acquisto della proprietà, vi imploro: concedetemi due settimane di tempo per riconsiderare l’offerta. — Senza attendere una risposta, Daphne si alzò e uscì senza aggiungere un’altra parola.

Fu un peccato che la collera l’avesse spinta ad andarsene stizzosamente a spron battuto. Restando, magari avrebbe scoperto che cosa stesse tramando il duca di Southart.

Era stata una pazza anche solo a concepire l’idea di potersi fidare di lui.

Mentre stringeva la mano di Tait per salire in carrozza, la voce baritonale di Paul risuonò nella gelida aria invernale. — Lady Daphne, aspettate.

Daphne salì e prese posto sul sedile rivolto nella direzione di marcia. Tait dardeggiò lo sguardo tra lei e Southart. — Milady?

— Ignoralo. — Non che qualcuno potesse davvero ignorarlo. Ovunque andasse, il duca di Southart attirava gli sguardi. Daphne sospirò. Avrebbe impiegato meglio il suo tempo rivedendo il preventivo finanziario per Aubrey’s Place e a stabilire il modo di trovare Garland e il diario senza l’aiuto del duca. — Di’ al vetturino che sono pronta a partire.

Come spuntando dal nulla, Paul si sporse all’interno della carrozza. La sua sagoma riempì lo spazio vuoto dello sportello aperto, oscurando quasi del tutto l’interno.

— Non vi ho invitato a salire. — Daphne rivolse lo sguardo verso la vettura posteggiata sull’altro lato della strada con il blasone di Southart inciso a smalto sulla vernice nera. — La vostra carrozza è là.

— Ma voi siete qui. Vi prego, lasciate che vi spieghi. Il signor Orham mi ha appena informato che eravate interessata anche voi a Winterford House. Se l’avessi saputo, non avrei fatto un’offerta d’acquisto.

L’espressione sinceramente contrita di Paul riuscì quasi a smuoverla. Ma non poteva fidarsi di lui. — Avete offerto il triplo del prezzo di vendita. Sapevate benissimo cosa stavate facendo.

— Avevo detto ai miei avvocati di trovarmi un luogo adatto per l’ospedale che intendo costruire. Hanno saputo che questa villa era in vendita e hanno pensato che fosse il posto ideale.

Daphne lo guardò dritto negli occhi. — Ho dedicato una quantità assurda di tempo per trovare l’edificio giusto, la collocazione giusta, gli architetti e i costruttori giusti. Non immaginate neppure quanto sia infuriata per il fatto che siete spuntato voi con tutta la vostra boria ducale a rovinare i miei piani.

— “Boria ducale”? — L’angustia evidente di Paul si trasformò in confusione.

— Avrei dovuto saperlo che non potevo fidarmi di voi.

— Perché vi interessa l’acquisto di questa proprietà?

— Questione di affari — rispose Daphne piccata. Quando Paul non ribatté nulla, sospirò e cedette. — Ho in mente di aprire un’istituzione benefica e questo posto sarebbe stato perfetto.

— Che genere di istituzione benefica?

— Perché volete saperlo? Vi farebbe cambiare idea riguardo all’offerta d’acquisto?

— Mi interessano i vostri progetti. E per rispondere alla seconda domanda, non sono sicuro di poter fare in tempo ad annullare l’offerta.

— Potete fare quello che volete. Siete il duca di Southart. Per rispondere alla vostra domanda, voglio aprire una casa d’accoglienza per ragazze madri. — Daphne si aspettava che si ritraesse con espressione inorridita, invece Paul si piegò verso di lei e la scrutò a fondo. Nei suoi occhi non c’era condanna né fece commenti su quanto fosse disdicevole per una dama altolocata un’impresa del genere.

— È una nobile iniziativa, lady Moonbeam.

— Vi prego, non chiamatemi così. — Daphne si guardò i guanti. — Sarebbe meglio per tutt’e due se non ci vedessimo più.

— Non volete più andare al Reynolds?

— La cosa non vi riguarda. Chiederò a Tait di accompagnarmi. Vi ringrazio per tutto l’aiuto fornitomi.

Le aveva pronunciate. Le parole necessarie per troncare ogni legame tra loro. Ma, invece di sentirsi giustificata nella reazione, fu pervasa da un senso di vuoto. Paul era stato così gentile e galante con lei...

— Per me non sarebbe affatto meglio, Daphne.

La sua voce dai toni profondi la colpì. Il suono caldo e pieno la accarezzò, provocandole un fremito istintivo. — Non posso.

— Non è vero. — Lui si sporse ancora di più verso di lei. — Siamo amici. Con me potete fare tutto quel che volete.

Daphne trattenne un sorriso.

— Permettetemi di venire con voi questa sera. Se non è troppo tardi, troverò un’altra proprietà immobiliare. Vi prego, siatemi amica.

A questa supplica, un’improvvisa vampata di calore le imporporò le guance. Restò confusa, ma si rifiutò di mostrare imbarazzo distogliendo lo sguardo. Non si sarebbe nascosta mai più. — Cambio i termini del nostro accordo di ieri sera. Voglio Winterford House e il vostro aiuto per ritrovare il diario. In cambio vi aiuterò con Pembrooke.

— Accetto. Lo suggelliamo con un bacio? — Il suo alito sapeva di menta e caffè, un profumo inebriante che la avvolse completamente.

Daphne fece un lieve cenno di assenso, dimostrando che i baci di Paul erano il suo punto debole.

Con delicatezza, le sfiorò le labbra con un bacio leggero.

Quando si ritrasse, Daphne avrebbe voluto lagnarsi per la delusione.

— Non c’è nulla che vorrei di più che baciarvi fino a farvi perdere i sensi. — Paul prese il berretto di castoro dal sedile e posò la mano sulla maniglia dello sportello. — Ma prima voglio vedere se posso annullare l’offerta d’acquisto. — La guardò a fondo negli occhi. — Costi quel che costi, Daph, non vi deluderò. Siete mia amica. Tuttavia, questa sera sarete la mia Moonbeam. A stasera, milady.

Un attimo dopo era già sceso dalla carrozza. Daphne sentiva ancora formicolare le labbra per il bacio leggero.

Santo cielo, che cosa aveva appena accettato?!
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Dopo le rivelazioni di quella mattina Daphne era stata sul punto di mandare un biglietto a Paul per dirgli di non scomodarsi a venire. Non aveva bisogno né voleva il suo aiuto, in particolare dopo avere scoperto di essere in competizione con lui per l’acquisto della sede ideale per Aubrey’s Place. Tuttavia Paul era stato così persuasivo che si era lasciata ammaliare. Si era mostrato ansioso di aiutarla sia con la proprietà immobiliare sia con il diario.

Daphne tirò su di un altro dito il corpino dell’abito lungo di raso color argento, riducendo la scollatura. La mantiglia di pizzo nero guarnita di lucide perline nerissime faceva brillare il vestito alla luce delle candele come se fosse trapuntato di diamanti neri. Di lì a mezz’ora Paul sarebbe venuto a prenderla per portarla al Reynolds. Doveva tenere a bada le emozioni per dare un’immagine calma di sé e apparire perfettamente capace di controllarsi.

Più facile a dirsi che a farsi. Il cuore le batteva forte ogni volta che pensava al bacio travolgente della sera prima. Benché ritenesse di avere una fervida fantasia, nemmeno nei suoi sogni più lascivi e sfrenati si sarebbe mai immaginata che baciare Paul fosse un’esperienza così focosamente eccitante.

Con un sospiro, si perse a osservare lo stile rococò delle poltroncine Luigi XV foderate in una varietà di sfumature di rosso ribes, rosa peonia e avorio antico. Fortunatamente, erano tutte disposte in modo strategico qua e là nel salone, di modo che poteva passeggiare avanti e indietro senza ostacoli. Era agitata come una debuttante.

Non si era mai sentita così con il cuore leggero e vivace dalla morte di Alice. Una tale esuberanza era effetto dell’incantevole duca di Southart. Era stato un gentiluomo premuroso e la sera prima era scattato qualcosa tra loro. Quando aveva rifiutato il suo aiuto e spiegato che avrebbe recuperato il diario con Tait, l’impulso protettivo di Paul l’aveva sorpresa. Provava davvero qualcosa per lei?

Meglio non farsi illusioni. Paul era un manigoldo di prima categoria e lei era... Che cosa? Una giovane donna invisibile sempre più prossima allo zitellaggio.

A questo pensiero drizzò la schiena. Anche a venticinque anni d’età era ancora giovane, e adesso aveva pieno diritto a una cospicua eredità. Poteva fare qualunque cosa volesse senza doverne rendere conto a nessuno. La sua vita apparteneva solo a lei e a nessun altro. Né sua madre né la società altolocata e neppure suo fratello potevano più imporle alcunché. Padrona di se stessa, non avrebbe permesso che il suo futuro o la promessa di un’esistenza felice fossero frustrati da altri o dalle loro aspettative. Di conseguenza, avrebbe continuato a impegnarsi per la realizzazione di una casa per ragazze madri.

Era stato il duca di Southart a darle questa piena consapevolezza di sé la sera prima. Il brio e l’ansia di Paul per il suo benessere erano la dimostrazione che sapeva dar gioia agli altri e a se stessa. Non ricordava di essere mai stata così felice come quando lui l’aveva baciata. Le aveva dimostrato che era capace di provare desiderio e, soprattutto, di essere desiderata.

I folti tappeti Axminster dai colori pastello attutivano il suono dei suoi passi. Se solo avessero potuto smorzare quel turbine di pensieri strani! Quella sera doveva mantenersi assolutamente lucida e calma se voleva recuperare il diario senza dare nell’occhio.

— Milady, Sua Grazia il duca di Southart è qui — annunciò Tait. Il sottomaggiordomo si fece da parte e Paul entrò nel salone.

Alto e slanciato, le sue spalle larghe sembravano quasi scolpite nell’elegante giacca da sera di lana nera abbinata a un panciotto grigio chiaro dai bottoni argentati. La fascia da collo di seta bianca annodata con perizia era ornata da una spilla con un rubino. Il modo in cui i pantaloni scuri aderenti fasciavano le sue gambe muscolose era quasi scandaloso.

Paul incrociò il suo sguardo e Daphne non sarebbe riuscita a distogliere gli occhi dai suoi nemmeno se avesse voluto. Confusa, si perse un momento nel marasma di regole del buon decoro instillatele fin da bambina. Il galateo le imponeva di restare ferma e aspettare che fosse lui ad avvicinarsi.

Ma non in quell’istante. Non quella sera.

La vita era troppo breve per sprecarla in buone maniere quando il duca di Southart era a pochi passi da lei. Daphne perse ogni indugio e gli corse incontro. Lui protese le mani e lei le afferrò con cordiale trasporto per accoglierlo.

Fremente di euforia, fu travolta da una vampata di calore. Santo cielo! Se lo stava mangiando con gli occhi!

— Lady Daphne, stasera siete particolarmente adorabile. — Gli occhi di Paul sfavillarono di ovvia soddisfazione per il turbamento che le aveva provocato.

Daphne si morse il labbro per impedirsi di ridere contenta.

— Il gatto vi ha mangiato la lingua, mia cara? — le sussurrò lui. Con le spalle rivolte a Tait, le tenne una sola mano con la destra e vi si chinò sopra per baciarla. Anziché baciare l’aria come da galateo, gliela girò a palmo in su. Le sue labbra calde le sfiorarono la pelle sensibile del polso in una delicata carezza e a quel contatto Daphne trasalì visibilmente. Paul alzò la testa ed esibì un sorriso malizioso. — Siamo ancora amici?

— Mascalzone — bisbigliò Daphne scherzosamente. — Sì, siamo ancora amici.

Daphne cercò di sottrarre la mano, ma lui non la lasciò andare. Poi si raddrizzò.

Il sottomaggiordomo era ancora sulla soglia. Senza guardarlo, Daphne lo congedò. — Grazie, Tait.

Non appena i passi di Tait in corridoio si fecero sempre più attutiti e lontani, Paul fissò lo sguardo sulle labbra di Daphne, poi le cercò gli occhi con i suoi di un azzurro limpido come il cristallo. — Non distogliete lo sguardo o il viso da me. Stasera, quando entreremo nel Reynolds, sarete mascherata da mia amante. Saremo totalmente presi l’uno dall’altra.

Daphne avrebbe dovuto sentirsi scandalizzata, ma la magica cadenza delle parole di Paul era un elisir che la stregava. Si arrischiò a sbirciarlo di sottecchi e il sorriso di prima era scomparso, sostituito da uno sguardo intenso che le fece battere forte il cuore.

Tenendole ancora la mano, Paul si ritrasse di un passo per ammirare com’era abbigliata. Il suo sguardo la percorse dalla punta dei piedi alla sommità del capo prima di tornare a fermarsi sul décolleté. — Siete bellissima, ma... mi permettete?

— Che cosa devo permettervi? — Santo cielo, era difficile fingersi disinvolta!

— Di sistemarvi le maniche — disse Paul.

Daphne assentì senza parlare.

Lentamente, Paul le abbassò le spalline dell’abito sulle braccia di almeno tre dita, ampliando così la scollatura e scoprendole le spalle. Ma non fu questo a turbarla. Ciò che la fece arrossire di colpo furono i seni, che minacciavano di esplodere fuori dal bustino.

Si azzardò a dare un’occhiatina di controllo al petto. Il rossore alle guance si intensificò quando vide il profilo scuro delle areole spuntare leggermente dall’orlo del bustino. Senza pensarci, si premette una mano sul cuore, sperando di impedire ai capezzoli di sfuggire alla stoffa e di saltar fuori di colpo in bella mostra. Dardeggiò lo sguardo verso il volto di Paul. I suoi occhi sembravano sciogliersi languidi mentre osservava ogni dettaglio della sua scollatura.

Daphne respirò a fondo per placare l’imbarazzo.

Paul le si avvicinò, senza staccare la mano dalla sua spalla. Chinò la testa come per confidarle all’orecchio un segreto. Il suo alito caldo profumava di menta piperita e le solleticava il tenero lobo. Dopo un lasso di tempo che le parve interminabile, le sfiorò con le labbra la pelle sensibile dell’orecchio.

Daphne ridacchiò sottovoce per la propria reazione. Quello era Paul; avrebbe dovuto aspettarsi un comportamento simile.

Paul si ritrasse e la guardò negli occhi. — Mia cara, ieri sera sembravate una verginella completamente spaesata e fuori dal vostro ambiente. Ricordate? Ho dovuto inventare quella ridicola storia che foste un’attrice assunta temporaneamente dai fratelli Reynolds come procace cameriera in costume per le festività natalizie.

Daphne stava ansimando, con il petto che si alzava e si abbassava senza sosta. Il movimento attirò l’attenzione di Paul nel punto in cui la sua mano era ancora premuta sul cuore. In segno di sfida, Daphne alzò con fierezza il mento e si tirò su le spalline e il corpino dell’abito. — Ha funzionato, no?

— Quel cliente era ubriaco fradicio e avrebbe creduto a qualsiasi panzana. — Paul ridacchiò e le si avvicinò ancora come per confidarle un altro segreto. — Non ripeteremo quella farsa. È troppo rischioso. Qualcuno potrebbe riconoscervi. Se insistete a voler mettere piede nel casinò, allora ci entrerete come la mia impareggiabile druda.

Daphne sgranò gli occhi. Come un lento abbraccio, le parole sensuali di Paul, pronunciate a bassa voce, peccaminosamente roca, la avvilupparono.

Avanzò di un passo e lo odorò come aveva appena fatto lui con lei. L’aroma di sandalo e il suo particolare sentore mascolino la colpirono. Trattenne il più a lungo possibile nelle narici il suo profumo sensuale prima di espirare e riprendere fiato. Paul alzò la mano destra e con dolcezza le accarezzò la spalla scendendole adagio sul braccio, abbassando pian piano di nuovo la spallina dell’abito.

— D’accordo? — le chiese.

— Sì, fate quel che volete — mormorò Daphne. In quel momento non le importava nulla di ciò che Paul faceva fintantoché avesse continuato a toccarla.

— Moonbeam, non dite mai una cosa del genere a un uomo. Dovreste dirgli invece con precisione che cosa desiderate voi. — Il suo sguardo smanioso smentiva il tono suadente di voce. — Una donna bella come voi merita tutto. Un uomo degno del vostro amore che apprezzi tutta l’intelligenza e le meraviglie di cui siete dotata... tutto ciò che vi rende unica. Solo voi potete dire che cosa volete.

Le sue parole soavi l’avvolgevano come un vento caldo e gentile.

— È compito dell’uomo soddisfare ogni vostro desiderio e capriccio. Non siete d’accordo?

Ammutolita, Daphne riuscì solo ad annuire. La stava seducendo? Eva doveva essersi sentita così nel Giardino dell’Eden. Eppure, l’uomo che aveva davanti non era un serpente.

— Ora, ditemi... — Con la punta del dito Paul le risalì lentamente la spalla nuda in una lieve carezza fino al collo. — Voi che cosa volete?

Attraverso la ragnatela intricata e fitta di sensualità che lui le aveva tessuto intorno, Daphne rispose: — Tutto.

— Siete una donna assai maliziosa, lady Daphne Hallworth. — Paul si allontanò lentamente da lei. Con una sonora risata, le offrì il braccio. — Penso che voi e io questa sera andremo molto d’accordo, amica mia. Strada facendo verso il Reynolds, forse potrete specificare meglio cosa intendete con “tutto”.

In quel momento Paul avrebbe potuto condurla in un pascolo pieno di mucche e Daphne sarebbe stata comunque felice. Era quello il suo autentico fascino. Per sua somma fortuna, quella sera era lui ad accompagnarla. In breve tempo, avrebbe ripreso possesso del suo diario. Con lo charme e il talento di cui era dotato, Paul avrebbe fatto in modo che tutti gli mangiassero dalla mano nel giro di quindici minuti.

Con lei ne erano bastati cinque.
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Se la bella donna che sedeva di fronte a Paul si era aspettata che l’atteggiamento da seduttore proseguisse in carrozza, restò amaramente delusa.

Paul si passò con stanchezza la mano sul volto. Perché aveva agito in quel modo orrendo a casa di Daphne? Invece di ispirarle fiducia e metterla suo agio, si era comportato come un diabolico libertino pronto a privarla della virtù.

Senza girare la testa, la sbirciò di sottecchi. Il suo incarnato era di un rosa perfetto. Il suo viso risplendeva al chiaro di luna. La lunga e ampia mantella nera celava con le sue pieghe le curve femminee, ma lui conosceva la sua bellezza.

Paul cambiò leggermente posizione per allentare la tensione al cavallo dei pantaloni. L’erezione non si era placata da quando le aveva sbirciato i seni e quegli straordinari capezzoli rosa scuro pronti a sfuggire dal bustino. Continuava a pensare alla sensazione e al dolce sapore che i suoi seni provocanti gli avrebbero trasmesso se li avesse baciati e succhiati. Ne adorava la forma, come mele rotonde e sode pronte a essere morse e poi leccate per non perdere nulla del loro gusto delizioso.

Un flebile gemito gli sfuggì involontariamente di bocca mentre correggeva di nuovo la postura per nascondere l’effetto che Daphne aveva su di lui.

Di tutti i gesti stupidi che avrebbe potuto compiere a casa sua, quello di aver preso in considerazione l’idea di sedurla era il primo in elenco. Perdiana! Era la sorella di Pembrooke, nubile e vergine, e meritava qualcuno che la trattasse come il dono prezioso che era. La sbirciò di nuovo e scoprì che lo stava fissando. Sebbene non trasparisse nulla dalla sua espressione, era altresì evidente che le frullavano in testa parecchie domande in merito al suo atteggiamento freddo e distaccato.

Se voleva riconquistare l’amicizia di Pembrooke, sedurre sua sorella non era soltanto una pessima mossa ma anche un modo sicuro per farsi ammazzare.

— Paul? — Daphne si sporse in avanti. Il lieve movimento fece sì che la mantella le si aprisse un poco davanti. Il bianco cremoso del suo décolleté lo provocò nella semioscurità della carrozza. Era innegabile: ora Paul soffriva di un disagio tremendo a causa della prorompente erezione che rifiutava di starsene buona. Non si sentiva così dall’età di sedici anni, quando era ancora un adolescente smanioso e ancora vergine.

Grazie al cielo, non fu costretto a rispondere perché la carrozza rallentò e si fermò. Benché si fosse aspettato che le vie fossero silenziose e tranquille, un brusio di risate gioviali e uno scalpitio di zoccoli di cavalli li accolsero all’esterno del caldo riparo fornito dalla carrozza. 🄴🅂🄲🄻🅄🅂🄸🅅🄰 🄳🄴🄻 🅂🄸🅃🄾 🄴🅄🅁🄴🄺🄰🄳🄳🄻 All’interno, con Daphne seduta sul sedile di fronte, l’aveva ancora tutta solo per sé. Una volta scesi dalla vettura, qualsiasi intruso che avesse osato tentare di rivolgerle la parola o di fissarla avrebbe affrontato la sua ira.

— Paul — ripeté Daphne a voce un po’ più alta. — Vi sentite bene?

No, non stava bene per niente. Aveva perso la testa diverse vie e parecchi isolati di Londra più indietro. — Sì, sto benissimo.

— Sembrate di malumore. Siete così da quando abbiamo lasciato Pembrooke House.

— Vi chiedo scusa per la condotta tenuta a casa vostra. — Paul lo disse sperando di liberarsi dei sensi di colpa e di recuperare il contegno dignitoso di un duca. Si sentì invece un piagnucoloso bambino, un moccioso che chiedeva scusa senza provare davvero alcun rimorso.

Non era affatto dispiaciuto di aver giocato al seduttore provocante con lei a Pembrooke House. Il viso di Daphne si era acceso di puro piacere, dopodiché si era lentamente smorzato in un’emozione che poteva essere solo definita di languido desiderio quando le aveva abbassato le spalline del vestito.

Sarebbe sicuramente finito all’inferno per avere traviato una candida vergine.

Mordendosi il labbro, Daphne tentò di dissimulare il sorriso. Questo la rese ancora più bella. — A quanto pare, vi scusate spesso con me. Vi metto tanto a disagio?

Un lampo di ilarità le brillò negli occhi grigio argento e la distanza che li separava parve vibrare di tensione sensuale. Qualunque cosa si fosse creata tra loro, galvanizzò Paul. Sentiva in ogni fibra del corpo la voglia impellente di stringerla tra le braccia e baciarla finché lo avesse implorato per avere di più. Si aggrappò con ambo le mani al bordo del sedile imbottito e strinse con forza le dita per impedirsi di allungare le braccia verso di lei.

Che cosa rendeva Daphne così irresistibile? Paul era stato con altre donne belle e affascinanti che erano decisamente delle seduttrici più esperte. Ma la grazia innata e la personalità di Daphne lo stregavano. Naturalmente un dongiovanni come lui avrebbe provato attrazione per una donna pura come lei. Non era ciò che facevano i libertini? Rovinare i fiori più candidi. Si passò la mano sul viso in una rude carezza nella speranza di scacciare ogni pensiero lascivo. Non avrebbe permesso alle sue luride mani di toccarla.

Quella sera sarebbe stato il suo protettore. Sarebbe stato il suo amico. Avrebbero ritrovato il diario, dopodiché lei lo avrebbe aiutato a riavvicinarsi a Pembrooke, a sanare il contrasto che li separava da anni. Il suo compito si sarebbe concluso. Non avrebbe avuto nessun’altra ragione per restare solo in sua compagnia. Dopo averla ricondotta a casa quella sera, sarebbe andato a trovarla l’indomani per controllare che tutto filasse liscio, le avrebbe augurato buon Natale, dopodiché avrebbe aspettato che suo fratello tornasse in città prima di sera. Il giorno dopo avrebbe fatto visita a Pembrooke per spiegargli che cos’era accaduto. Pembrooke l’avrebbe ringraziato e lo avrebbe invitato a un incontro in privato per bere qualcosa insieme un paio di giorni dopo, un appuntamento nel corso del quale avrebbero chiarito i dissidi e risanato la loro frattura. Forse avrebbero perfino letto il giornale e bevuto di nuovo il caffè insieme al White’s. Paul avrebbe addirittura invitato Alex e Claire a cena da lui. Successivamente avrebbe invitato anche Somerton ed Emma. Non appena avesse visto che Alex si era rappacificato con lui, Somerton avrebbe fatto lo stesso.

Magari fosse stato davvero così semplice! Paul era riuscito ad alienarsi il suo amico Nicholas St Mauer, conte di Somerton, da giovane, quando erano ancora studenti al college. Una sera aveva giocato a lungo d’azzardo in una bisca senza denaro a disposizione, e Somerton aveva firmato come garante del debito. Quando Paul aveva scritto a suo padre per avere la somma, il duca lo aveva ignorato.

Si era alienato l’amico per uno stupido, maledetto debito di gioco! Paul digrignò i denti. Sperava che la disavventura di Daphne a Londra servisse da catalizzatore per curare le ferite inflitte con cui aveva distrutto quelle amicizie anni prima. Aiutando lei, avrebbe fatto in modo che loro tre tornassero amici. Doveva pensare solo a questo.

Non avrebbe più vagheggiato il dolce rigonfiamento dei seni stupendi di Daphne.

Lei inclinò il capo di lato e lo fissò. — Paul, che cosa facciamo? Siamo seduti qui da parecchi minuti.

— Prima di scendere, devo darvi una cosa. — Paul si schiarì la gola, riscuotendosi. Le mise in mano una maschera che le avrebbe coperto gran parte del volto, nascondendole gli occhi, il naso e la bocca. Era metà bianca e metà nera, di vernice lucida. Perline di vetro trasparente e ritagli di carta argentata decoravano con precisione gli orli delle fessure per gli occhi. Una veletta scura celava la bocca. Era una maschera assai elaborata, ma i lacci per legarla dietro la nuca erano semplici nastrini di stoffa nera. Con i capelli corvini di Daphne sarebbe stato difficile notarli, dando così l’illusione che fosse un’adescatrice veneziana in cerca di un’amante a Carnevale.

— È bellissima — sussurrò Daphne. Con le dita la accarezzò teneramente con aria incantata. — Che cos’è?

— Una maschera da Colombina. La portò a casa mia madre l’ultima volta che andò a Venezia. Voglio che la indossiate stasera. Vi renderà irriconoscibile. Nessuno oserà avvicinarvi con me al vostro fianco.

— Vi ringrazio. È uno stratagemma ingegnoso. Mi aiutate a metterla?

Accostando la maschera al viso, Daphne si girò volgendogli le spalle. Paul allungò le mani per prendere i lacci di stoffa e le loro dita si toccarono intrecciandosi. L’impulso di stringerla a sé inalando il suo dolce profumo rischiò di travolgerlo.

Gli tremavano le dita. Trasse un respiro profondo e si impose di calmarsi. In pochi secondi, le allacciò la maschera dietro la nuca.

Quando lei si volse a guardarlo, Paul restò letteralmente senza fiato.

Descriverla come una creatura eterea era come definire la luna un cerchio nel cielo. Era assolutamente adorabile, di un fascino celestiale. La maschera la rendeva in effetti irriconoscibile, ma Paul sapeva quanta bellezza celasse.

— Siete pronta?

— Lo sarò tra un momento. — Daphne gli andò più vicina. — A proposito di stamattina, dicevo sul serio in merito al fatto di battermi per l’acquisto di Winterford House. Ma voglio che sappiate che farò tutto il possibile per aiutarvi con mio fratello. È rassicurante che siate qui con me.

— Naturalmente — disse Paul. — Non c’è nessun altro posto in cui preferirei essere se non qui con voi questa sera, mia cara amica.

— Quel che è accaduto oggi non avrà alcuna influenza su come ci comporteremo tra noi questa sera.

Paul batté le nocche sul vetro del finestrino. Lo sportello si aprì subito e lui balzò fuori. Non appena Daphne gli pose la mano nel palmo per scendere, Paul fu colpito da un pensiero che attenuò leggermente la sua confusione mentale.

Tutto il disagio che provava con Daphne poteva essere attribuito alla sua proposta di essere amici.

Che intesa assurda!

Com’era possibile essere amici quando il suo chiodo fisso era sedurla?
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Invece di sentirsi ridicola con la maschera sul viso, Daphne si sentiva una sirena ammaliatrice. Le perline di vetro trasparente incastonate nella cartapesta laccata e la veletta di pizzo scuro per celare la bocca erano un tocco delizioso. Solo per quella sera poteva agire come desiderava il suo cuore, senza che nessuno scoprisse la sua identità o la sua vera natura.

Elegantemente alto, con una prestanza innata, Paul la accompagnò all’entrata del Casinò Reynolds, dove le porte si aprirono come per magia, ansiose di accogliere le puntate del duca di Southart ai tavoli da gioco.

— Buonasera, Vostra Grazia. — Il maggiordomo sorrise, poi gonfiò il petto per un inchino adeguato. Il sorriso si fece ancora più smagliante quando appuntò lo sguardo su Daphne. — Lady Moonbeam, che piacevole sorpresa vedervi di nuovo.

Daphne chinò leggermente il capo in segno di saluto, ma non disse una sola parola. Benché fosse la vigilia di Natale, nel salone ogni tavolo era gremito di clienti e il baccano era quasi assordante.

Come un gregge di pecore in allarme, tutti gli uomini alzarono di colpo la testa dalle carte o dai dadi appuntando lo sguardo su di loro. Il chiasso in sala si attenuò lentamente fino a smorzarsi del tutto. All’inizio l’attenzione dei giocatori si concentrò su Paul, ma poco dopo tutti gli occhi si incollarono su Daphne. Mentre gli uomini la fissavano, Daphne si concesse una rapida occhiata d’esame della sala.

Era questo il bello della maschera. Lei poteva vederli, ma nessuno di loro aveva idea di chi fosse. Riconobbe tra i giocatori parecchi fratelli delle sue amiche. A un altro tavolo c’erano vari aristocratici di sua conoscenza che non avrebbero dovuto giocare d’azzardo poiché le loro fortune erano pressoché in bancarotta.

Prima di avere il tempo di completare l’esame, Paul l’attirò più vicina cingendole la vita con il braccio e lei gli rivolse lo sguardo.

— Piccola volpe. Mi sa che ve la state godendo. — Le prese con delicatezza il mento tra il pollice e l’indice e le alzò il viso. — Potrei essere costretto a sfidare a duello ogni uomo qui presente.

Daphne non poté fare a meno di ridere. — Non vi ritenevo un tipo geloso.

— Generalmente non lo sono. Tuttavia, con voi qui, sono un po’ indispettito. Di solito sono io quello che fissano a bocca aperta con espressioni da ebeti. — Le serrò la vita col braccio, stringendola a sé. — Mi stanno tutti invidiando.

— Vostra Grazia, cosa preferite stasera? — domandò il maggiordomo.

— Magari una saletta privata. Non ci tratterremo a lungo. Milady e io stiamo cercando il ragazzo che chiamano Garland.

— È venuto qui un’ora fa a mendicare qualche avanzo in cucina. È sempre attaccato alle gonne di Elsie, una delle cuoche. Se c’è qualcuno che può sapere dov’è, è lei. — Il maggiordomo ondeggiò avanti e indietro sui talloni. — Non vi ha derubato, vero? Si sa che è lesto di mano e se vi ha sgraffignato qualcosa il signor Reynolds gli farà levare la pelle a suon di frustrate.

Daphne restò senza fiato. Si era di certo infuriata con Garland per il furto del diario, ma non l’avrebbe mai punito frustandolo. Quell’idea barbara la fece montare subito in collera.

Paul le prese la mano a dita intrecciate. — Vogliamo solo parlare con il ragazzo di una conoscenza che forse abbiamo in comune.

— Qui vietiamo l’ingresso alle donne, ma dato che è con voi, Vostra Grazia, e che si tratta di lady Moonbeam, sono certo che si possa fare un’eccezione, visto che non vi tratterrete a lungo — disse il maggiordomo. — Se volete seguirmi, Vostra Grazia.

Con un passo svelto che smentiva la mole, l’uomo li accompagnò nella stessa saletta privata della sera prima. Dopo averli fatti accomodare, si congedò.

— La vostra richiesta è stata un’eccellente trovata. Siete stato brillante a far credere che stiamo cercando una persona che Garland potrebbe conoscere. — Daphne si sedette sulla poltrona di pelle più vicina alla porta. Non appena Garland avesse varcato la soglia, non se lo sarebbe fatto sfuggire.

Paul inarcò un sopracciglio. — Mi state accusando di raccontare delle frottole?

Daphne scosse la testa. — Credo che si definisca “uso parsimonioso delle parole”. — Tamburellò con l’indice sul mento. — O forse suona meglio “imprecisione dei termini”?

Non aveva ancora finito di prenderlo in giro che qualcuno bussò alla porta. Senza batter ciglio, Paul mantenne lo sguardo puntato nel suo. — Avanti.

Una giovane donna suppergiù dell’età di Daphne varcò la soglia e fece la riverenza. Il suo abbigliamento era ordinato e pulito, ma il grembiule era imbiancato di farina. — Vostra Grazia?

— Sì — rispose Paul. — E voi siete?

— Elsie Qulin. Una delle cuoche del casinò. Mi hanno detto che desiderate parlare con Garland. Di norma è sempre nei paraggi, ma stasera è tornato a casa prima. Vuole essere disponibile domani per le consegne di Natale. Il macellaio che fornisce il Reynolds si serve di lui quando c’è molto lavoro.

— E dove abita di preciso? — domandò Daphne.

Lo sguardo di Elsie passò da Paul a Daphne, seduta di fianco alla porta. — Perdonate, milady. Non vi avevo notata lì accanto. Garland non me lo vuol dire. Ma sospetto che stia a Seven Dials. — La donna chinò il capo. — Il ragazzo se la passa male. Non credo che abbia parenti.

Daphne sbarrò gli occhi. Chissà in quale miserabile tugurio il monello trovava riparo dal gelido clima invernale.

— Potreste rintracciarlo per noi? — Paul versò una coppa di champagne e la offrì a Daphne.

Elsie aguzzò gli occhi con sospetto. — Perdonate se chiedo, ma cos’è che vorreste da Garland?

— Ha una cosa che mi appartiene. — Daphne non attese che Paul rispondesse. — Voglio soltanto che me la restituisca. Non ci sarà nessuna punizione, ve lo prometto.

— Che cosa pensate che abbia preso? — domandò Elsie.

— Una specie di libro — rispose Paul. Si sedette sul bracciolo della poltrona di Daphne e allungò una mano sullo schienale. — Lady Moonbeam e io lo rivogliamo. Qualsiasi cosa lei desideri, cerco di accontentarla in tutto. — Come un amante premuroso, giocherellò dolcemente con la sua acconciatura. — Potete trovarlo e indurlo a restituirci il maltolto?

— Per tutti i santi del paradiso, ha derubato un duca! — mormorò Elsie prima di annuire. — Sì. Non dovete preoccuparvi di nulla, lady Moonbeam. Recupererò il libro per voi. — La cuoca fissò il pavimento e strascicò i piedi. — Contiene qualcosa di personale?

— Be’, sì... — Daphne si trattenne, indecisa su cosa dire o tacere alla donna.

Un sorrisino indecente spuntò sulla bocca di Paul. — La mia cara Moonbeam vi annota con cura tutti gli appuntamenti sociali che ha in calendario. Teme di saltare un evento importante e di offendere i semidei del bel mondo che l’hanno invitata. Nel libro non c’è nient’altro di importante.

Magari fosse stato così!

Elsie ricambiò il sorriso di Paul come se fosse incantata. — Grazie al cielo non è nulla di più di un’agenda, Vostra Grazia! Vedete, ho insegnato a Garland a leggere e scrivere. Ha imparato in fretta e se la cava benissimo. — La giovane cuoca esalò un sospiro pesante. — Ha messo in piedi un piccolo traffico vendendo notiziole e pettegolezzi al signor Richmond. Odio pensare che Garland possa causarvi qualche dispiacere.

— Mi fa dispiacere che lady Moonbeam sia triste e di malumore. Cinque ghinee vi bastano per assicurarvi che il libro sia restituito senza che nessuno venga a conoscenza del suo contenuto? — Paul si alzò e versò a Daphne un’altra coppa di champagne. Gliela consegnò e tornò a sedersi sul bracciolo della poltrona, in atteggiamento del tutto rilassato.

Daphne non si era neanche accorta di aver finito la prima coppa. Quando la cuoca aveva nominato Richmond era rimasta sgomenta. L’editore del “Midnight Cryer” poteva rovinarla con un singolo trafiletto!

— Certamente, Vostra Grazia. Siete molto generoso. Con una somma simile forse potrò salvare il ragazzo dalla strada — disse Elsie. — Potete tornare qui dopodomani? È molto probabile che non veda il monello fino a Santo Stefano.

Per allora, Alex sarebbe tornato in città. Suo fratello non le avrebbe mai permesso di uscire di casa per recarsi al Reynolds! Daphne si morse il labbro e si sforzò di recuperare un briciolo di fiducia in se stessa. Adesso era una donna indipendente e poteva fare ciò che voleva e quando voleva. Oltre al progetto di Aubrey’s Place, e a quello di prendere in affitto una casa tutta per sé, doveva acquistare una carrozza privata, il che comportava un cocchiere e dei valletti. La sua residenza futura avrebbe richiesto altri domestici. Era questo il prezzo dell’indipendenza e avrebbe speso tutto il necessario per avere la sua libertà.

— Dopodomani andrà bene, Elsie. — Non appena ebbe pronunciato queste parole, la fiducia nelle proprie capacità raddoppiò. D’ora in poi avrebbe avuto il pieno controllo della propria vita.

Paul si schiarì la gola. — Se lady Moonbeam sarà impedita a venire, consegnerete il libro a me.

— Naturalmente, Vostra Grazia. — Elsie chinò il capo per congedarsi. — Ora devo tornare in cucina. — E si girò per uscire.

— Signorina Qulin — disse Daphne. — Poiché mi state aiutando a riprendere possesso del libro, se voi e Garland aveste bisogno di qualcosa... di un aiuto, sarei onorata di offrirvi sostegno. Nei prossimi giorni assumerò dei domestici per la mia nuova casa.

— Sua Grazia vi sta sistemando come sua amante? — domandò Elsie senza un briciolo di imbarazzo. — Lady Moonbeam, non sono un’ingenua, e francamente non mi importa chi siate. Ma devo essere sicura di un impiego fisso. Sono certa che mi capite.

Daphne sussultò per la rude schiettezza di Elsie e arrossì immediatamente. — No, sto mettendo su casa mia. Fintantoché lavorerete sodo e sarete onesti, per voi e per Garland ci sarà un posto da me.

— Vi ringrazio per lo spirito natalizio, lady Moonbeam. Potrei anche accettare la vostra offerta. — Elsie sorrise e gli occhi le brillarono di un affetto evidente per il ragazzino. — Voglio togliere Garland dalla strada e una sistemazione lontana da qui potrebbe essere la risposta alle mie preghiere. Lo terrebbe a debita distanza dalle case da gioco e da Seven Dials.

Istintivamente, Daphne le prese la mano e gliela strinse. Si stupì dell’energia nella stretta della cuoca. Per quanto apparissero forti esteriormente, erano tutti deboli quando si trattava delle persone che avevano a cuore. La sua semplice offerta dava a Elsie una speranza per il futuro, e la gratitudine di Elsie dava a Daphne molto di più: la consapevolezza di avere dentro di sé una forza invidiabile. Era in grado di migliorare la vita di qualcuno. Quello che non aveva saputo fare per Alice, poteva farlo aiutando altre persone in difficoltà.

Paul si affrettò ad andar loro vicino. — Ottimo, Elsie. Ci rivedremo dopodomani. — Estrasse di tasca una moneta. — Un segno della nostra buona fede.

— Vi sono grata, Vostra Grazia. Riprenderò servizio a metà pomeriggio. Avrò il ragazzo e il libro con me. — Senza attendere di essere congedata, Elsie uscì e richiuse la porta in silenzio.

Due giorni erano un’eternità, un’attesa sfibrante e lunghissima prima di riprendere possesso del suo diario. Daphne non l’avrebbe mai più perduto di vista. — Devo trovare il ragazzo prima. Se non ci riuscirò, allora verrò con voi all’appuntamento con Elsie.

— Quando Pembrooke sarà tornato in città, non vi permetterà di avvicinarvi neppure a un miglio da questo posto. Dirò a due miei valletti di montare di guardia davanti alla bottega del macellaio. Quando avranno acciuffato il ragazzo, uno di loro verrà ad avvisarmi. Recupererò io il vostro diario.

— Non posso lasciare che voi o i vostri domestici vi occupiate di me a Natale. Chiederò a Tait di accompagnarmi.

— Mia cara, non appena vi vedrà, Garland scapperà. I miei valletti invece non lo insospettiranno. Non saranno in livrea.

— Questo potrebbe funzionare. — Con un piano in atto per trovare Garland, Daphne si concesse di rilassarsi.

Ora aveva davanti delle occasioni più urgenti, e intendeva godersele.

Come per esempio passare del tempo da sola con Paul. Quella sera si era convinta di avere infinite possibilità. Per il momento tutte le sue ansie e paure erano evaporate come bollicine di champagne. Era tempo di festeggiare, e intendeva farlo.

— Siete pronto, Vostra Grazia? — Il tono soave da gatta che faceva le fusa la fece sentire come un’adescatrice pronta a godersi la notte intera. In tutta la vita non si era mai sentita così attraente. Senza dubbio era per via della maschera misteriosa e dell’uomo incantevole che aveva accanto.

— Dopo di voi, Moonbeam. — Il sorriso di Paul era pura, licenziosa malizia. — Odio l’idea che troviate un altro cavaliere che vi accompagni a casa.

— Quando lascio il Reynolds torno sempre a casa soltanto con un cavaliere in particolare — osservò Daphne.

— Continuiamo con questa tradizione, d’accordo? — La sensualità promettente nella voce di Paul era pari alla sua. Le aprì la porta con un elaborato gesto galante. In corridoio le offrì il braccio e si diressero insieme verso il guardaroba e l’uscita.

In fondo un uomo era appoggiato con la spalla allo stipite della porta d’entrata della sala da gioco. Stava cercando con lo sguardo qualcuno all’interno. Uno dei fratelli Reynolds gli stava a fianco. Quando Reynolds accennò a voltarsi e a incamminarsi nella loro direzione, Paul aprì di colpo una porta chiusa e sospinse Daphne dentro la stanza. La seguì subito e richiuse l’uscio dietro di sé. Avvolti nell’oscurità tranne che per una fioca bugia posata sul davanzale della finestra, Daphne avvertì l’alito caldo di Paul farle il solletico al collo. Lui la strinse a sé, con le spalle contro il suo muscoloso torace.

— Martin Richmond e Thomas Reynolds. Penso che sia meglio evitarli e restare nascosti qui dentro per pochi minuti — le bisbigliò all’orecchio. Poi la liberò dall’abbraccio da dietro.

Daphne rimase delusa per la perdita del caldo, conturbante contatto fisico.

Paul rivolse l’attenzione alla porta e chinò il capo, poi accostò l’orecchio al pannello di legno. Il brusio sommesso di due uomini che confabulavano andò avvicinandosi. Paul si accostò ancora a Daphne e le bisbigliò: — Resteremo qui finché non se ne saranno andati.

Lei annuì, poi tese l’orecchio per cercare di udire la conversazione in corso. La spessa porta di legno attutiva le parole. I due uomini si erano fermati per un momento proprio davanti al loro camerino prima di proseguire. Daphne si guardò intorno nell’oscurità quasi totale in quello che era in effetti un angusto bugigattolo. Sembrava un ripostiglio. Vassoi d’argento, piatti e scodelle, posate, bicchieri di cristallo erano disposti sugli scaffali in file ordinate, come soldatini pronti a entrare in servizio per abbellire con la loro lussuosa eleganza le famose salette da pranzo private del Reynolds.

Un vago sorriso ammaliante spuntò pian piano sulla bocca di Paul. Santo cielo! Era bello in più modi. Fisicamente era un capolavoro di muscoli sodi, senza dubbio attribuibili alla sua passione per l’equitazione. Quando l’aveva stretta tra le braccia, Daphne si era sciolta ogni volta, avvinta dalla sua seducente dolcezza, e la perfezione del suo viso avrebbe saputo tenerla incantata per mesi o addirittura anni. In breve, era un uomo che sarebbe invecchiato magnificamente, senza segni di cedimento.

Un varco si aprì tra le nubi ammassate e la luce di una luna brillante filtrò all’interno attraverso la finestra. Il riflesso sul manto di neve della strada e sui tetti aumentò il chiaro di luna. La luce baciò il viso di Paul e illuminò la vivacità dei suoi occhi. Daphne ebbe la netta impressione di intravedere affetto sincero in fondo a quelle iridi.

Daphne ignorò ogni scrupolo, dubbio e timore che avevano iniziato a spuntarle dentro come erbacce dopo una tiepida pioggia d’estate. Quella sera, lei era una farfalla che emergeva dal bozzolo. L’uomo dei suoi desideri era lì di fronte, e lei era lady Moonbeam, una donna che conosceva il proprio destino, una donna che avrebbe inseguito quel che era nato tra loro, qualunque cosa fosse.

Con tenerezza, Daphne allungò la mano e gli accarezzò la guancia là dove il fulgore del chiaro di luna lo avvolgeva. I tratti spigolosi che definivano i contorni del suo bel viso le provocarono un brivido di meraviglia che la percorse da capo a piedi, lasciandola senza fiato. Paul si piegò leggermente verso di lei e chiuse gli occhi, felice del contatto. Daphne alzò la veletta di pizzo sotto la maschera, scoprendo la bocca, e gli sfiorò le labbra con le labbra, strofinandole adagio, poi batté in ritirata, ma solo per un istante.

Al chiaro di luna lo vedeva distintamente in faccia. L’espressione era impassibile, ma i suoi occhi dicevano tutt’altro. Tra ciò che restava della sua precedente cordialità, calda e affettuosa, sprizzava una luce di ardente desiderio.

Senza esitare, Daphne incollò di nuovo la bocca alla sua. Per reazione, lui le prese dolcemente il viso tra le mani e gli sfuggì un gemito lieve. Ricambiò il bacio a labbra chiuse di Daphne con un altro bacio che si fece più audace e più tenero nella sua intensità. Lo desiderava con tutta se stessa, perciò le fu naturale schiudere la bocca. Senza esitazioni, lui accolse l’invito. Quando le loro lingue aderirono l’una all’altra, Daphne infilò le mani sotto la sua giacca da sera e gli sbottonò il panciotto. In risposta, Paul approfondì il bacio appassionatamente.

Incoraggiata, Daphne gli carezzò sensualmente il torace con ambo le mani. Il morbido lino della sua camicia non impedì al calore del suo corpo di avvolgerla. Desiderando disperatamente di più, Daphne gli si abbandonò contro, avvinghiandosi a lui.

Accarezzò lentamente con le mani, palmo dopo palmo, il tessuto che copriva la sua pelle calda. I contorni del suo torace erano ancora più seducenti di quello che si era immaginata, e i suoi tendini e muscoli guizzanti l’affascinavano.

Quando gli strofinò i palmi sui piccoli capezzoli duri di uomo, Paul gemette di nuovo. Le succhiò il labbro inferiore prima di mordicchiarglielo scherzosamente. Senza preavviso, si impossessò di nuovo della sua bocca, e con un movimento simile ai suoi, una delle sue mani le risalì lentamente il corpino del vestito da sera fino all’orlo della generosa scollatura.

Ingaggiando un sensuale duello di lingue, le tirò dolcemente verso il basso l’orlo del corpino, costringendo anche il sottostante bustino rigido ad abbassarsi. Il mugolio di Daphne fu soffocato dall’interminabile bacio. Smaniava che lui le toccasse i seni, così teneri e frementi di desiderio.

— Toccatemi — gli sussurrò, praticamente implorandolo.

Quando l’aria fredda le investì i capezzoli, questi si contrassero indurendosi come sassolini. Cercando disperatamente di trovare sollievo, Daphne si inarcò contro di lui e la sua mano quando le sue dita esperte le misero completamente allo scoperto un seno. Lo accarezzò stringendolo nella mano a coppa, e Daphne mugolò di intenso piacere.

— È questo che intendevate con “tutto”, tesoro? — le sussurrò all’orecchio, abbassandole ancora di più il vestito e il bustino sottostante con brevi strattoni. Per quanto stordita dal desiderio, Daphne ricordò vagamente dove fossero e chi si trovasse fuori, in corridoio, perciò resistette all’impulso di gridare per avere di più. Con la mano, Paul le esplorò la pelle sensibile del seno nudo fino a trovare il capezzolo.

Incapace di fare diversamente, Daphne sussultò trattenendo il respiro.

— Anch’io provo la stessa emozione, Daphne — le bisbigliò Paul prima di abbassare la testa e di succhiarle teneramente il capezzolo turgido. L’agonia del piacere fu quasi sfiancante. Chissà come, Daphne riuscì a soffocare il bisogno di lanciare un urlo di voluttà, limitandosi a emettere un tenue lamento. Per ricambiarla, Paul continuò a succhiarle il capezzolo duro fino a farle pensare di non poter più resistere a quella squisita tortura. Come se avesse intuito che era giunta al limite di sopportazione, lui raddolcì il bacio, poi le stuzzicò il capezzolo con la punta della lingua. Ripeté il gesto, alternando un tenero bacio allo stimolo in punta di lingua, mentre con il braccio le cingeva più forte la vita stringendola a sé. La forma allungata, gonfia e tesa, del suo fallo in erezione premette contro di lei.

Incapace di resistere, Daphne spinse il pube contro di lui. Non era abbastanza. I sensi le si scatenarono in una frenesia di desiderio smanioso, di voglia impellente di toccarlo. Si sentiva carica in ogni fibra del corpo, pronta in attesa di esplodere. Bramando il sollievo fisico, spinse il pube ancora più forte contro la prorompente erezione di Paul.

Ma non aveva idea di quale sollievo cercasse. Ogni bacio, ogni carezza, ogni assaggio sensuale le faceva desiderare di più, sempre di più.

— Moonbeam — sussurrò Paul, risalendole il collo con una fila di baci e lasciandosi dietro una sensazione rovente di desiderio — che cosa volete?

— Ve l’ho già detto. Tutto. — Fremente di smania, Daphne rovesciò indietro la testa il più possibile per dargli libero accesso ai punti più sensibili del collo.

— Vi fidate di me? — Le sue labbra esperte la stuzzicavano e la assaggiavano ovunque.

Lei si ritrasse di scatto e l’intensità dello sguardo di Paul le appiccò un incendio interiore. — Solo per questa sera — rispose.

Paul ridacchiò. — Sono felice che almeno uno di noi si fidi, perché io di sicuro non mi fido di me. Non con voi qui in questo momento.

Si fissarono negli occhi per un attimo fino a giungere a un muto accordo. Daphne allungò le mani dietro la testa e si slacciò la maschera. Con lui non ne aveva bisogno. Avrebbe rinunciato alla propria invisibilità e gli avrebbe mostrato tutto di sé. Avvicinandosi, gli prese la mano teneramente, stringendola nella sua. Con infinita attenzione si sollevò la gonna dell’abito con le loro mani unite a dita intrecciate.

Quando gonna e sottoveste le arrivarono sopra le ginocchia, Paul l’attirò più vicina e introdusse una gamba tra le sue, divaricandogliele. Senza interrompere il contatto fisico, Daphne spinse il pube contro la coscia muscolosa di Paul, strofinandosi contro di lui. Si rilassò leggermente, poi ripeté il movimento. C’era una promessa di qualcosa di più profondo, una sorta di risoluzione. Insistente e quasi frenetica, continuò a far ondeggiare il bacino contro la coscia di Paul. Formicolii e fremiti di piacere si accesero, poi le si diffusero in tutto il corpo.

Ma questo non fece altro che farle desiderare di più, e solo Paul poteva fornirle la chiave che l’avrebbe liberata da quell’ossessione.

Paul le sollevò una coscia fino all’altezza dell’anca. Istintivamente, Daphne gli cinse il fianco con la gamba alzata, stringendola forte intorno a lui. La posizione le permise di strofinarsi contro di lui con più forza per cercare piacere, e si produsse in un gemito di riconoscenza.

— Più piano, tesoro — le bisbigliò all’orecchio. — Non è una corsa. Godetevi il viaggio. — Con la lingua le stuzzicò il bordo esterno dell’orecchio.

Ormai stava ansimando ed era molto eccitata. I fremiti intermittenti erano solo un ricordo. Un bisogno impellente e selvaggio l’aveva travolta. Paul la strinse più forte a sé mentre lei si strusciava ritmicamente contro la sua coscia muscolosa. Il piacere sessuale divampava in ogni parte del corpo. Daphne rallentò il movimento frenetico per concedersi di gustare ogni sfumatura di quella sensazione squisita.

Paul si impossessò della sua bocca e Daphne era certa che le avrebbe carpito ogni segreto. Se avesse continuato a procurarle piacere in quel modo sarebbe stata felice di concederglieli tutti, uno dopo l’altro. Quando lei annaspò in cerca d’aria, a corto di fiato, lui si dedicò di nuovo a baciarle e leccarle l’orecchio.

— Se fossimo nella mia carrozza, o a casa mia, potreste provare qualcos’altro oltre al mio ginocchio per trovare godimento e sollievo. — Muovendosi insieme, le afferrò i glutei stringendo con forza. — Potreste usare il mio dito, la mia bocca, e poi forse mi permettereste di usare la lingua.

Immaginandoselo nell’atto di baciarla in quel punto preciso del corpo, Daphne spinse il pube e la vulva più forte sulla sua coscia, dopodiché si arrese alle ondate di intenso piacere che la travolsero, mescolandosi e combinandosi in un vortice. Sentì tutto il corpo senza alcun peso e sospeso a un miglio d’altezza nell’aria, dopodiché le parve di precipitare nel vuoto. Ma, anziché schiantarsi al suolo, si dissolse tutta in una miriade di sensazioni che le scoppiarono dentro in ogni fibra del corpo mentre sussurrava il nome di Paul.

Incapace di sostenersi, si abbandonò con tutto il peso addosso a lui, sforzandosi di riprendere fiato. Il cuore le batteva ancora all’impazzata, ma lentamente cominciò a tornare al suo ritmo naturale. Paul la tenne stretta, coprendole di baci leggeri le guance, la punta del naso e, alla fine, la tenera bocca.

— È stato uno spettacolo stupefacente, Moonbeam — le sussurrò, carezzandole dolcemente la nuca. — Vedervi esplodere in un milione di frammenti mentre vi stringevo tra le braccia. Penso che non dimenticherò mai questa sera.

Daphne avrebbe potuto fantasticare di fare l’amore con lui, ma in realtà sapeva ben poco dell’atto sessuale. Sebbene fosse un po’ in imbarazzo, trovò il coraggio di guardarlo negli occhi un istante. — È sempre così? Pensavo che le persone strillassero e ululassero nella passione. Sbagliavo?

— È sempre piacevole se siete trattata bene e con rispetto. — L’espressione di Paul era quasi tenera. Di sicuro non aveva nessun giudizio o condanna negli occhi. — Per rispondere alla vostra seconda domanda, io non strillo né ululo mai. Non ne ho mai visto la necessità. Inoltre, è rozzo e sgraziato.

Chiunque l’avesse osservato in quel preciso momento, l’avrebbe percepito come il duca più arrogante di tutta l’Inghilterra. Ma, attraverso la patina di superbia, Daphne capì che si stava proteggendo.

Forse pensava che a causa dell’intimità che avevano appena condiviso lei avrebbe preteso una proposta di matrimonio. Non aveva nulla da temere. Con i precedenti di Paul con suo fratello, era altamente improbabile che i due sarebbero mai stati a loro agio o fossero pervenuti a un’intesa se lei avesse sposato Paul. Alex era troppo protettivo nei suoi confronti. Tuttavia, lei avrebbe fatto tutto il possibile per aiutare quei due a imbastire di nuovo un rapporto amichevole.

— È tardi. Dovremmo andare. — Daphne si staccò prudentemente da lui di qualche passo e abbassò lo sguardo. C’era abbastanza chiaro di luna per riuscire a vedergli distintamente i pantaloni aderenti.

Maledizione! Mortificata, Daphne serrò gli occhi con forza.

Nel punto in cui si era strofinata sulla coscia di Paul era comparsa una grande chiazza bagnata delle dimensioni di una rosa di serra in pieno rigoglio. Una vampa di calore le si diffuse come un incendio fuori controllo dal petto al viso. Sistemò in fretta e furia il bustino e il vestito per nascondere i seni. Chinò il capo e si portò una mano alla fronte, sforzandosi di trovare qualche parola di scusa.

Incrociò lo sguardo di Paul e l’effetto la costrinse a lottare contro un’altra vampata di imbarazzo. — Vi ho rovinato i pantaloni — sussurrò. — Dirò a Tait di ordinarvene un altro paio.

Paul chinò il capo verso il punto indicato e il ribaldo ebbe l’ardire di mettersi a ridere. E non fu solo una risatina innocua. Si trasformò in un incontrollabile attacco di ilarità. A peggiorare le cose, era del tipo più malizioso: un silenzioso accesso di risa soffocate. Incapace di sopportare altra umiliazione, Daphne si rimise la maschera e andò verso la porta.

In due secondi fu fatta voltare e si ritrovò tra le sue braccia. Paul le appoggiò il viso sul collo e smise lentamente di ridacchiare senza emettere suoni. — Mi dispiace, scusate. — Si staccò da lei e si morse il labbro per trattenere un ultimo sbuffo di risa mute. — Tesoro, avreste dovuto vedere la vostra faccia e come siete arrossita.

Un’altra vampata di mortificazione le infiammò il viso. In nessun caso avrebbe tollerato che si burlasse di lei. Non avrebbe permesso a nessuno di trattarla in quel modo. Non più. Non dopo aver trovato il coraggio di interrogarsi a fondo e di avere scoperto che lei, Daphne Hallworth, meritava di essere felice.

Bruscamente, gli assestò uno spintone e gli scoccò un’occhiataccia. Paul barcollò all’indietro, ma mantenne l’equilibrio. Le restò davanti, immobile come una statua. Un’immediata mestizia calò tra loro. Paul respirò a fondo e la guardò con una serietà che non gli aveva mai visto negli occhi.

Daphne non avrebbe fatto marcia indietro. Anche se avesse perso le attenzioni di Paul, non si sarebbe più ritirata in se stessa. Infuriata dal comportamento e dalla reazione di Paul, lasciò libero sfogo alle parole: — Non siete un gentiluomo. La mia inesperienza non è per il vostro diletto.

— Conoscete la mia reputazione. — Benché sussurrata, la frase fu brusca. — Non sono un gentiluomo e non ho mai preteso di esserlo.

— È solo una scusa. — Daphne sputò praticamente le parole.

Nessuno dei due abbassava lo sguardo.

Dopo un lungo momento Paul chinò la testa e si massaggiò la nuca. — Avete ragione, perdonatemi. Sono disorientato. Non so come agire o che cosa dire, perciò abbiate pazienza. Voglio imparare. Voglio essere un gentiluomo.

La sincerità dell’affermazione le provocò un tuffo al cuore.

Paul si schiarì la gola e guardò fuori dalla finestra.

Dopo un lungo silenzio, la sorprese tornando a fissarla. — Ho sviluppato questa cattiva abitudine da bambino, una cosa che mi serviva come difesa. Mi aiutava a tenere sotto controllo la paura di essere punito e rendeva sopportabile l’imbarazzo quando mio padre mi convocava per impartirmi un castigo, di solito una serie di sferzate con il frustino, seguite da un predicozzo. Ridevo in silenzio solo per farlo infuriare di nuovo.

— Vostro padre vi picchiava? — Daphne cercò di mantenere un tono calmo di voce, ma non c’era nulla che la facesse adirare di più di un adulto che picchiava un bambino indifeso. — È orribile.

— Smise di farlo dopo che Robbie una volta intervenne. — Paul si schiarì la gola. — Ma se ridacchiavo in silenzio mio padre si imbestialiva a tal punto da dimenticarsi il motivo della punizione. Mi sbatteva fuori dalla stanza solo per non avermi più davanti agli occhi. — Paul fece spallucce. — Da ragazzo questo mio atteggiamento mi ha risparmiato un’infinità di scontri. Vi chiedo scusa. È stata una reazione stupida e mi dispiace.

L’afflizione negli occhi di Paul fece breccia nel muro di difesa di Daphne.

— Ho pensato che forse... — Paul emise un sospiro. — Ho pensato che alla fine provaste ribrezzo per quello che abbiamo fatto o che foste disgustata di me.

Daphne scosse il capo. — L’ho trovato straordinario. Dispiace anche a me di aver reagito così.

— Non dovete scusarvi di nulla. Mi sono comportato male, dimostrando di essere un villano, ma spero tanto di poter migliorare. — La sua voce si fece più roca e bassa. — Posso abbracciarvi? — Le andò più vicino. — Vi prego.

Daphne annuì.

Dolcemente, come se lei fosse un tesoro prezioso e fragilissimo, la abbracciò. — Ciò che abbiamo condiviso è stato stupefacente. Quando vi stavate eccitando, ardevo di desiderio. — La strinse a sé con maggior forza e il suo membro di nuovo in erezione le premette contro l’addome. — Brucio ancora di desiderio per voi, Moonbeam. Siete come una malattia contagiosa e non sono certo di voler guarire.

La tenerezza delle sue parole spense del tutto l’indignazione precedente. Daphne sbatté lentamente le ciglia, sforzandosi di capire che cos’era appena accaduto. Paul le sfiorò le labbra con la bocca, in un contatto lento e delicato. Immediatamente, lei si sentì coccolata... e desiderata.

Pian piano il sorrisino ammaliante e malizioso di Paul rispuntò. — In merito ai miei pantaloni, non preoccupatevi. Li conserverò così come sono. Mi ricorderanno sempre la nostra serata insieme.

— È ridicolo — protestò Daphne, ritraendosi dall’abbraccio.

Come solo un duca avrebbe saputo fare, Paul ignorò la vivace protesta e le offrì il braccio. — È ora di andare. In corridoio non c’è più nessuno. Ritiriamo la vostra mantella e il mio cappotto e usciamo dal casinò. Dopo di voi, mia cara lady Moonbeam.
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Danzare con una sola scarpetta munita di tacco avrebbe provocato meno impaccio del viaggio di ritorno a Pembrooke House in carrozza. Né Daphne né Paul spiccicarono una sola parola. Erano ovviamente assorti entrambi nei rispettivi pensieri. Daphne sentiva il bisogno di dirgli che quella sera non era successo nulla di male. Tuttavia trovava difficile confidargli che non si aspettava nulla da lui a parte la sua amicizia. Anche se avesse desiderato di più, era uno spreco di tempo indugiare in circostanze che non potevano essere cambiate.

La carrozza si fermò davanti a casa sua. Daphne soffocò la trepidazione e si spinse leggermente in avanti sul sedile imbottito. Voleva discutere la logistica del loro appuntamento successivo al Reynolds. Per allora, i suoi familiari sarebbero tornati in città. Secondo i suoi calcoli, sua madre sarebbe arrivata a Pemhill, la tenuta di Alex e Claire, poco prima di mezzogiorno del giorno successivo, Natale. Poco dopo Alex si sarebbe messo in viaggio precedendo il resto della famiglia per andare in cerca della sorella assente. Non sarebbe arrivato prima di sera.

Con lo sguardo fisso sul pavimento della carrozza e assorto nei suoi pensieri, Paul poggiò i gomiti sulle gambe con una smorfia sul volto. Il silenzio della sera fu rotto dal tintinnio delle briglie dei cavalli che da fermi scuotevano il capo, un suono allegro che ricordava gli scampanellii di Natale.

Daphne non avrebbe mai voluto che le serate finissero quando era con Paul. La sua presenza si era trasformata rapidamente in un’abitudine assai gradita. Non vederlo più l’avrebbe fatta di certo soffrire. Era inevitabile. Ma ora aveva bisogno di lui. Doveva convincerlo a portarla al Reynolds da Elsie a Santo Stefano, se non avessero trovato prima il diario. Doveva assolutamente scovare Garland prima di allora e recuperare il diario.

— Paul? — Il suo tono gentile ebbe l’effetto desiderato. Lui alzò il capo, distolto dalle sue elucubrazioni. — Volete entrare? Dovremmo parlare del nostro ritorno al Reynolds.

Paul annuì. — È meglio discuterne in casa. Non approverete quello che vi dirò.

Dopo queste parole enigmatiche, Paul batté le nocche sullo sportello. Quasi all’istante, un valletto in livrea aprì la portiera.

Be’, c’era una cosa su cui Daphne poteva sempre contare. Il duca di Southart non era mai prevedibile: né nei suoi atti né nel contegno.

Il consenso di Paul di trascorrere altro tempo con Daphne fu una pessima idea... della peggiore specie.

Perché diavolo aveva accettato di entrare a Pembrooke House? Le labbra tumide e rosse di Daphne erano un puro tormento.

Trasse un respiro profondo per placare l’eccitazione che lo stava ancora assediando. Il suo pene duro pulsava per il costante bisogno di trovare un sollievo liberatorio alla smania. Non si sentiva così eroticamente turbato dai tempi dell’adolescenza.

Davvero, era stato un errore tremendo accettare.

Dall’altra parte del salone Daphne si diresse verso di lui con due bicchieri di brandy. Senza dire una parola, Paul memorizzò ogni suo passo aggraziato. Sembrava una ballerina e ogni suo minimo gesto leggiadro era un incanto stupendo.

Quant’era patetico! Si stava trasformando in uno sciocco romantico!

Daphne gli diede un bicchiere, poi si sedette accanto a lui sul divano. Quel movimento fece sì che il suo profumo di lavanda aleggiasse dolcemente verso di lui. Paul lo inalò a fondo e subito il ricordo di lei tra le sue braccia mentre raggiungeva l’orgasmo lo assalì con la forza di un’esplosione devastante.

Del tutto ignara dell’effetto che gli stava provocando, Daphne studiò il brandy rigirandolo adagio nel bicchiere. — Dopodomani, se i vostri valletti non avranno trovato Garland, vi aspetterò in carrozza davanti al Reynolds. Poi entreremo insieme e cercheremo il ragazzo.

Senza bere nemmeno un sorso, Paul depose il bicchiere sul tavolino vicino. Si voltò e allungò il braccio sopra lo schienale del divano. Incapace di resistere ai soffici capelli di lei, giocherellò dolcemente con alcune ciocche sottili e lisce come la seta, sfuggite dall’acconciatura quando si era tolta la maschera.

— I rischi sono troppo grossi, Daphne. — Con tenerezza, le accarezzò i capelli.

Daphne gli appoggiò la testa nella piega del braccio e chiuse gli occhi, godendosi le sue dolci attenzioni. — I rischi sono troppo grandi se non vengo con voi — sussurrò.

— A quale pericolo vi riferite? — Paul voleva coccolarla, dandole un senso di sicurezza. Qualunque cosa temesse, voleva indurla a rivelarglielo per poterla aiutare ed eliminare la minaccia.

Come svegliandosi all’improvviso da un sogno, Daphne aprì gli occhi e si volse a guardarlo. Quando le loro ginocchia si toccarono, non si ritrasse.

La ritmica contrazione nervosa delle mani aggrappate alla stoffa delicata della sua gonna tradiva il tumulto interiore. — Il diario contiene i miei pensieri privati. — La sua voce si abbassò a un tenue mormorio. — Vedete... ci sono delle lettere mai spedite che non vorrei che qualcuno leggesse. In particolare mia madre e mio fratello.

— Che genere di lettere? — Con la punta dell’indice Paul le carezzò la curva del mento e lei alzò lo sguardo nel suo. — Ditemelo — le sussurrò in tono suadente.

I suoi adorabili occhi grigi brillavano di lucciconi e Paul si sentì balzare il cuore in petto a quella vista. Sostenne il suo sguardo e continuò a sorreggerle il mento. Lei batté lentamente le ciglia e deglutì, sforzandosi di trattenere le lacrime.

— Nel diario ho scritto delle orribili lettere a mia sorella. È innegabile che sia malsano, ma ero furibonda con Alice dopo che morì. — Daphne distolse lo sguardo dal suo. — Se Alex o mia madre leggessero cosa ho messo nero su bianco, le ferite che la morte di Alice ha inflitto a tutti noi si riaprirebbero.

— Perché eravate così arrabbiata con lei? — domandò Paul, prendendole la mano e stringendola.

Lei scosse il capo una volta. — Non chiedetemelo, vi prego, perché non vi risponderò.

— D’accordo. — Paul doveva ricorrere a tutto il suo tatto, poiché nella scomparsa della sorella c’era un’inesprimibile dolore straziante. Non sapeva se Daphne sapesse che Alice si era tolta la vita. Lui ne era al corrente solo perché Pembrooke, uscito quasi di senno quando la sorella era morta, gliene aveva parlato quel giorno tremendo di qualche anno prima. — Permettetemi di confidarvi una cosa.

Daphne annuì.

— Sulla mia scrivania tengo una scatoletta di legno d’ebano. Sembra innocua, ma serve a uno scopo specifico. A volte quando la cupa, dolorosa tristezza non mi dà respiro, immagino di chiuderla in quella scatola sulla scrivania. Posso andare a cavallo o lavorare senza quel peso opprimente. Quando sono pronto ad affrontarla di nuovo, è lì al sicuro ad attendermi.

Daphne respirò a fondo, poi lo guardò. Nei suoi occhi non c’era scetticismo, bensì fiduciosa speranza. — Non ci avevo mai pensato. Se mi sto divertendo a un party o in compagnia di amiche, mi sento in colpa perché non mi sto affliggendo.

— Ho provato anch’io la stessa sensazione. Sembra un rimedio sciocco, ma se un giorno o l’altro provaste, potrebbe aiutarvi. Ogni volta che mi parlate di Alice, non posso fare a meno di paragonare il vostro dolore a quello che ho provato io quando è mancato Robbie.

— Per certi aspetti, è così — disse Daphne con esitazione, e ricambiò la stretta alla mano.

— Anche in modo diverso per altri aspetti. — Stranamente, l’idea di condividere con Daphne la sua sofferenza e la verità delle sue relazioni familiari era una cosa che voleva e sperava fosse liberatoria per lei. — Quando Robbie morì, ho pensato di aver perso tutto. Posso sinceramente affermare che era l’unica persona al mondo che mi amasse per quello che ero, anche se desiderava tanto che diventassi migliore. Solo uno che ci vuole bene con tutto il cuore nutre questo genere di interesse. Capisco che avevate lo stesso tipo di amore per Alice che Robbie aveva per me.

Daphne strofinò il pollice sul suo come per fargli una piccola carezza; il movimento ripetitivo era consolante. — Vostro padre non vi amava?

Questa domanda gli causò una fitta al cuore. Avrebbe voluto distogliere gli occhi dai suoi per impedirsi di rivelarle troppo di sé, ma si costrinse a sostenere il suo sguardo. Quante volte si era posto la stessa domando solo per giungere alla stessa conclusione? — Credo di no, Daph.

L’espressione di lei si incupì. — Oh, Paul... — il rancore le vibrava nella voce e gli occhi si erano fatti scuri e minacciosi — ... che uomo spregevole! — Daphne scosse lentamente la testa. — Mio padre era spesso lontano. Non ha mai passato troppo tempo con Alice o con me, ma non ho mai dubitato neppure una volta che mi amasse. Ogni figlio merita questo tipo di sicurezza, crescendo.

L’emozione sul viso di Daphne ricordò a Paul una cosa che aveva visto solo una volta nella sua vita: la rabbia furiosa di Robbie quando aveva scoperto che lui era stato picchiato per l’ennesima volta dal padre. Daphne era arrabbiata per lui. Proprio come aveva difeso dalla gatta il piccolo di gazza caduto dal nido tanti anni prima, si sarebbe erta in sua difesa come un’eroina contro suo padre.

— Posso confidarvi una cosa? — le chiese.

Lei annuì.

Dalla morte di Robbie, non si era mai sentito così vicino a un altro essere umano.

— Quel giorno che mi vedeste a Langham Hall con il duca, stavo discutendo con lui di un nuovo progetto. Voglio fondare un ospedale per curare le persone ammalate di febbre reumatica. Intendo reclutare le menti più brillanti nel campo, da ogni parte del mondo. Se stanno lavorando per dare conforto ai pazienti e facendo dei passi in avanti nella ricerca per debellare questa malattia, voglio assumerli.

— È un progetto fantastico. — Negli occhi straordinari di Daphne balenò un entusiasmo che era semplicemente inebriante. — Con voi, nientemeno che il duca di Southart, e le vostre finanze a sostegno dell’opera, sarà un successo strabiliante.

Daphne avrebbe facilmente potuto tenerlo incantato per giorni.

— A un certo punto, amplierò l’ospedale costruendo degli altri edifici, ognuno progettato per trattare una malattia che sembra incurabile. Con la medicina di oggi e le menti di brillanti studiosi provenienti dalle migliori università si troveranno le cure per i terribili morbi e malanni che ci tormentano. — Incapace di trattenere l’entusiasmo, Paul si alzò in piedi. — Prossimamente darò in casa mia una serata di beneficenza. Gli inviti sono stati spediti più di un mese fa. Ho invitato tutti i vostri familiari, ma finora nessuno di loro ha risposto.

Il suo primo impulso fu quello di offrirle un sorriso affascinante, ma ci ripensò. Le mostrò invece la sua franchezza. — Spero che voi verrete.

— Mi piacerebbe tanto. — La tenerezza nell’espressione di Daphne gli tolse il respiro.

Le si avvicinò per osservare i suoi brillanti occhi grigi assumere una tinta argentea. — L’evento mi darà modo di presentare l’impresa ai miei pari. Con il loro appoggio e, spero tanto, i loro contributi finanziari, sarò in grado di dare inizio ai lavori di ristrutturazione dell’edificio per cui ho fatto un’offerta d’acquisto.

— Vi riferite alla villa che voglio comprare io? — Daphne inarcò un sopracciglio con delicatezza.

— Non perderò la vostra amicizia per un edificio in vendita, spero — rispose.

Daphne alzò una spalla con finta indifferenza. — Andate avanti. Voglio sentire il resto.

— Quella zona di Londra è perfetta, data l’abbondanza di terreno sgombro ed edificabile, ideale per ampliare l’ospedale.

Daphne si alzò, gli si pose di fronte e gli prese con dolcezza le mani. — È una cosa meravigliosa onorare vostro fratello in questo modo.

— Robbie ci è stato portato via troppo presto. Ci sono centinaia di altre famiglie costrette ad affrontare le stesse angosce, e voglio spianare un po’ la loro difficile strada. Come erede del precedente duca di Southart, Robbie ha avuto in vita le migliori cure mediche disponibili. Ma non è bastato. Immaginate cosa deve affrontare una famiglia di lavoratori se qualcuno viene colpito da questa malattia. — Paul andò verso il camino e fissò le fiamme rosse e azzurrine che divampavano. — Intendo anche prodigarmi per scopi egoistici. Non ho mai fatto nulla per ragioni filantropiche — borbottò.

Era di nuovo ricorso a un tono falso e arrogante per nascondere i suoi veri sentimenti.

— Quali sarebbero questi scopi egoistici? — La soave dolcezza del tono di Daphne non gli lasciò scampo, spingendolo a rivelarle la verità.

Si voltò verso di lei, abbassando immediatamente la guardia. — Questa serata di beneficenza mi aiuterà moltissimo, sia personalmente sia con il vantaggio supplementare di rimediare almeno in parte alla mia reputazione macchiata. Se i miei colleghi membri della Camera dei Lord vedranno che mi assumo sul serio le mie responsabilità, forse prenderanno in considerazione di sostenermi e di promuovere alcune delle mie proposte di legge in Parlamento.

— Tutto ciò è comprensibile, ma come mai ho la sensazione che stiate esitando? — Daphne appuntò gli occhi nei suoi.

Paul si sentì completamente allo scoperto. Non sarebbe riuscito a distogliere lo sguardo da quello di lei nemmeno volendo con tutto se stesso.

— Spero che i miei sforzi dimostrino che sto cercando di fare ammenda con Somerton e con vostro fratello. Hanno una pessima opinione di me. Senza dubbio sono ancora convinti che io sia un debosciato libertino che frequenta bische e club malfamati dediti al gioco d’azzardo e altri circoli scandalosi.

Daphne si morse il labbro. Era esattamente quello che anche lei pensava di lui. Lo aveva perfino insultato in merito alla sua presenza al Reynolds la prima sera in cui l’aveva incontrato al casinò.

— Non gioco più d’azzardo. Né mi impegno più in relazioni illecite con donne. Mi sono lasciato tutto alle spalle.

— Allora perché eravate al Reynolds ieri sera?

Paul sospirò. — Mio padre ha trovato un modo interessante per divertirsi dall’oltretomba. Mi fa consegnare dal suo notaio alcuni miei vecchi debiti di gioco, piccoli debiti che avevo accumulato ma dimenticato di saldare quando giocavo senza alcun freno come un dissoluto. Ne ricevo uno ogni settimana, più o meno. Ieri ero andato a pagarne uno ai fratelli Reynolds. — Paul le si avvicinò. — Poi vi ho vista discutere animatamente con il maggiordomo.

Daphne chinò il capo, con aria un po’ titubante.

— Avevo rincorso Garland e intendevo seguirlo da Reynolds, ma quando vi ho visto là fuori ho esitato. Non volevo essere costretta a dare delle spiegazioni. Sono entrata da una porta di servizio.

— Per fortuna vi ho trovata. Ma vi prego di ascoltarmi, Daphne. Dico sul serio quando parlo di riscattarmi, emendando la mia pessima reputazione e dimostrarmi di nuovo degno dell’amicizia di vostro fratello. — Lo sguardo di Daphne lo tagliava in due e Paul avrebbe fatto di tutto pur di migliorarsi e meritare il suo rispetto. — Voglio dimostrarmi degno ai vostri occhi.

Daphne continuava a fissarlo in silenzio. Paul si irrigidì, pronto ad accettare qualsiasi giudizio avesse espresso su di lui.

— Non dite niente? — osservò imbarazzato.

— No. Non avevo capito quanto l’amicizia di Alex significasse per voi. — Daphne ebbe un attimo di esitazione. — O la mia.

— Ci tengo moltissimo. Ma dopo il modo in cui mi sono comportato con voi questa sera sono sicuro che nutriate dei dubbi sulla mia capacità di cambiare. — Paul giunse le mani dietro la schiena e lanciò un’occhiata fugace al fuoco nel camino. — Non avrei dovuto toccarvi. Da libertino redento e da duca che aspira a diventare un vero gentiluomo mi scuso per il comportamento di poco fa. Vi chiedo di perdonarmi.

— Basta, Paul. Se c’è una persona che si deve scusare, quella dovrei essere io per essermi approfittata di voi. Sono stata io a istigarvi a contravvenire alla decenza. — Le gote le si colorarono di una splendida tonalità rosea.

Una volta tanto nella vita, Paul avrebbe agito da gentiluomo. — Forse dovremmo prendere in considerazione il matrimonio?

— No, vi prego. — Daphne alzò di scatto la mano come per impedire alle sue parole di arrivarle all’orecchio. — Per la serenità di entrambi, non mettiamo in pericolo la nostra amicizia con parole di cui potremmo pentirci. Se non chiedete la mia mano, non cambia nulla.

— Non dovreste pensare di avere compromesso il mio onore quando invece è tutto il contrario. Sinceramente, lo rifarei. — Il tremito nella voce bassa di Paul tradì il suo disagio per quel genere di discorso. — Come al solito, avete ragione. Vi ringrazio per averci salvati. — Paul mantenne un tono leggero, sperando di recuperare l’intimità di poco prima. — Forse sarebbe meglio parlare di tutto domani.

— A proposito di domani, gradireste pranzare con me? — gli domandò lei.

Il suo timbro roco di voce gli fece venir voglia di stringerla tra le braccia. Paul rinsaldò invece la stretta delle mani giunte dietro la schiena e la fissò. — Cosa direbbe Pembrooke?

Daphne agitò la mano con indifferenza, scacciando ogni ansia in merito ad Alex. — Non potrà essere qui prima che a tarda sera. Inoltre, se voglio invitare un amico a tenermi compagnia a pranzo, perché dovrebbe importargli?

— È ovvio perché dovrebbe. Se foste mia sorella, fareste meglio a credere che mi importa moltissimo.

— Cosa? Che inviti da me un gentiluomo? Allora è una buona cosa che non siate mio fratello. — Daphne esibì un sorriso assolutamente disarmante. — O un gentiluomo.

Santo cielo! Stava flirtando con lui!

E lui adorava ogni parola che Daphne pronunciava.

Paul non ricordava l’ultima volta che si era sentito così stregato dalla conversazione con una donna. Colmò la distanza che li separava e ricambiò il sorriso accattivante di Daphne con uno dei suoi, altrettanto radioso. Incapace di resistere, le spianò un ricciolo di capelli ribelle dietro l’orecchio.

— La mia malizia impallidisce in confronto alla vostra, Moonbeam. — All’improvviso, si ricordò di Devan. — Avevo invitato un amico, il signor Devan Farris, a passare la giornata con me. Posso portare anche lui?

— Più siamo meglio è, come si dice — ribatté lei allegramente.

— Siete sicura?

— Certamente. Domani è Natale. Siamo degli amici che lo festeggiano insieme.

— È una splendida idea, mia bella Moonbeam. Il mio personalissimo dono di Natale. — Paul le prese il viso tra le mani e le diede un dolce, leggerissimo bacio a bocca chiusa sulle labbra. Un bacio che sperava trasmettesse amicizia e stima sincera.

Daphne sfarfallò le ciglia chiudendo gli occhi e si abbandonò contro di lui.

Con immenso dispiacere, Paul si ritrasse, ma non prima di averle baciato la punta del naso. — A proposito di domani, si sta facendo tardi. Ho ancora alcune commissioni da fare stasera. A domani, Moonbeam. — Le prese la mano e gliela baciò.

— Siete un tale mascalzone... — La replica sospirosa di lei lo fece sorridere.

— Un amichevole, simpatico mascalzone, mia adorabile Daphne. — La sua voce si fece bassa e seducente. — Devo portare il vischio?
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Dopo che Paul se ne fu andato, Daphne si diresse con passo lieve quasi volando in cucina, dove Tait e sua madre, la signora McBride, erano circondati da una foresta di sempreverdi recisi, ramoscelli di agrifoglio, tralci d’edera, e il verde decorativo essenziale per il Natale: il vischio. Il profumo intenso di pino e di cedro del Libano aleggiava nell’aria.

Daphne li informò del programma per il giorno dopo. La signora McBride sbarrò gli occhi alla notizia, ma contribuì con il proprio entusiasmo alla festosa atmosfera natalizia dando suggerimenti su come accogliere e intrattenere gli ospiti di Daphne. Tait si assunse l’incarico di decorare l’atrio d’ingresso, la sala da pranzo piccola e il salotto del pianterreno in preparazione del pranzo dell’indomani.

Quando salì per ritirarsi in camera da letto, Daphne si sentì travolgere dalla contentezza. Il giorno dopo sarebbe stato stupendo, un ricordo che le avrebbe sempre dato gioia. La signora McBride la raggiunse poco più tardi e l’aiutò a svestirsi. Le avevano preparato la vasca da bagno e l’acqua calda fumante fu un invito al quale non seppe resistere. Daphne si lavò i capelli, poi temporeggiò a lungo finché l’acqua non si intiepidì. La signora McBride insistette per spazzolarle i capelli vicino al fuoco del caminetto finché la lunga chioma fu asciutta.

— Milady... non so come chiedervelo — disse la signora McBride.

— Cosa c’è? — Daphne guardò nello specchio e incrociò lo sguardo dell’anziana signora.

Il bel grigio dei suoi capelli splendeva, in netto contrasto con gli occhi castani uguali a quelli di Tait. Sebbene un po’ grassottella, si muoveva con l’agio pratico di una donna abituata a prendere decisioni e a gestire con efficienza famiglie e domestici di popolose e distinte casate. Era di bell’aspetto e negli occhi le brillava una luce deliziosa rivelatrice di uno spirito buono e gioviale.

— Be’, non sono mai stata timida. — La donna diede un altro colpo di spazzola ai capelli asciutti di Daphne. — Ma debbo chiedervi: come mai avete invitato il duca e il suo amico domani? Non siete preoccupata per la vostra reputazione?

Daphne si voltò sulla poltroncina in modo che lei e la madre di Tait potessero guardarsi direttamente negli occhi senza lo specchio di mezzo. La donna che aveva davanti poteva essere un’alleata formidabile. Daphne prese l’unica decisione possibile. Si sarebbe fidata della signora McBride.

— Avevo con me il mio diario nella borsetta quando un ragazzo di strada me l’ha rubata. — Daphne serrò le labbra cercando di trovare il coraggio di confidare qualcosa di più. — In quel diario avevo scritto cose molto personali, signora McBride. — Si costrinse a sostenere lo sguardo della donna e a confessare altri particolari. — Cose che mi erano sgorgate dal cuore. Cose che farebbero soffrire le persone a cui voglio bene.

La signora McBride le prese la mano e la strinse tra le sue. Il calore del gesto fu confortante.

— Ho bisogno del duca. Mi sta aiutando a trovare il ragazzo e, spero tanto, anche il mio diario. Manderà due dei suoi domestici a sorvegliare la bottega del macellaio dove il ragazzo dovrebbe lavorare domani a fare consegne. Dirà loro di portargli il monello non appena lo trovano. Volevo stare vicino a Sua Grazia durante il giorno. — Daphne arrossì. — E poi... non volevo stare da sola il giorno di Natale.

— Non dite altro, milady. — La donna sorrise e batté dolcemente una mano sulla spalla di Daphne. — Quando avevo la vostra età tenevo un diario, e l’ho sempre conservato da allora — sussurrò. — So bene quali cose può contenere un libro del genere. Ogni volta che si impugna la penna d’oca per annotarvi qualcosa o esprimere un pensiero, gli si affida un pezzettino di cuore, qualcosa che appartiene a noi e soltanto a noi, perché lo tenga al sicuro tra le sue pagine. È come ritrovarsi quando ci si perde.

— Non l’ho mai considerato in questo modo, però sì, è così.

La signora McBride le prese di nuovo la mano. — Dovete ritrovare quei pezzetti del vostro cuore.

— Vi ringrazio — sussurrò Daphne. — Avete uno spirito simile al mio.

— Gli spiriti affini si attraggono. Siamo gli unici in grado di valutare e capire l’importanza dei nostri pensieri più personali. — Con una precisa efficienza che la donna doveva aver acquisito negli anni in cui aveva gestito la casa e la servitù di lord Bertram, la donna si diresse verso la porta. — Preparerò un pranzo di Natale che domani farà concorrenza alla tavola del principe reggente, milady. Il duca non vorrà più allontanarsi da voi.

Dopo che la signora McBride si fu congedata, Daphne tornò a sedersi alla toeletta e si guardò a lungo allo specchio. Non era il proprio riflesso a tenerla assorta. Era Paul.

Aveva memorizzato ogni pensiero, ogni parola e ogni contatto fisico che avevano condiviso. Mentre ripensava agli avvenimenti della giornata, riuscì a cogliere una sola verità: la sua amicizia con Paul si era trasformata in brevissimo tempo in qualcosa di molto reale e concreto, e di bello.

Il padre di lui non si meritava un figlio tanto eccezionale. Non c’era da stupirsi che Paul avesse così scarsa stima di sé. Più lo conosceva, più si rendeva conto di che uomo straordinario fosse. Costruire un ospedale in memoria del fratello era un progetto meraviglioso. Dalla sua iniziativa avrebbe tratto beneficio tutta la comunità. Gran parte della cittadinanza di Londra avrebbe preferito un’opera simile alla sua casa per ragazze madri.

Daphne scacciò quel pensiero così negativo. Il suo sogno avrebbe aiutato e dato conforto alle donne che la società perbenista voleva tenere nascoste nell’ombra come delle reiette. La cosa migliore sarebbe stata aiutare Paul a trovare un altro immobile adatto, un luogo non troppo lontano da Aubrey’s Place.

Daphne aprì le tende che circondavano il suo letto a baldacchino. Mastodontico e ricco di fregi e ornamenti, apparteneva alla sua famiglia da quando re Guglielmo e la regina Maria sedevano sul trono. Dopo avere spento la candela sul comodino, salì i tre gradini della pedana e si coricò. Abbracciò un cuscino e guardò fuori dalla finestra. Il cielo notturno era punteggiato di stelle che balenavano palpitanti.

Lasciò che la mente tornasse a concentrarsi solo su Paul e sul modo in cui l’aveva tenuta stretta quando aveva goduto tra le sue braccia. Scoprire il piacere sessuale con lui era stata un’estasi paradisiaca, l’esperienza più emozionante e fantastica che avesse mai avuto con un’altra persona.

Mentre andava assopendosi piano piano, non riuscì a pensare a nient’altro che a una cosa sola che desiderava per Natale.

Voleva Paul nel suo letto.

— Le hai comprato un regalo? — Devan fece una smorfia osservando la scatola nelle mani di Paul. — Dove hai trovato il tempo? Pensavo che fossi rimasto con lei fino a tardi, ieri sera.

Legata con un bel nastro rosso natalizio, la scatola di legno conteneva il vecchio manicotto di ermellino di Daphne che Paul aveva ritrovato la sera prima, dopo aver ordinato al suo cocchiere di fare una deviazione nei pressi del parchetto vicino a Pembrooke House.

Coperto di neve, il manicotto si era rovinato. La neve aveva macchiato la pelliccia bianca e la pelle delle guarnizioni si era crepata col gelo. Non aveva potuto far altro che fermarsi da un pellicciaio sulla via di casa, svegliare il poveretto e acquistare un manicotto nuovo da regalarle. Aveva pagato il doppio del prezzo di vendita per rimediare all’inconveniente di aver fatto alzare dal letto l’artigiano. Benché del tutto simile al manicotto precedente di Daphne, quello nuovo era fatto con pellicce di ermellino un poco più scure, ornate al centro da una spilla con una grossa pietra di luna. Gli ricordava gli occhi di Daphne e non aveva saputo resistere a fargliene dono. Gli dava un ulteriore motivo per chiamarla Moonbeam, “Raggio di Luna”.

— Ho pensato che fosse un gesto carino, dato che ci ha invitati a casa sua a festeggiare il Natale.

Devan si appoggiò allo schienale di cuoio imbottito della carrozza e fissò Paul. — Mi ritieni davvero così ingenuo da accettare questa spiegazione? Sii onesto in merito ai tuoi sentimenti. Stai cercando di conquistarla.

Paul tentò di negare, ma non riuscì a parlare. Deglutì con fatica, e istintivamente strinse le mani sulla scatola che teneva in grembo. — Come ti vengono queste idee? Dovresti pensare invece al motivo per cui stamane ti stai perdendo la funzione di Natale in chiesa.

— Io vado sempre alle funzioni di prima mattina, Southart. — Devan scosse la testa. — E poi oggi svolgo il compito di chaperon.

— Non c’è alcun bisogno di uno chaperon.

Paul guardò fuori dal finestrino quando la residenza di Daphne fu in vista. Aveva trascorso metà della sua adolescenza in quel palazzo insieme a Pembrooke.

Erano passati parecchi anni dal suo dissidio con Alex. In tutto quel tempo aveva incrociato Daphne in varie occasioni sociali, a balli e ricevimenti, ma si era sempre tenuto a distanza per timore che lei lo disdegnasse, come suo fratello. Erano stati tutti anni sprecati. Lei lo avrebbe accolto cordialmente come un amico.

Lui e Devan scesero dalla carrozza e si diressero verso l’ingresso principale del palazzo. Tait aprì loro la porta.

— Buon Natale, Vostra Grazia. — Il gioioso entusiasmo del sottomaggiordomo era contagioso.

— Buon Natale. — Paul si volse verso Devan. — Signor Farris, vi presento Tait, il sottomaggiordomo di lord Pembrooke.

Daphne spuntò come dal nulla a fianco di Tait sulla soglia d’ingresso. — Vostra Grazia, sono onorata che siate potuto venire. Signor Farris, è un piacere rivedervi. Prego, entrate. — Daphne si fece da parte e Tait spalancò del tutto la porta.

L’atrio era stato trasformato in un altro mondo. Un enorme vaso d’argento pieno di sempreverdi e rose rosse campeggiava al centro del tavolo del vestibolo. Lo scalone ricurvo che saliva alle stanze private della famiglia aveva le colonnine della balaustra decorate con altri ramoscelli intrecciati. I profumi di cottura di deliziose vivande e di dolci, uniti a vari aromi di spezie, avvolsero Paul e Devan. Sebbene le decorazioni natalizie in casa fossero splendide, l’attenzione e l’ammirazione di Paul furono conquistate dalla visione incantevole che aveva davanti.

Daphne gli stava di fronte fasciata in un abito lungo di velluto, di un rosso scuro e intenso, da mozzare il fiato. Metteva perfettamente in risalto la sua folta capigliatura nera e gli occhi grigi.

— Buon Natale. — Paul adottò di proposito un tono basso e confidenziale, poiché l’augurio era rivolto unicamente a lei. La allontanò da Tait e dal discorso di Devan sul metodo migliore per raccogliere il vischio. — Siete assolutamente... — arretrò di un passo e l’ammirò estasiato da capo a piedi — ... incantevole.

— Grazie. — La voce al miele di lei gli ricordò un primo bacio tra innamorati.

— Il piacere è mio. — Paul le offrì la scatola. — Questo è per voi.

Daphne lanciò un’occhiata a Tait e Devan. La loro conversazione privata era passata a una pacata diatriba sugli alberi su cui trovare il vischio migliore.

Senza dire una parola, prese Paul per mano e lo condusse in salotto. Quando gliela lasciò, Paul si sentì quasi smarrito, una volta rimasto privo di quel contatto. Daphne corse verso un tavolo vicino al camino e prese un pacchetto. — E questo è per voi.

Quando le loro dita si toccarono, l’impulso di stringerla in un abbraccio fu quasi irresistibile. Prima di ricevere dalle mani di lei il regalo, le accarezzò il polso. Le pulsazioni le accelerarono quando le risalì con la punta dell’indice la pelle liscia sopra le vene.

— Grazie. — Senza lasciarle andare la mano, la guidò verso il divano. Era inconcepibile come l’eccitazione lo pervadesse, agitandolo come un bambino. — Apriamoli insieme.

Paul sciolse il nodo del nastro che legava il pacchetto. A giudicare dalla forma, immaginò che si trattasse di un libro. Forse un libro di poesie che avrebbe potuto leggerle ad alta voce.

— Avete trovato il mio manicotto! — Gli occhi di Daphne brillarono come diamanti. Sollevò con due dita il manicotto di pelliccia rovinato.

— Guardate meglio nella scatola — la invitò Paul.

Daphne si chinò. — Oddio! — Ammutolita, estrasse il nuovo manicotto di pelliccia, tenuto separato dal vecchio da un doppio strato di carta velina. Ebbe un sussulto stupito non appena vide la spilla. — È bellissimo.

— Non quanto voi.

Daphne puntò gli occhi nei suoi. La gioia che esprimevano era semplicemente stupenda. — Grazie. È magnifico. Che cos’è questa pietra? È così insolita.

— È una pietra di luna.

Daphne sgranò gli occhi.

— Non ho saputo pensare a un dono più adatto dopo le nostre avventure.

— Lo terrò caro per sempre. — Daphne si sporse in avanti e gli diede un bacio affettuoso sulla guancia. — Ora aprite il vostro.

Paul scartò il pacchetto. Leggermente sorpreso, sfogliò le pagine bianche di un taccuino. Robusto e mascolino, il diario rilegato in pelle nera aveva impressa in oro una gazza al centro della copertina. — È splendido. Grazie.

— Temevo che potesse essere un po’ troppo frivolo. Ma, dopo ieri sera, non vedevo l’ora di darvelo. Potete annotarci le idee e i progetti per l’ospedale. Scriverci gli appuntamenti con gli architetti, i medici, i dipendenti. Questo genere di cose.

Il cuore gli martellava nel petto. Daphne credeva in lui e nei suoi progetti. Si sporse in avanti e le diede un bacio sulla guancia proprio come aveva fatto lei. — Vi adoro. Siete stata squisita ad avere questo pensiero. È perfetto, proprio come voi.

— Siete un tale adulatore...

— Ah, cominciate ad ammettere i miei punti di forza!

Daphne gli assestò uno schiaffetto sul braccio, poi si alzò dal divano. — Andiamo a vedere dov’è il signor Farris? Altrimenti farò la figura di una pessima padrona di casa, dato che l’ho lasciato da solo troppo a lungo.

A malincuore, Paul si alzò e la seguì. Giunti vicino alla porta, notò il fascio di tralci di vischio intrecciati appeso in alto. Si fermò e aspettò che Daphne lo precedesse. Non appena fu sulla soglia, l’afferrò per il polso e la fermò. — Aspettate un momento.

Daphne si volse a guardarlo.

Paul indicò il vischio sopra di loro e poi la abbracciò. Con calcolata lentezza, si chinò avvicinando la bocca alla sua. Quando le loro labbra si toccarono, tutto dentro di lui rallentò tranne il cuore, che gli batteva all’impazzata, incoraggiandolo a rendere quel bacio speciale come speciale era lei. Daphne emise un flebile gemito e inclinò la testa. Trasalendo, dischiuse le labbra, invitandolo ad approfondire il bacio.

— Ehm... Vostra Grazia — osservò Devan estraendo l’orologio a cipolla dal taschino del panciotto. — È un po’ disdicevole monopolizzare le attenzioni della padrona di casa a quest’ora.

Gli occhi colmi di desiderio di Daphne dardeggiarono verso quelli di Paul. Si staccò leggermente da lui, ritraendosi.

— Il tuo tempismo è assolutamente privo di tatto — brontolò Paul.

— Non avrei mai osato interferire con i vostri festeggiamenti, Vostra Grazia — lo schernì Devan. — Ma ho fame e la signora McBride sta aspettando di servirci in sala da pranzo.

Daphne alzò gli occhi e guardò Paul. — Forse dovremmo andare a tavola. La signora McBride ha lavorato tutta la mattina per prepararci il pranzo.

Paul accostò il naso a quello di lei. — Qualunque cosa la mia Moonbeam desideri.

Daphne gli diede uno schiaffetto sul petto. Prima che Paul avesse il tempo di offrirle il braccio, Devan le diede il suo.

Daphne accettò educatamente l’offerta dell’allegro vicario e incamminandosi al suo fianco iniziò a illustrargli la storia di Pembrooke House. Esibì le sue doti di impeccabile padrona di casa accennando ad alcuni aneddoti relativi agli antenati. In pochi minuti lo fece ridere con qualche battuta spiritosa.

Devan si girò leggermente e incrociò lo sguardo di Paul. — Ti sono grato per avermi concesso di accompagnare la nostra deliziosa padrona di casa a tavola. Mi ha già promesso un bacio da far girare la testa sotto il vischio, a pranzo concluso.

Paul si sentì annodare la bocca dello stomaco.

Devan ebbe l’ardire di sorridergli come se gli stesse impartendo un edificante sermone, poi gli strizzò l’occhio. — Stai tranquillo, non sarò così borioso da farlo davanti a tutti.

Paul emise un grugnito di stizza. E di gelosia.

Daphne osservò con ammirazione la tavola imbandita. La signora McBride aveva superato se stessa nei preparativi. Torte alla frutta, budini natalizi, uova, prosciutto crudo affettato e croccante pancetta abbrustolita, salsicce, spicchi d’arancia e una quantità di frutta secca abbellivano ancora la tavola a fine pranzo.

Daphne aveva stilato il menu e si era offerta di dare una mano, ma la signora McBride le aveva garantito di essere in grado di poter fare tutto da sola. Però Daphne aveva insistito e le era piaciuto moltissimo darle una mano in cucina. Avevano preparato perfino le pastefrolle alle mele con la cannella che lei adorava.

Era ancora capace di essere felice, e quella ne era la dimostrazione. Aveva provato il suggerimento di Paul e “chiuso” il dolore per la morte di Alice in una speciale scatoletta in legno di mogano. Al momento campeggiava sul davanzale di una finestra delle sue stanze al piano di sopra. Quel giorno avrebbe lasciato a riposo l’afflizione e i sensi di colpa mentre festeggiava il Natale con i suoi amici.

In quel momento la signora McBride era accanto al tavolo del buffet a rifornire un vassoio di tortine da tè appena sfornate. Il profumo di mele cotte addolcì l’aroma dei sempreverdi che adornavano la tavola.

— Lady Daphne, gradite un’altra tazza di tè? — Seduto alla sua sinistra, Devan alzò la teiera.

— No, vi ringrazio. Forse Sua Grazia ne vorrebbe ancora? — domandò a Paul.

— Anch’io sono sazio. — Paul era seduto alla sua destra in posa rilassata. — È la terza volta che le chiedi se vuole altro tè.

— Sono sempre stato un inguaribile ottimista, Vostra Grazia. — Devan agitò le sopracciglia castane. — La terza volta è più fascinosa.

Tait entrò in sala da pranzo con al suo fianco un inatteso ospite in visita. Il sottomaggiordomo aveva gli occhi a dir poco sbarrati. — Milady, lord William Cavensham — annunciò.

Anche se Daphne fece uno sforzo per apparire serena, il cuore le balzò nel petto quando incrociò lo sguardo di William. Lord William Cavensham, secondogenito del duca di Langham, fratello di Emma nonché cugino di primo grado di Claire, era là sulla soglia con un sopracciglio inarcato. Daphne si impose di mantenere la calma. Era Will, in pratica uno di famiglia. Il che significava che avrebbe sicuramente spifferato a Claire o ad Alex o a Emma che l’aveva scoperta a ospitare Paul e il signor Farris a pranzo il giorno di Natale.

Sospirando, Daphne cercò di rilassarsi. Con la comparsa improvvisa di William, la sua prossima conversazione con Alex sarebbe stata più complicata. Era inevitabile.

— Grazie, Tait. — Daphne si alzò e andò incontro a William.

Lui le fece il baciamano. — Buon Natale, Daphne. Non sapevo che foste rimasta a casa... o che aveste ospiti a pranzo. — Le mostrò una cartelletta in pelle. — Ho portato dei documenti che servono a Pembrooke.

— Gradite unirvi a noi per il tè? — Terrorizzata al pensiero che Will facesse qualche domanda pungente in merito ai suoi due ospiti, Daphne sperò con tutto il cuore che avesse altri programmi. — Ma senza dubbio avrete altri impegni a cui dedicarvi.

— No. Sto aspettando che mio fratello, McCalpin, torni in città domani. — La voce gli si spense in gola mentre dardeggiava lo sguardo nella sala da pranzo.

Quando negli occhi di William balenò un lampo improvviso, Daphne capì senza ombra di dubbio che nel suo futuro ci sarebbero stati fuochi d’artificio.

— Buon Natale, Southart — disse William in tono strascicato. — Farris? Mio Dio, quanto tempo è passato dall’ultima volta che ci siamo visti? Almeno dagli anni del college, quando vi chiusero nel dormitorio senza vestiti. Come mai stamane non siete in cima a un pulpito a proferire parole di pentimento a noi poveri peccatori?

Anziché sentirsi insultato, Devan esibì un sorriso radioso. Si forbì la bocca con il tovagliolo, lo depose accanto al piatto, poi si alzò, attraversò la sala da pranzo e andò a stringere cordialmente la mano a William. — Buon Natale, amico mio. Il mese prossimo sarò assegnato a un’altra parrocchia. Volevo godermi un po’ Londra prima di essere esiliato nel Northumberland in qualche remoto villaggio ai confini del nulla. Sedetevi e unitevi a noi.

Con il volto raggelato in una maschera di indifferenza, Paul li osservò ma non si unì allo scambio di battute.

William incrociò lo sguardo di Daphne. — Se non sono di troppo...

— No, certamente. Vi prego, fateci compagnia. — Daphne indicò con un cenno di invito la sedia accanto a Devan.

William scelse invece quella in fondo al tavolo da pranzo rettangolare, al capotavola opposto. Da quel punto vedeva tutti bene in faccia. La signora McBride si affrettò a dargli un piatto vuoto con le posate da dolci, ma William agitò la mano per rifiutare. — Per me solo una tazza di tè.

Tait era in piedi di servizio presso il buffet, pronto a rendersi utile.

Paul non disse una sola parola. Al posto della precedente posa rilassata, aveva adottato una postura rigida e tesa come un segugio pronto ad attaccare. La sua raggiante cordialità era scomparsa, sostituita da un’espressione fredda.

William ignorò completamente il gelo calato nella stanza e sorseggiò il tè che la signora McBride gli aveva servito. Con un sospiro si appoggiò alla spalliera della sedia e osservò i tre commensali uno per uno.

Dopo un lungo, imbarazzante momento, concentrò l’attenzione unicamente su Daphne. — Ditemi, Daphne, come mai state festeggiando il Natale a casa da sola senza Pembrooke e Claire? Sono ancora a Pemhill?

Sforzandosi disperatamente di trovare le parole adatte, Daphne si irrigidì sulla sedia e abbassò lo sguardo nel piatto. — Be’, sì...

— Credo che Pembrooke e lady Pembrooke siano di ritorno in giornata. — Paul si abbandonò contro la spalliera della sedia con aria di sfida.

— Paul, so rispondere da sola. — Il tono di Daphne era impacciato ma calmo.

— “Paul”, avete detto? — commentò William inarcando un sopracciglio.

La tensione nella stanza era palpabile.

— Sì — replicò Daphne. Spostò lo sguardo da Paul a William. Entrambi si fissavano come due tori pronti a scornarsi.

— Capisco. Naturalmente, questo spiega tutto. — William sorrise senza la minima traccia di buon umore. — Sapete che cos’altro capisco?

Paul inclinò la testa di lato. — Prego, illuminateci.

— Con piacere — ribatté William. — Vedo cinque persone. — William indicò Tait e sua madre. — Due testimoni. — Puntò l’indice contro Devan. — Un parroco. — Poi indicò prima Paul e poi Daphne. — Uno sposo e una sposa. Questo è il pranzo di nozze?

Daphne si alzò indispettita. — Che cosa avete detto?!

— È il pranzo di nozze? — ripeté William pronunciando ogni parola in tono estremamente irritante.

— Siete uscito di senno. — Paul si alzò a fianco di Daphne.

— Allora avete sposato Tait? — William rise della propria battuta.

— Non dite sciocchezze, Will! Non vi si addice — lo rimproverò Daphne con severità.

— Un momento, Daph. State a sentire. Non potete avere sposato Farris, dato che nessun altro presente avrebbe potuto celebrare le nozze — ribatté William.

— Non mi ha sposato! — sbottò Paul.

— Non l’ho sposato!

Daphne e Paul protestarono all’unisono.

— Se non vi siete sposati e non state per farlo, posso solo desumere che qui dentro siete tutti innocenti. — Sostenendo lo sguardo di Paul, William pronunciò le parole come una sfida.

Con un’occhiata che avrebbe potuto appiccare un incendio devastante, Paul ringhiò: — Avete dedotto correttamente.

— Eccellente. — William si alzò da tavola. — Non voglio distogliervi oltre dai vostri bagordi. — Aprì la cartelletta in pelle ed estrasse un paio di giornali. — Ho comprato due copie dell’edizione speciale del “Midnight Cryer”. Per voi e per Emma. Sono un tipo attento. So quanto vi piacciono gli scandali. Non l’ho letta, perciò ditemi se trovate qualcosa di interessante. — Arrivato alla porta, consegnò la cartelletta a Tait. Poi si voltò verso Daphne e indicò il vischio appeso sopra la soglia. — Ci scambiamo un bacio di Natale come facciamo sempre?

Daphne era rossa in volto come un peperone. Senza guardare Paul, andò da William. Giunta da lui sulla soglia, piegò il capo di lato, offrendogli la guancia per un bacetto.

— Non sopporterò che vi faccia soffrire come ha fatto con Claire — mormorò William sottovoce. — Non lascerò che vi adeschi per gettarvi via subito dopo. Gli faremo credere che siete mia. — Senza preavviso, la cinse con le braccia e la baciò sulla bocca.

Colta alla sprovvista e sbigottita, Daphne lo respinse. Si era aspettata un innocuo bacetto fraterno, ma quello era tutt’altro. Sebbene lord William Cavensham fosse un bell’uomo, Daphne non provò nulla, di certo non come con i baci infuocati di Paul. — Non c’è alcun bisogno che mi proteggiate da lui — sussurrò indispettita.

William la liberò dall’abbraccio. Con un sogghigno, dardeggiò lo sguardo verso Paul, fissandolo. — Avete l’aria di una pentola in ebollizione vicina al punto di esplodere. — William si rivolse di nuovo a Daphne. — Perdonatemi, Daph, ma siete di famiglia. Fidatevi di me — bisbigliò.

Senza alcun preavviso, William tentò di baciarla ancora sulla bocca.

— No. — Daphne girò lestamente la faccia all’ultimo istante cosicché il bacio finì sulla guancia. — Non mi farà soffrire — gli sussurrò.

— Levatele le mani di dosso. — Le parole di Paul furono pronunciate lentamente, sillabate con calma, ma il tono minaccioso fu inequivocabile. — Non vuole che la baciate.

— Pensate che voglia baciare voi? — La voce di William era falsamente ingenua. Tutti i presenti capirono che aveva unicamente lo scopo di far infuriare Paul.

— William, basta. È mio ospite — sussurrò Daphne.

L’attenzione di William si spostò su di lei. — Fareste meglio a sperare che vostro fratello non scopra cosa avete fatto. Domani diventerà la scommessa più popolare al White’s, ne sono certo.

— Di cosa state parlando? — domandò Devan.

William rispose senza distogliere gli occhi da quelli di Daphne. — Se Pembrooke metterà sotto chiave Daphne o se prima ucciderà Southart.

— Lady Daphne, accompagno io lord William alla porta. — Paul si alzò e si diresse verso di loro come se niente fosse. Ma i muscoli contratti della mascella tradivano l’intensità del suo sgomento.

William fece un cenno di saluto col capo a Devan e a Daphne. Il sorrisetto ghignante che aveva sul volto lasciava intuire che non vedeva l’ora di parlare in privato con Paul. Daphne accennò a seguirli per assicurarsi che non passassero a vie di fatto.

— Lady Daphne, lasciateli soli. — La gravità nella voce sussurrante di Devan la costrinse a fermarsi e a girarsi. — Dovreste leggere questo. — Devan alzò la testa dalla prima pagina dell’edizione speciale del “Midnight Cryer”.

Daphne tornò verso il tavolo a fianco del vicario, assalita da un cupo presagio. L’impulso di seguire Paul era svanito. Senza dire una parola, prese il giornale dalle mani di Devan.

Il suo peggiore incubo era lì davanti ai suoi occhi, nero su bianco.
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EDIZIONE SPECIALE DI NATALE

DEL “MIDNIGHT CRYER”

Gentili lettori, abbiamo un regalo per voi.

Per il piacere festoso del vostro Natale, ci è cosa gradita farvi partecipi di una pagina del diario di una giovane donna che si suppone abiti a Mayfair. Ne siamo entrati in possesso ieri sera a dimostrazione che a Natale i miracoli avvengono! Non conosciamo ancora l’identità della donna, ma diciamo solo che... non lasceremo nulla di intentato finché non l’avremo smascherata. Come sempre, aspiriamo all’eccellenza nella ricerca della verità. Non temete! Non appena avremo scoperto il suo nome, vi sveleremo immediatamente di chi si tratta.



All’improvviso Daphne si pentì di aver mangiato l’ultima pastafrolla, poiché lo stomaco le si ribellò con una terribile serie di crampi. Sforzandosi di mantenere la compostezza, represse la nausea e concentrò gli occhi sul paragrafo successivo.


Tutt’a un tratto mi sospinse fuori dal sentiero del giardino all’ombra delle fronde degli alberi. Con un ampio gesto del braccio spinse da parte i fitti rami di un maestoso salice piangente carico di foglie. Lo presi per mano e lo attirai vicino. Gli accarezzai con la punta dell’indice il bel profilo delle guance fino a trovargli la piccola cicatrice, l’unica imperfezione sulla guancia destra, l’unico difetto del suo viso stupendo. Con occhi azzurro ghiaccio, lui mi osservò. Mi prese la mano e se la portò alla bocca. Il contatto delle sue labbra provocò la più dolce delle brame, un desiderio che solo lui era in grado di soddisfare.

“Sarò per sempre riconoscente a quella gazza.” E mi premette le labbra sulle vene pulsanti del polso.

Per quanto tempo eravamo rimasti separati!

Gli feci scivolare la mano intorno al collo e lo attirai a me. Le mie labbra si unirono smaniosamente alle sue mentre gli sbottonavo la giacca. Non mi sarei lasciata sfuggire quell’occasione. Era il mio amante. Non ci vedevamo da giorni, e anelavo le sue carezze proibite... il suo corpo. Con mani esperte, mi slacciò il vestito.

Gentili lettori, queste poche righe hanno suscitato il vostro interesse? Speriamo di sì, poiché stiamo attivamente negoziando l’acquisto del resto di questo scandaloso diario da un nostro fidato informatore segreto, un intrepido giovinetto che è venuto onestamente in possesso del diario. Ha naso per gli affari e promette che il diario è pieno di pagine simili. Vi sarebbero accenni a segreti di famiglia ancor più disonorevoli.

La domanda di oggi impone una risposta. Lei lo sedurrà? Una lady avrebbe davvero concesso certe libertà licenziose a un uomo “proibito”?

Ahimè, chiunque sia la dama in questione, resta un fatto: è già rovinata! Riveleremo il suo nome non appena lo scopriremo. Nessun uomo dovrebbe essere circuito da una peccatrice tanto scandalosa.



A queste orrende parole offensive, Daphne sussultò visibilmente. Annaspando in cerca d’aria, tentò di deglutire per soffocare l’umiliazione, ma la bocca le si era inaridita come una strada coperta di polvere. Strinse i pugni per trattenere le lacrime.

— Stavate scrivendo di Southart, vero? — Devan si alzò e la fissò. — Una volta gli chiesi della cicatrice sulla guancia e mi disse che era stata una gazza.

Daphne non riuscì a rispondere né a scuotere il capo per negare. Ma ammettere la verità avrebbe distrutto lei e molte altre persone.

— Il vostro segreto è al sicuro con me. — Devan le prese le mani e gliele strinse amichevolmente. — Mio Dio, siete terrorizzata. Ve lo prometto, non dirò niente a nessuno.

— Sono rovinata. — Chissà come, Daphne riuscì a biascicare quelle parole. La voce era talmente bassa e smorzata che sembrava provenire da sottoterra.

— No. Non lo siete. Southart capirà. — Devan le sorrise.

Al di là del fatto che fosse un pastore anglicano, l’amico di Paul era davvero in ansia per la sua situazione. Il calore sincero che gli brillava negli occhi era inteso a lenire e a tranquillizzare.

— Non è questo che mi preoccupa. — Daphne ritrasse le mani da quelle dell’uomo di Chiesa e si cinse la vita con entrambe le braccia.

Devan scosse il capo. — Non capisco.

— Se verranno pubblicate altre pagine, tutta la mia famiglia ne uscirà distrutta. — Un singhiozzo minacciò di sfuggirle, ma riuscì a soffocarlo. Non sarebbe servito a niente mettersi a piangere. Doveva riflettere. C’era troppo in gioco.

Paul rientrò nella stanza. L’espressione era calma, ma il bagliore negli occhi tradiva ancora l’ira provocatagli da William. Daphne immaginò come avrebbe reagito se gli avesse detto che il “Midnight Cryer” aveva pubblicato una delle sue fantasie su di lui, tratte da una pagina del suo diario.

Paul li raggiunse, ma, quando il suo sguardo incrociò quello di Daphne, capì che era in apprensione solo per lei. — Cosa c’è?

Incapace di trovare le parole e la forza per rispondere, Daphne chiese aiuto con gli occhi a Devan. Lui le sorrise con aria incoraggiante. Con un movimento quasi impercettibile, Daphne scosse la testa una sola volta. Non ora. Non era in grado di affrontare quel particolare discorso in quel momento. Aveva sperato di non dover mai essere costretta a condividere i suoi scritti e il conseguente imbarazzo con il duca di Southart.

Mai e poi mai.

Ma nel corso degli anni le vane speranze e la realtà inevitabile della sua vita non si erano dimostrate buone compagne di letto. Le era stata forzata la mano da quello spregevole giornalaccio di pettegolezzi. Per il bene della loro amicizia, doveva dirlo a Paul. Se qualcuno avesse scoperto che aveva scritto quelle cose su di lui, la sua ritrovata rispettabilità sarebbe stata in pericolo.

— Signor Farris, vi dispiace se parlo un momento in privato con Sua Grazia?

Paul seguì Daphne in silenzio nel salotto dove avevano aperto insieme i rispettivi regali. La felicità condivisa poco prima era del tutto svanita. Al suo posto, una paura agghiacciante la assalì mentre lui la fissava senza parlare. In silenzio, gli porse il giornale e attese l’inevitabile.

Con l’intento di mettere un po’ di distanza tra loro per tenere a bada le emozioni, Daphne si parò davanti al camino con le spalle rivolte alle fiamme, che però non contribuirono minimamente a sciogliere il gelo che l’attanagliava.

Paul sgranò gli occhi a mano a mano che leggeva. Scosse adagio la testa come per negare ciò che stava leggendo. Finalmente, il momento d’angoscia ebbe termine, e depose il giornale sul tavolino che aveva davanti. Daphne si costrinse a restare immobile per impedirsi di raccoglierlo e di gettarlo nel fuoco.

— Siete scioccato? Nauseato? — Daphne avrebbe voluto nascondersi sottoterra.

— Né l’una cosa né l’altra. — Paul inarcò un sopracciglio come solo un duca sapeva fare.

Difficile stabilire se fosse uno sfoggio di superbia o di perplesso cinismo. A quel punto faceva ben poca differenza. Che fosse disgustato di lei o no, lei stessa provava ribrezzo per le proprie azioni.

— Non so se sentirmi offeso o lusingato. Mi sono sempre considerato un esperto seduttore, ma voi mi avete superato di gran lunga con ciò che avete scritto qui. — All’improvviso sorrise, e i suoi occhi azzurri balenarono alla luce del fuoco. — Dovete assolutamente impartirmi qualche lezione.

Voleva stemperare l’atmosfera facendola ridere, ma Daphne era troppo affranta. — Non c’è niente da scherzare, Vostra Grazia.

Lentamente, il sorriso scomparve. La fissò in un modo tale da darle l’impressione che le stesse leggendo dentro ogni pensiero malizioso e sconcio che avesse mai avuto. L’istinto di nascondersi andò aumentando, ma Daphne puntò i piedi, impedendosi di fuggire. Si costrinse a sostenere il suo sguardo.

— Quando avete scritto queste cose? — Questa semplice domanda e la noncuranza con cui Paul la pose scoperchiarono un vaso di Pandora, facendo uscire fuori tutti i fardelli che Daphne aveva portato per anni.

— Parecchi mesi dopo la morte di Alice. — Daphne non riuscì a fare altro che scuotere sconsolatamente la testa, sperando di tenere a bada la marea di dolore che la sommerse. Il gelo la strinse in una morsa ferrea, paralizzandola completamente. — È del tutto inadeguato, ma non posso far altro che offrirvi le mie scuse più sincere.

— Perché? — le chiese lui in tono pacato. — Perché l’avete scritto?

Daphne spianò con le mani la gonna di velluto dell’abito, poi si costrinse a guardarlo negli occhi. — Lo trovavo consolante. Eravate sempre stato così gentile con me. Poi, quando voi e Alex avete avuto lo screzio, scrivere di voi e di me insieme in quella maniera... era un modo per scagliarmi contro tutti. Non eravate più ben accetto nella mia famiglia e nel diario potevo dirvi qualsiasi cosa volessi. Eravate un rifugio sicuro per estraniarmi dal dolore e dal dispiacere.

— Un po’ come un frutto proibito?

Daphne si strinse nelle spalle. — Eravate un caro ricordo d’infanzia. Ma ho messo in pericolo la vostra reputazione. Non vi biasimerei se andaste da Martin Richmond a... — A un tratto la vergogna e la mortificazione per ciò che aveva scritto la fece avvampare di un calore improvviso che sostituì il gelo di prima. Incapace di sopportare di più, si voltò e fissò il fuoco nel camino. Non si sarebbe lasciata sfuggire una sola lacrima; aveva pianto migliaia di volte senza placare il senso di colpa o la sua fedele compagna: l’angoscia. — Non vi chiedo di perdonarmi, dato che non so perdonare me stessa.

Tutt’a un tratto due forti braccia che promettevano conforto, un rifugio sicuro, la cinsero da dietro. Disperata com’era, avrebbe accettato tutto, qualsiasi cosa lui le offrisse.

— Daphne, non sarò mai sleale con voi. — La sua voce baritonale tremava come se anche lui stesse soffrendo. Senza pensarci, Daphne si girò e affondò la testa tra le sue braccia, con la fronte sul petto. Il suo abbraccio era una fuga dal dolore.

Una lacrima le sfuggì per la perdita della sua migliore amica: sua sorella. Un’altra lacrima si unì alla prima mentre si affliggeva per la reticenza di Alice a condividere con lei tutta l’umiliazione e la sofferenza che doveva avere patito.

Le braccia di Paul la tennero stretta, ma non sciolsero il dolore. La ferita aperta con cui Daphne combatteva ogni giorno aveva il potere di torcerle le budella fino a farla sentire completamente annientata.

Non solo non avrebbe perdonato se stessa, ma non avrebbe mai perdonato nemmeno Alice.

Non avrebbe mai perdonato la sua unica sorella, la sola persona con cui aveva diviso ogni segreto, ogni speranza e ogni paura che avesse avuto. Non l’avrebbe perdonata per non essere stata presente in tutte le occasioni speciali della sua vita. Avrebbero dovuto condividere il loro debutto in società, la loro prima Stagione mondana, le loro nozze, coccolare i rispettivi figlioletti e scriversi lettere in età avanzata.

Lo strazio maggiore di Daphne, l’atto più sleale e subdolo che Alice avesse commesso, non avrebbe mai potuto essere cancellato o perdonato.

Mai.

Alice non le aveva mai detto perché meditasse di uccidersi né l’aveva salutata. L’intontimento dilavò lentamente il dolore e Daphne tornò a respirare con regolarità. Il conforto delle braccia di Paul era un enorme sollievo, ma non poteva restare abbracciata a lui per sempre. Meritava di sentire tutta la verità, per quanto orribile fosse. Glielo doveva. — Ma c’è qualcos’altro che dovete sapere.

Lui le baciò la tempia offrendo consolazione. — Ditemi.

— Non dovete rivelarlo ad anima viva... ma mia sorella... si è tolta la vita. — Daphne si costrinse a guardarlo negli occhi.

— Non lo farò, tesoro. Non l’ho mai fatto dal giorno in cui l’ho saputo.








15




Assumendosi un impegno solenne, Paul si tracciò una croce sul cuore con due dita. Abbassò lo sguardo su Daphne e le asciugò le ultime lacrime con i pollici. L’espressione di lei era paralizzata dallo shock. — Fa male, Daphne. Lo so che fa male.

— Lo sapevate? — Le tremava la voce. Quando si sottrasse all’abbraccio, lui la lasciò andare a malincuore. Daphne si stropicciò la fronte con la mano. — Come l’avete saputo?

— Me lo confidò vostro fratello. — Come poteva dirglielo senza causarle altro dolore? — Un giorno Alex era così affranto che si lasciò sfuggire il segreto.

Daphne emise il sospiro più pesante che Paul avesse mai udito uscire da un corpo così minuto. — Il giorno in cui vi sfidò a duello?

Paul annuì. — Quello fu uno dei giorni più cupi della mia vita. Lasciai credere a Pembrooke che fossi colpevole. Fu stupido da parte mia, ma in quel momento pensai di essere d’aiuto accettando la sua condanna.

Con uno sbuffo, Daphne allontanò dal viso una ciocca di capelli ribelli. — No, fu stupido da parte di Alice. Si innamorò di un ragazzotto che lavorava nella scuderia del villaggio. Si presentò a Pemhill in cerca di un lavoro. — Daphne si morse il labbro, poi guardò Paul negli occhi. — È inutile tenere nascosti i segreti di Alice. Il giovanotto la mise incinta.

— Lo so, Daph — disse Paul.

— Suppongo che l’abbiate immaginato la notte in cui lei si intrufolò in camera vostra e vi si infilò nel letto. — Un vivo rossore le imporporò le gote. — Mi infuriai con lei per quel sotterfugio.

— Ssh. — Paul le prese la mano. — Quella notte ero sbronzo. Quando mi svegliai alle prime luci dell’alba, mi stava fissando. Mi disse del bambino e di quanto fosse disperata. Io le dissi che l’avrei sposata, ma che dovevamo dire ad Alex la verità. Lei rispose che non aveva il coraggio di affrontarlo né di guardare in faccia vostra madre con la notizia della gravidanza.

— Mi dispiace che abbia tentato di costringervi a sposarla. — Daphne gli diede una stretta alla mano. — Non mi disse mai che vi eravate offerto. Siete stato buono e galante.

— Nessuno mi ha mai definito “buono e galante”. — Paul intrecciò le dita con le sue. — Potrei abituarmi a sentirmi definire così da voi.

Finalmente Daphne sorrise, seppure amaramente, ma si rifece subito mesta. — Ero molto arrabbiata con lei. In tutti questi anni ha fatto soffrire così tante persone...

— Continuiamo a parlarne stando più comodi? — le domandò Paul. Lei annuì e insieme andarono a sedersi sul divano.

Daphne aveva un’aria così desolata che Paul desiderò con tutto se stesso di poter essere capace di alleviare tutte le pene, i rancori e i rimpianti che la tormentavano. Capì che non c’era nulla al mondo che non avrebbe fatto pur di consolarla. — Sento il bisogno travolgente di abbracciarvi, Daphne Hallworth. Me lo permettete?

Lei annuì. Prima che Paul avesse il tempo di cingerla con le braccia, si piegò verso di lui, rendendogli più facile stringerla a sé.

Non appena l’ebbe abbracciata, Daphne gli appoggiò il viso sul collo. In quel momento di pace, il dolce peso di lei contro di sé e il suo respiro caldo e regolare erano perfetti. Paul si rese conto che la sua gioia, la sensazione di avere finalmente un posto preciso nel mondo, e il senso di appartenenza erano attribuibili soltanto a lei.

Daphne gli cinse il collo con le braccia e inalò il suo profumo. Lì accanto a lui si sentiva lontana dall’orrore della morte di Alice.

Con le labbra accostate alla fronte di lei, Paul mormorò: — Quando sento che la tristezza per la perdita di Robbie mi sta invadendo i pensieri, mi impongo di soffermarmi solo sui bei momenti che ho avuto la fortuna di dividere con lui.

— Per esempio?

— Ditemi una cosa che ricordate di Alice che vi ha sempre fatto sorridere.

Daphne rifletté, abbozzando una smorfia, poi si rilassò mentre i ricordi più cari scacciavano quelli più dolorosi. — Quando una giumenta stava per partorire, Alice era la prima in famiglia a “presentarsi”. Correva al fienile, battendo sul tempo persino Alex, e quello era il suo passatempo preferito: aspettare di dare un nome al nuovo puledrino. — Daphne serrò le labbra un momento. — Poi correva a cercarmi e insisteva che andassi al fienile a conoscere il puledro appena nato. Faceva una presentazione esageratamente formale. Era una cosa molto comica.

Paul le accarezzò la guancia con l’indice e Daphne trovò il coraggio di proseguire: — Alice sapeva meravigliarsi anche per le cose più semplici. Amava Pemhill.

— È così che me la ricordo. Tutte le volte che venivo in vacanza da voi laggiù era piena di allegria e di scherzi giocosi. — Paul le scostò col dito una ciocca di capelli dietro l’orecchio. — Ora che sapete che il contrasto tra vostro fratello e me ebbe inizio così, dovreste conoscere il resto della storia. — A un tratto si fece serio. — Non mi mette in una luce granché favorevole.

Daphne gli strinse la mano, incoraggiandolo a confidarsi.

— Badate bene che questo accadde prima che vostro fratello si sposasse, ma gli dissi che la sua futura moglie era mia amante.

— Lo so — disse Daphne sottovoce. — Vi odiai per questo. Voglio bene a Claire come a una sorella. — Daphne emise un sospiro.

— Una bella mascalzonata da parte mia, eh? — Paul rivolse lo sguardo al fuoco nel camino. — Lasciai credere ad Alex quel che voleva riguardo ad Alice. Era accecato dal dolore e pensai che, se avesse rivolto tutta la sua rabbia contro di me, forse la cosa avrebbe potuto aiutarlo. Ma quando comprò i miei debiti di gioco al Reynolds e mi obbligò a rompere il fidanzamento con Claire ero furibondo e volevo fargliela pagare.

Dolce, gentile e garbata, sua cognata le aveva riempito un vuoto nel cuore e questo rendeva penoso l’ascolto della confessione di Paul. — Perché ferire Claire? Odiavate mio fratello a tal punto?

— No, non lo odiavo, e non era mia intenzione ferire Claire. Volevo solo riprendermela. — Quando Daphne cercò il suo sguardo, pensò di scorgervi un atteggiamento di sfida. I muscoli contratti della mascella tradivano il suo turbamento.

Ma non si trattava di sfida, bensì di angoscia. Era un modo per difendersi. — Paul, non ho nessuna intenzione di giudicarvi.

— Forse dovreste. Quando ero fidanzato con Claire, per la prima e unica volta nella vita mio padre era orgoglioso di me. Vedete, desiderava che Robbie sposasse Claire, ma quando mio fratello si ammalò, divenni il suo sostituto. Quando Alex mi impose di rinunciare a lei, mio padre andò su tutte le furie. Essendo il vanitoso pavone che sono, cercai di riconquistarla con ogni mezzo possibile. — Paul la guardò negli occhi.

— L’amavate? — sussurrò Daphne.

Paul non distolse lo sguardo. — No. All’epoca pensavo di sì, ma ora riconosco che non era amore. — Staccò la mano dalla sua e le accarezzò in punta di dita la guancia e il mento.

— Mi dispiace che vostro padre fosse un uomo così orribile. — Daphne gli si premette contro e gli diede un bacio leggero sulla bocca.

Paul restò momentaneamente ammutolito per la sorpresa. — Grazie, Moonbeam. Mi stupisce che non mi sbattiate fuori di casa.

— Io, più di chiunque altro, so che un atroce dolore può spingere a fare le cose più folli e insensate che feriscono gli altri. — Gli toccò il naso con tenerezza con la punta del proprio. — Ma sbagliate a ritenervi un vanitoso pavone.

— Come sarebbe?

— Siete vanitoso, ma non vi ho mai visto coperto di penne — lo canzonò lei.

— Qualcuno si sente meglio. — Paul ridacchiò. — Penso sia preferibile che io sia presente all’arrivo di vostro fratello.

— Voglio parlare da sola con Alex. In questi ultimi giorni ho deciso di cercare una casa in cui trasferirmi. Gli spiegherò che anelo da tempo alla mia indipendenza. Devo informare lui e Claire che porterò con me Tait e Mavis Taylor, la mia cameriera personale. — Daphne si ritrasse leggermente e fissò il fuoco. — Racconterò loro come avete premurosamente provveduto al mio benessere e che abbiamo trascorso del tempo insieme, compreso il pranzo di Natale. Spero che questo contribuirà a favorire la vostra riconciliazione.

— Non sono sicuro che sia la soluzione migliore — insistette Paul. — Se Alex si irrita, potrà prendersela con me anziché con voi.

— No. Apprezzo il gesto, ma questa cosa è importante per me.

Con un sorriso riluttante, Paul annuì. — Devan e io ora toglieremo il disturbo. Solo perché lo sappiate: ho chiesto a William di non dire ad Alex di oggi. Voglio venire qui domani io stesso a spiegare che cosa è successo e perché eravamo qui.

Lo sguardo preoccupato di Paul la fece sentire ancora più in colpa.

Avrebbe spiegato tutto ad Alex, dopodiché avrebbe dedicato il resto della sera di Natale e il giorno dopo a scovare Garland. Anche se fosse stata costretta ad aspettare tutta la notte e l’indomani in carrozza davanti al Reynolds, avrebbe recuperato il diario.

Come un’ancora calata in mare di colpo, il cuore le sprofondò.

E se avessero pubblicato un’altra delle sue fantasie su Paul?

O, peggio ancora... e se avessero pubblicato una delle sue lettere ad Alice?

— Al diavolo, maledizione! — A metà strada da casa, Paul batté all’improvviso le nocche sul tettuccio della carrozza, facendola fermare immediatamente in mezzo a una via deserta di Mayfair.

— Non posso lasciarla ad affrontare Pembrooke da sola. Avrei dovuto insistere per restare con lei — sbottò Paul, ignorando i commenti dell’amico. Aprì il finestrino per ordinare al cocchiere di tornare indietro.

— Lascia che risolva la cosa da sola. — La veemenza delle parole di Devan bloccò Paul. Il vicario usava quel tono solo quando era serio.

— Ha bisogno di me... — Paul scosse il capo. Più la distanza da Pembrooke House aumentava, più l’inquietudine cresceva. Le aveva letto una grande trepidazione negli occhi. Non poteva lasciarla sola.

Daphne non aveva nulla da temere da Pembrooke. Alex adorava la sorella, era sempre stato così. Quando era diventato capofamiglia, ogni sua decisione era sempre stata presa tenendo affettuosamente presente il miglior interesse di Daphne. Eppure, Paul era tormentato da un tarlo. Sentiva di doverle stare vicino.

L’unica spiegazione plausibile era il senso d’onore. All’arrivo di Pembrooke, Paul si sarebbe assicurato che capisse la situazione. Questo avrebbe alleviato il fardello di Daphne negli ultimi giorni, oltre a essere la cosa giusta da fare.

— Paul, lei deve farlo da sola. Vuole farlo da sola.

— Com’è che la conosci così bene? — borbottò Paul.

— Perché sono uno che sa osservare, mio caro. — Devan aguzzò gli occhi. — Ho osservato lei quando è con te, e te quando sei con lei. Questa cosa non ti riguarda. È la sua battaglia. Ha scelto di restare a Londra per una ragione precisa, e la tua intromissione intorbiderebbe le acque con suo fratello. Verrà da te quando sarà pronta.

— A cosa ti riferisci?

— Mi prendi per scemo? — Devan inclinò il capo e alzò gli occhi al cielo. — È come guardare due talpe che ballano senza vedere nulla a un palmo dal naso. — Il vicario esalò un sospiro e tornò a fissare Paul. — Inoltre, oggi i tuoi valletti non troveranno il ladruncolo e il diario? Lady Daphne ti vedrà domani, quando glielo restituirai.

— Vostra Grazia? — chiamò il cocchiere. — Volete andare da qualche altra parte?

Era proprio così.

Voleva andare da Daphne.

— Al diavolo — borbottò. Alzando la voce, dichiarò: — No, Carter. Proseguiamo. Andiamo dritti a casa.

Un buon Natale davvero!

Mentre aspettava in salotto il ritorno del fratello, Daphne fece l’unica cosa utile per ingannare il tempo.

Passeggiò avanti e indietro.

Oltre a dover affrontare le domande di Alex sul perché fosse rimasta a Londra senza raggiungerli a Pemhill, ora doveva decidere cosa fare, ammesso che si potesse fare qualcosa per impedire all’editore del “Midnight Cryer” di mettere le grinfie sul suo diario. Si sentiva ancora umiliata per il fatto che Devan avesse riconosciuto non solo che l’autrice dello scritto era lei, ma, cosa ancora più grave, che avesse descritto Paul. E se qualcun altro avesse riconosciuto il duca di Southart?

Oppure, Dio non volesse, lei?

Con la pubblicazione della pagina del suo diario non c’era più tempo da perdere. Bisognava agire in fretta.

Ma come?

Aveva trascorso del piacevolissimo tempo con Paul finché il giornale non aveva rovinato tutto. La casa sembrava vuota senza la sua presenza. Era in grave pericolo in sua compagnia. “Amicizia” non era più il termine adatto a descrivere il loro rapporto.

Santo cielo, stava farneticando!

Doveva concentrarsi solo su suo fratello. Ripassò mentalmente i punti che voleva sottolineare. Continuò a passeggiare avanti e indietro senza fretta, assorta nelle sue riflessioni. Se avesse sfogato l’ansia e il nervosismo prima dell’arrivo imminente di Alex, avrebbe ostentato maggiore fiducia in se stessa informandolo dei suoi programmi per il futuro.

Tutti i suoi pensieri furono scacciati e dispersi come foglie secche in un vortice di vento invernale quando la porta del salotto si spalancò all’improvviso.

Alex era fermo sulla soglia. Con gli stivali e il cappotto coperti da schizzi di fango, un indizio del fatto che era tornato da Pemhill a cavallo. Tait era in piedi dietro di lui.

— Buon Natale. — Daphne si stupì di se stessa per il proprio contegno tranquillo. — Sarai infreddolito e affamato. Lascia che ti faccia servire una tazza di tè con qualcosa.

— Non adesso. — Alex non le staccò gli occhi di dosso. — Puoi andare, Tait.

Non appena la porta si chiuse, Alex squadrò la sorella dalla cima dell’acconciatura all’orlo dell’abito lungo. Senza dire una parola, le andò incontro a grandi falcate.

Daphne si ritrovò improvvisamente nelle braccia del fratello. — Mio Dio, Daph! Mi sono precipitato subito qui. Non mi sarei mai perdonato se ti fosse capitato qualcosa. — Alex la lasciò andare. — Stai bene?

— Certo che sto bene. Come vedi sono incolume e illesa. Sana e salva... e felice. Oggi ho avuto un piacevole pranzo di Natale. È rimasto ancora parecchio, se gradisci che la signora McBride ti prepari un piatto. È la madre di Tait...

— Daphne, basta. — Senza alcun riguardo per la fanghiglia che lo inzaccherava da capo a piedi, Alex si spogliò del lungo pastrano e lo gettò su una delle poltroncine di broccato rosa più vicine. — Non voglio parlare di cibo.

Continuò invece a fissarla negli occhi. Il silenzio tra loro divenne assordante.

— Di cosa ti va di parlare? — chiese Daphne ostentando una calma impassibile. Negli ultimi giorni si era spinta troppo in là per mostrarsi debole davanti a lui. Né in alcun caso gli avrebbe detto del diario rubato. — Prima di parlare di me, com’è andata a Pemhill?

— Sai benissimo di cosa voglio parlare — brontolò Alex. — Perché non hai inviato un messaggio?

Daphne si sentì stringere il cuore, ma ignorò il segnale d’avvertimento di procedere con somma prudenza. Si era preparata per quella discussione e non si sarebbe agitata né si sarebbe scusata. La maschera da ragazza docile e sottomessa era stata messa da parte per sempre.

— Ci sediamo? — Senza aspettare il consenso del fratello, si accomodò sulla poltroncina rosa più vicina. — Ero molto arrabbiata quando siete partiti senza di me.

— No, aspetta un momento, Daph...

— Lasciami finire, prima di ribattere. — Daphne alzò con fierezza il mento e drizzò le spalle. — Ma poi ho capito una cosa. Non ero la tua prima preoccupazione né la tua prima responsabilità. Cosa ancora più importante, ho scoperto che non desideravo esserlo affatto. Voglio avere io la responsabilità di me stessa e della mia felicità personale.

Alex scrollò il capo. La stanchezza lo fece apparire stordito come se avesse preso un pugno in faccia e stesse cercando di schiarirsi le idee. Si lasciò andare di peso sulla poltroncina di fronte a quella di Daphne. — Non puoi nemmeno immaginare l’angoscia provata per tutta la durata del viaggio tornando a Londra al galoppo. Non sapevo nemmeno se ti avrei trovata qui. Non hai ancora risposto alla mia domanda: perché non hai almeno mandato un messaggio a me oppure a nostra madre?

— A che cosa sarebbe servito? Il corriere sarebbe arrivato il giorno dopo e avrei rovinato a tutti le feste.

L’ansia segnava profondamente la faccia di Alex con un’espressione che rivelava tutto l’amore sincero che nutriva per lei. Il suo caro fratello era stato in pena a causa sua. La fermezza di Daphne vacillò; non voleva affliggerlo ulteriormente.

— Non appena tu o Claire aveste letto il messaggio, avresti lasciato perdere tutto e saresti corso da me. Non volevo che questo accadesse.

Alex si piegò in avanti e poggiò i gomiti sulle ginocchia. — Perché non sei venuta a Pemhill da sola?

— In casa non c’era rimasto nessun servitore o cocchiere per accompagnarmi.

— Suvvia, Daph. Avresti potuto chiedere in prestito una carrozza a Langham Hall...

— Ci ho pensato. — Daphne si alzò bruscamente e andò davanti al camino. — Ma sarebbe stato troppo umiliante. — La rabbia tornò ad assalirla. — I miei familiari si erano dimenticati di me...

Alex si passò stancamente una mano sul volto. — Ti chiedo scusa. Claire era agitatissima quando ha scoperto che eri qui. Nostra madre era angosciata. Non appena lei e Renton hanno varcato la soglia a Pemhill ha chiesto immediatamente dov’eri. — Alex abbozzò un vago sorriso. — Le mancavi, Daph. Come sei mancata a tutti noi. — Le andò a fianco e l’abbracciò ancora. — Che cos’hai fatto per far passare il tempo in questi giorni?

— Mi sono tenuta occupata con il progetto della mia istituzione benefica. — E aveva trascorso un bel po’ di tempo in compagnia di un affascinante duca.

— Daph, pensavo che avessimo accantonato questa idea. — Alex si ritrasse da lei e la scrutò a fondo. — Come faresti con il tuo lavoro alla banca di Emma e con i tuoi impegni negli enti benefici di Claire?

— È proprio questo il punto, non capisci? Quei progetti erano i loro sogni. — Daphne sorrise. — Ho bisogno del mio. Per essere felice devo seguire i miei desideri e realizzare il mio sogno.

— Continuo a disapprovare. È indecoroso per una donna del tuo rango aprire una casa per ragazze madri.

— Se non io, allora chi, Alex? Forse il mio rango è proprio ciò che occorre. La gente accetterà la mia istituzione in virtù del mio status sociale. Quelle donne non dovrebbero essere tenute nascoste come merci avariate. Loro e i loro bambini meritano un rifugio dove stare al sicuro ed essere benvolute.

— È una follia — sbuffò suo fratello.

— Se è una follia, allora voglio creare un manicomio per loro e per me. — Daphne non avrebbe ceduto di un passo, né ora né mai. — Inoltre, è la mia vita.

— È la tua vita, ma sei la mia sorellina.

— Una donna adulta di venticinque anni.

— Potresti averne anche novantacinque, per me sarebbe lo stesso. Sarai sempre la mia sorellina.

— A prescindere dalla mia età, mi considererai sempre una bambina. — La serietà dell’espressione di Alex le rivelò che aveva colpito nel segno. Era l’appiglio ideale per introdurre l’argomento del duca. — Durante le feste ho incontrato Southart più volte.

Suo fratello inarcò immediatamente un sopracciglio.

— Ha fatto un’offerta d’acquisto per la stessa proprietà su cui avevo puntato gli occhi da tempo. Quando l’ho informato che ero interessata a comprarla, mi ha detto gentilmente che avrebbe ritirato l’offerta.

— Daph, in qualsiasi faccenda sia implicato Southart, dovresti lasciar perdere subito e stargli bene alla larga. Anzi, scappare di corsa. Quell’uomo distrugge tutto quello che tocca.

— Come puoi affermare una cosa del genere?

— Te lo spiego subito. A quanto ammontava la sua offerta?

— Il triplo del prezzo di vendita.

— E la tua?

— Il prezzo chiesto all’inizio dal proprietario.

— Ecco la prova. Anche se la sua offerta non venisse accettata, Southart ti ha agitato le acque. Ora il proprietario non si accontenterà più del prezzo di vendita iniziale.

— È una deduzione crudele, Alex. Trovo invece che il duca sia un perfetto gentiluomo. — La trepidazione di Daphne stava aumentando. Se non avesse detto subito ad Alex del pranzo di Natale, forse non avrebbe più trovato il coraggio di farlo. — Stamattina ho avuto qui a pranzo lui e il signor Devan Farris, un suo amico.

Gli occhi grigi di Alex, uguali a quelli di Daphne, diventarono due fessure. Nel salotto la temperatura crollò di colpo. Alex le andò vicino fino a un palmo dal naso. — Daph, mi ritieni così stupido? L’hai invitato qui di proposito per punirmi di averti lasciata da sola a Londra.

— Al contrario, ti ritengo irritantemente intelligente. — Daphne rifiutò di battere ciglio, ma si preparò alla battaglia. Se Alex voleva la guerra, sarebbe stata più che felice di sparare la prima cannonata. — Ma credo che tu sia troppo permaloso e incline a saltare subito alle conclusioni sbagliate. Non l’ho invitato per una ragione maligna. È stato gentile con me e non volevo passare il Natale da sola. È stata una cosa del tutto innocente.

— Innocente? Credo proprio di no. Accogli in casa da sola un noto libertino mentre io sono assente? È uno scandalo già di per sé! — Alex si allontanò a grandi passi da lei e si versò in un bicchiere un dito di whisky. Lo ingollò tutto d’un fiato, poi se ne versò un altro dito. — Non hai pensato alle conseguenze?

— Quali conseguenze? La tua reazione è eccessiva. Era presente anche l’amico del duca, il signor Farris. È un pastore anglicano. Cosa c’è di così scandaloso? È stato qui anche William.

— Quanto tempo è rimasto qui in casa mia?

Daphne deglutì con fatica. — Solo un paio d’ore. — Le tremavano le ginocchia. Ma, anziché battere in ritirata, restò ferma al suo posto senza cedere terreno.

— Stento a credere che sia stato qui!

— È anche casa mia! — sbottò Daphne.

Tra loro calò di nuovo il silenzio.

— Da quando in qua sei diventata la marchesa di Pembrooke? Questa è casa mia e stabilisco io chi è benvenuto e chi non lo è.

— Benissimo. È casa tua — ribatté Daphne. — Infatti ho deciso di cercarmene una mia e di andare a vivere da sola. Sebbene domani sia Santo Stefano, ho un appuntamento con il signor Fincham.

— Mi sa che dovrò ricordare al mio avvocato per chi lavora.

Daphne smise di torcersi le dita e abbandonò le mani lungo i fianchi, stringendo i pugni. — Ha lavorato per la nostra famiglia per anni. Non solo per te. Gli ho chiesto di cominciare a cercare una piccola residenza cittadina. Pensavo di prenderla in affitto almeno all’inizio e, se avesse soddisfatto i miei bisogni...

— Una giovane donna di rango non abita da sola! — Alex si stava infuriando sempre di più.

— Una zitella sì. E poi non devo renderne conto a te.

L’aveva detto davvero?

— Daphne! — ringhiò Alex.

— Sei a casa! — Il tono dolce e soave della sua cara cognata, Claire, le giunse dalla soglia del salotto. Claire corse incontro a Daphne e l’abbracciò con trasporto. — Oh, parola mia, eravamo così in ansia! Grazie al cielo sei salva!

— Claire, siete stati davvero veloci. — Alex si calmò subito non appena vide la moglie. Gli spuntò sulla bocca perfino un accenno di sorriso. Era questo l’effetto del vero amore. Sapeva placare anche la belva più scatenata.

Claire baciò Daphne sulla guancia, poi andò da Alex. Lo baciò lievemente sulla bocca, quindi lo prese per mano. — Sediamoci tutti e discutiamone da persone civili.

— Non c’è nulla da discutere, cara. — Alex attirò Claire a sé in un abbraccio.

— Concordo con Alex — annunciò Daphne con un sorriso. — Non occorre discuterne. Mi cercherò casa e andrò ad abitare da sola.

— Aspetta un momento... — disse Alex.

— Alex, apri bene le orecchie. Prendi sempre decisioni che influiscono sulla mia vita senza tenere in considerazione la mia opinione. Sono la prima ad ammettere che finora hai fatto un lavoro magnifico pensando al mio benessere. Tuttavia, per me è arrivato il momento di prendere queste decisioni da sola. Voglio avere il pieno controllo del mio futuro. — Che si trattasse del suo nuovo coraggioso entusiasmo o dell’amicizia di Paul, faceva poca differenza. Non avrebbe ceduto ai desideri di Alex. Si spazzolò la gonna con la mano, spianando le pieghe. — Ho venticinque anni e cospicue finanze mie di diritto. È giunto il momento che viva la mia vita come meglio credo e desidero. Non vedo l’ora di farlo. Adesso, se volete scusarmi, penso che mi ritirerò nella mia stanza. Sto leggendo un romanzo particolarmente eccitante.

— Fermati, Daph. Non abbiamo ancora finito il discorso. — Il tono di Alex si era ammorbidito, ma non c’era alcun dubbio che fosse per l’influenza benefica di Claire.

— Invece sì, non c’è più niente da dire. — Daphne si diresse verso la porta, poi si voltò. — Sono felice di rivederti, Claire. Buon Natale.

— Dovrò raccontare tutto a nostra madre — la avvertì Paul.

— Se non lo fai tu, lo farò io stessa. Comincerò dicendole di come sono stata abbandonata da sola qui a Londra. Le racconterò come il duca di Southart è venuto cortesemente a trovarmi ogni giorno per assicurarsi che fossi al sicuro mentre la mia famiglia festeggiava altrove il Natale. — Daphne non distolse un istante lo sguardo dal fratello. — Concluderò raccontandole come ho invitato il duca a pranzare con me a Natale per non essere sola. — Aprì la porta, ma si voltò verso Alex. — Ancora una cosa: Tait non lavora più per te. L’ho assunto come mio nuovo maggiordomo.

Daphne non attese la reazione del fratello, ma proseguì verso gli appartamenti di famiglia. La sua decisione era irrevocabile.
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Mentre Paul aspettava che i suoi valletti arrivassero con notizie di Garland e del diario, rifletté ancora sull’osservazione di Devan secondo cui Daphne se la doveva cavare da sola. C’era del buono nell’asserzione, ma questo non alleviava l’inquietudine che lo attanagliava. Per lui, quella strana tensione era una novità. Negli ultimi anni aveva trascorso la maggior parte del tempo a pensare solo a Robbie e a se stesso. Forse la spiegazione era semplice. Le responsabilità, diventando duca, avevano cambiato la consapevolezza che aveva del proprio ruolo, compreso un maggiore riguardo per il resto del mondo circostante.

Questo pensiero non aveva attenuato l’apprensione. Per tutta la mattina non aveva fatto altro che pensare a Daphne.

Un rapido bussare alla porta dello studio lo strappò alle sue riflessioni. — Avanti.

Ives aprì la porta. — Vostra Grazia, c’è una donna che chiede di vedervi.

— Falla entrare.

Elsie Qulin era fuori nel corridoio appena oltre la soglia, le mani unite davanti a sé. Senza il ragazzo e senza il diario. — Entrate, signorina Qulin.

Elsie avanzò lentamente, poi fece la riverenza. — Vostra Grazia.

— Avete trovato il ragazzo o il diario?

La donna scosse la testa. — Visto che Garland non mi stava aspettando davanti al pensionato in cui alloggio, ho fatto una camminata fino a Seven Dials. Badate bene, non mi sono spinta troppo addentro il quartiere perché non sono così stupida. Ma ho trovato un giovinetto che conosco e gli ho chiesto se avesse visto il monello. — Elsie si stropicciò la fronte con le dita. — Non c’è traccia di lui, temo. Nessuno l’ha visto.

Paul si frugò in tasca e pescò un’altra ghinea. — Vi ringrazio, signorina Qulin. Vi prego di informarmi subito se lo trovate. Vi prometto che non gli farò nulla di male.

La cuoca accettò la moneta con aria impacciata ringraziando con un cenno del capo. — Dirò a Gilby di mandarvi un fattorino non appena troverò Garland. Non è mai stato via così a lungo senza farsi vedere.

— Gilby?

— Il maggiordomo del Reynolds. — Elsie si fissò le mani e sospirò. — Voleva che vi avvisassi di tenere lady Moonbeam lontana dal Reynolds. Il signor Richmond ha chiesto di lei.

Paul annuì. Non se lo sarebbe fatto dire due volte. — Vi sono grato, Elsie.

— Buongiorno, Vostra Grazia. — Con una rapida riverenza, la donna si congedò.

Maledizione!

Paul tirò il cordone del campanello e Ives entrò pochi secondi dopo. — Vostra Grazia?

— Non aspetterò che Warren o Joseph tornino dalla bottega del macellaio. Andrò io da loro. — Chiuse gli occhiali da lettura e li depose sulla scrivania. — Se necessario, faremo due passi a Seven Dials.

Le sopracciglia grigie del maggiordomo si sollevarono di scatto. — La situazione è così grave, signore?

— Temo di sì. — La reputazione di Daphne era in pericolo e lui aveva permesso che non accadesse accompagnandola al Reynolds. Cielo, era mai possibile che le sue buone intenzioni finissero sempre per trasformarsi in un pasticcio tremendo?!

La sua carrozza con il tiro a quattro percorse con rapidità le vie di Londra dato che per le strade c’era scarsissimo traffico a motivo del Natale. In poco tempo la vettura si fermò davanti all’Hamlin’s Butcher Shoppe, il macellaio fornitore del Reynolds e di altre case da gioco di Londra.

Lo sportello si aprì e Paul scese in strada. Immediatamente, i suoi valletti, Warren Judge e Joseph Campbell, gli andarono incontro.

— Vostra Grazia — dissero all’unisono.

— Niente? — Paul trattenne il respiro, sperando in buone notizie.

Warren si levò il berretto di lana e scosse la testa.

— Il ragazzo non si è fatto vedere — disse Joseph. — Penso che si stia nascondendo.

Warren annuì, confermando. — Vostra Grazia, stamattina ho fatto un giro a Seven Dials chiedendo un garzone per la giornata. Ho trovato un mucchio di ragazzi disposti a lavorare, ma nessuno che si chiamasse Garland.

— Uno di voi verrà con me e cercherò io stesso il ragazzo mentre l’altro resterà qui a sorvegliare la bottega. Dobbiamo trovarlo.

— Diglielo — disse Joseph.

Warren chinò il capo. — Spero che non vi arrabbierete, ma ho già preso l’iniziativa. Girando per Seven Dials ho chiesto se qualcuno conoscesse il ragazzo. Nessuno si è fatto avanti. Ho perfino offerto una ricompensa se qualcuno poteva aiutarmi a trovarlo. Ho detto che nessuno gli avrebbe fatto del male. Solo che al duca di Southart occorreva anche un garzone di stalla e che Garland aveva espresso interesse per il lavoro qualche giorno fa. Finora, però, il ragazzo non è uscito dal suo nascondiglio.

Paul sospirò. — Ottima mossa. Hai fatto bene. Sarete stanchi e infreddoliti...

Tutti e due scossero il capo.

— Non ci badiamo, signore — disse Warren.

— Allora questo mese vi darò paga doppia. — I suoi uomini erano fedeli e meritavano un premio per il loro impegno solerte.

— Vi siamo riconoscenti, Vostra Grazia — disse Joseph. — Manderò a casa i soldi in più. Mia madre sarà contenta della sorpresa.

— Sì. Siete molto generoso, Vostra Grazia — aggiunse Warren.

— Informatemi immediatamente se venite a sapere qualcosa.

Paul accennò a risalire in carrozza, poi si bloccò. Poco più avanti nella via si era fermata una carrozza nera laccata con dipinto sui fianchi il blasone del marchese di Pembrooke. Paul le andò incontro. Una donna con un cappello scuro e la veletta scese in modo aggraziato. L’elegante cappotto attillato metteva in risalto la sua figura snella e formosa.

Paul esalò un sospiro. Doveva immaginarlo che la sua Moonbeam avrebbe preso l’iniziativa da sola.

Quando le giunse a fianco, Daphne alzò il capo. La veletta era un ottimo mascheramento, ma Paul le scorse comunque l’apprensione negli occhi.

— Paul, Garland è...

— Non qui in strada. Salite in carrozza.

Il tono brusco la fece sussultare. Senza discutere, risalì sulla vettura e Paul la seguì. Si sedette rigida come un palo.

— Avete il diario? — chiese in tono agitato. Poi sollevò la veletta, scoprendo il viso.

— No. I miei uomini non hanno visto Garland. Hanno anche perlustrato Seven Dials. Hanno persino offerto una ricompensa in cambio di informazioni. Elsie è venuta a casa mia. Nemmeno lei ha trovato il ragazzo. Non si è fatto vedere nel posto in cui di solito la aspetta.

Daphne si premette una mano sul petto come se le mancasse il respiro.

— Mi dispiace, Daphne.

— E se fosse ferito o malato? Portatemi a Seven Dials. Dobbiamo trovarlo. Non solo per il diario. Non mi perdonerei mai se gli fosse successo qualcosa di male.

— È fuori questione. Non durereste cinque minuti in quella zona della città senza essere derubata o aggredita.

La sua espressione abbattuta fu sostituita da un piglio ribelle quando alzò il mento con aria tenace. — Troverò una scorta adeguata. Non preoccupatevi.

— Daphne... Basta con le sortite esplorative. — Paul abbassò la voce. — Lasciate che vi spieghi. Martin Richmond sta facendo domande su di voi. Vuole sapere chi è Moonbeam. Se scopre la vostra vera identità, non solo sarà la rovina per voi, ma anche la vostra famiglia subirà le conseguenze dannose dell’accaduto.

— Se Garland sta bene, cercherà Elsie — protestò Daphne. — Ha solo lei al mondo. Sorveglierò l’uscita del Reynolds a tarda ora, quando lei smonterà dal lavoro. Nessuno mi riconoscerà.

— È troppo pericoloso. Non potete tornare là. L’ultima volta che ci siamo avventurati nel casinò c’è mancato poco che Richmond ci scoprisse, rammentate?

L’atteggiamento ribelle di Daphne si stemperò. — Suppongo di non avere alcuna possibilità di farvi cambiare idea, vero?

L’espressione tormentata nei suoi splendidi occhi grigio argento sembrava un temporale imminente e riuscì a far vacillare la risolutezza di Paul.

— Non potete venire con me, ma vi prometto che troverò il diario e ve lo restituirò — disse Paul.

— È un impegno gravoso. Forse dovrei incaricare un investigatore privato. Non posso chiedervi di fare di più.

— Meglio non coinvolgere estranei. Meno persone sanno del diario, meglio è. Vi prometto che andrò al Reynolds ogni giorno. Inoltre ho al mio servizio Griffin Witt, un altro valletto, che è cresciuto a Seven Dials. È fedele, onesto e scrupoloso nel suo lavoro. Lo manderò subito a vedere se riesce a scoprire qualcosa. Ha ancora degli amici che vivono là.

Daphne guardò fuori dal finestrino, assai titubante. Alla fine, dopo un momento, prese una decisione e tornò a guardarlo negli occhi. — Suppongo che sia la cosa più sensata da fare, per ora.

— Se non riesco a trovare il diario entro una settimana, assumerò un investigatore privato. Ve lo prometto.

— A proposito di promesse: avete ritirato la vostra offerta d’acquisto per la villa che mi interessa? — domandò Daphne.

Paul batté lentamente le palpebre. Con tutto quello che era successo di recente, si era completamente dimenticato di avvisare i suoi avvocati. — Mi dispiace. Mi è sfuggito di mente.

Daphne aguzzò gli occhi e nella carrozza calò un gelo improvviso. — Pembrooke ha detto... — La frase rimase in sospeso, subito sostituita da un imbarazzante silenzio.

— Che cosa ha detto? — domandò Paul. — Sono ansioso di sentire com’è andata con lui.

Daphne abbozzò un sorriso e subito il gelo parve svanire. — All’inizio era contrario alle mie decisioni, ma non ho dubbi che mi sosterrà non appena si abituerà all’idea. Alex è come un whisky di ottima qualità. Ha bisogno di riposare nella sua botte, di riflettere a lungo. Alla fine si convincerà.

— Non appena avremo finito qui, farò tappa allo studio dei miei avvocati. — Sarebbe dovuto andare da loro due giorni prima, quando si era imbattuto in Daphne a Winterford. Si era recato invece a saldare un altro vecchio debito di gioco che suo padre aveva pensato bene di fargli recapitare la vigilia di Natale come regalo. L’aveva trovato sulla scrivania una volta rientrato a casa dal pellicciaio dopo l’acquisto del regalo per Daphne. — Gli avete detto di me?

— Sì. — Daphne lo fissò negli occhi.

— E...?

— Qualunque cosa abbia risposto è irrilevante. — Daphne agitò la mano, chiudendo l’argomento. — Voi e io abbiamo raggiunto un accordo. Ma la vostra inadempienza mi fa dubitare che abbiate cambiato idea in merito alla proprietà.

— No, sul mio onore. — Paul si tracciò una croce sul cuore con l’indice. — Abbiamo fatto un patto.

Lei annuì.

— Daphne... — Paul le prese la mano e l’attirò più vicina. La fissò negli occhi con sguardo penetrante. — Non so come o quando, ma mi farebbe molto piacere rivedervi. Presto.

— Naturalmente. — Daphne esibì un sorriso, che però non coinvolse gli occhi. — Anche a me piacerebbe. Non ho dimenticato la promessa in merito a Pembrooke.

— Se avete bisogno di me, fatemi avvisare tramite Tait. Se è urgente, venite a casa mia. Il mio maggiordomo è discreto. — Le sfiorò la guancia con un lieve bacio. — Ora devo proprio lasciarvi, Moonbeam.

Paul bussò una sola volta sullo sportello e il valletto aprì subito. Daphne scese dalla carrozza e, senza voltarsi, si diresse verso la propria vettura. Per qualche ragione, il loro commiato era stato una sorta di addio. La sensazione di vuoto che lo travolse fu così opprimente da farlo vacillare.

Riuscì a reggersi in piedi e a stare diritto finché non si sedette di nuovo. Se si fosse voltato a lanciarle anche solo un’ultima occhiata, non ce l’avrebbe mai fatta a lasciarla andare.

Santo cielo, Daphne meritava un uomo di gran lunga migliore di lui!

Daphne corse in salone non appena sentì che Emma era a Pembrooke House con la sua bimba, lady Laura Lena St Mauer. Era passata solo una settimana dall’ultima volta che aveva visto Emma, ma in quel breve lasso di tempo la sua vita era stata completamente stravolta, in parte in meglio, in parte in peggio. Una lunga chiacchierata con la sua migliore amica sarebbe servita a dissipare l’apprensione che la assillava.

Non appena varcò la soglia di corsa, provò un tuffo al cuore. Emma sembrava un raggio di sole in uno stupendo abito color avorio che metteva in risalto la sua capigliatura biondo oro. Praticamente splendeva mentre sbaciucchiava Laura Lena sulle guance paffutelle della piccina.

— Emma! — Daphne tese le braccia per farsi affidare la bimba e diede un bacio veloce sulla guancia all’amica.

Emma rise felice e le mise in braccio la piccola.

Daphne la coccolò. — Come sta oggi la mia stupenda ragazza?

— Se ti riferisci a me, ottimamente, solo un po’ stanca. — Emma si sedette sul divano davanti al camino. — Ma se ti riferisci a Laura Lena, è allegra e vivace. Le festività natalizie le piacciono molto.

Daphne sbaciucchiò la bambina. Il suo incarnato ricordava il colore dei garofani rosa, e profumava di primavera, fresca e pulita. Daphne emise un sospiro, poi prese posto accanto a Emma. — Come ti senti?

— Molto meglio di quando stavo aspettando Laura. — Emma si batté la mano aperta sull’addome ancora piatto. — Il dottor Camden pensa che questo nascerà intorno a metà estate.

— Sono così contenta per te e per Somerton! — Tenendo Laura stretta al petto con una mano, Daphne allungò l’altra e la posò sulle dita di Emma. In quel momento sentì fisicamente il legame affettivo che le univa. Emma era una confidente leale e sicura, l’amica migliore che si potesse desiderare. — È così bello vederti, mia cara.

Emma si girò sul divano per starle bene di fronte. — Vuota il sacco.

— Cosa? — Colta alla sprovvista, Daphne domandò: — Che sacco?

— Perché non sei venuta a Pemhill con noi? Non tralasciare nessun particolare.

— È talmente umiliante. — Daphne tamburellò dolcemente con le dita sulla schiena della bimba che si stava assopendo.

— Sono la tua migliore amica. Non ti giudicherei mai.

— Quando è arrivato il momento di partire per Pemhill, erano spariti tutti. In casa era rimasto solo Tait, e gli ho chiesto di rimanere con me. Ero sicura che Alex sarebbe tornato a prendermi e così ho aspettato, ma non è successo niente.

— Va’ avanti — la incoraggiò Emma. — Voglio sapere ogni particolare.

Daphne soffocò l’imbarazzo meglio che poté. — Sebbene fossi consapevole del fatto che mia madre pensasse che fossi in viaggio con Alex, e che Alex credesse invece che fossi andata con lei, ero furibonda.

— Più che comprensibile — convenne Emma.

— Per calmarmi, sono uscita da sola a fare due passi e mi sono seduta su una panchina nel parchetto vicino con il mio diario. — Daphne guardò Emma di sottecchi.

Senza esprimere alcun giudizio, l’amica annuì.

— Un ragazzo di strada mi si è avvicinato chiedendomi l’elemosina e, quando gli ho dato una moneta, mi ha rubato la borsetta con dentro il diario. Il mio diario segreto.

Emma restò senza fiato. — No!

— Oh, sì. L’ho rincorso, ma il ladruncolo si era intrufolato nel Casinò Reynolds. — Daphne colse l’occhiata penetrante di Emma. — Per caso il duca di Southart era là e mi ha riaccompagnata a casa.

Emma sbarrò gli occhi. — Paul?!

Daphne annuì. — È stato di una gentilezza squisita.

— Gioca ancora d’azzardo? — domandò Emma.

— No. Era là per pagare un vecchio debito di gioco. — Daphne chiuse gli occhi un momento. — Mi sta aiutando a cercare il monello e il diario, ma finora non abbiamo avuto fortuna. In cambio, io lo aiuterò a ricomporre il dissidio con Alex e a ricucire, spero, la loro amicizia.

Emma aveva gli occhi sgranati. — Non me l’hai mai detto, ma era lui che cercavi sempre con gli occhi ai balli e a tutti gli altri eventi sociali ai quali partecipavamo. È così?

Daphne avrebbe dovuto negarlo. Chinò la testa e finse di sistemare la copertina della bambina. Non aveva mai rivelato ad anima viva perché rifuggiva la compagnia della gente e si cercava sempre un punto elevato sopra le sale da ballo o un angolino discreto a ogni altro evento musicale.

Era difficile confidare quei segreti personali. Ma se non riusciva a essere fino in fondo se stessa con Emma, la sua migliore amica, allora sarebbe tornata a nascondersi sotto la maschera di un ruolo che non voleva più. Quel giorno non avrebbe negato ciò che desiderava nella vita e ciò che provava per Paul. Era un altro passo in avanti per rinunciare per sempre alla sua autoimposta invisibilità. — Era lui.

Emma le posò una mano sul polso. — Mi hai sempre dato l’impressione di una regina che sorvegliasse il suo regno. Trovavi sempre un posticino in alto e scrutavi la sala sottostante. Per tutto questo tempo non hai fatto altro che aspettare Paul.

Daphne annuì, poi guardò Emma negli occhi. — Cercavo lui ogni sera anche se sapevo che era fuori città. Ma a causa dell’opinione sprezzante in famiglia nei suoi confronti non ho mai osato dire una sola parola. È sciocco, lo so.

— No, non lo è affatto — ribatté Emma.

— Ho sempre pensato che fosse speciale fin da ragazzina. È così gentile. È venuto a trovarmi ogni giorno. Ha fatto un’offerta d’acquisto per lo stesso immobile che interessa a me, ma dice che la ritirerà.

— Lo ha già fatto?

— No. Ma mi fido di lui. C’è un’altra cosa. — Daphne sospirò.

Emma piegò il capo di lato.

— Il “Midnight Cryer” ha pubblicato una pagina del mio diario. L’hanno comprata dal monello che mi ha derubata. Era una fantasia segreta che avevo scritto... su Paul. — Le salirono le lacrime agli occhi, ma si fece forza per trattenerle. — Stanno cercando di comprare il resto del diario dal ladruncolo e hanno minacciato di pubblicare altri brani. Sono terrorizzata. Nel diario ho scritto dei pensieri tremendi e delle lettere cariche d’astio a mia sorella. Faranno soffrire terribilmente Alex e nostra madre.

Emma le afferrò la mano e gliela strinse con forza. — Stavolta il “Midnight Cryer” ha passato il segno. Somerton usa un informatore, il signor Goodwin, per i suoi commerci navali. Nessuno starnuto si leva da Londra di cui il signor Goodwin non sia a conoscenza. Professionale e competente, ci aiuterà a scovare il ragazzo e il diario.

Emma si alzò con grazia innata e cominciò a passeggiare avanti e indietro.

— Apprezzo molto l’offerta, Em, ma Paul sta già cercando di trovarli per me. Il ragazzo si è dato alla macchia. Se pensa che gli si stia dando la caccia, potrebbe sparire del tutto. Mi serve il tuo aiuto per qualcos’altro. Ho promesso a Paul che avrei cercato di ricucire i rapporti tra lui, Alex e Somerton.

Gli occhi verde smeraldo di Emma balenarono quando smise di passeggiare e si voltò verso Daphne. — Cosa posso fare?

— Sarà necessario coinvolgere anche mia madre e Claire — annunciò Daphne. Poi lanciò un’occhiata all’angioletto che le dormiva in braccio. Fortunatamente Laura non si era svegliata. — Penso che, se invitassimo Paul a cena per ringraziarlo delle tante premure che ha avuto per me mentre ero a casa da sola, servirebbe a sciogliere un po’ il ghiaccio e avviare una conversazione fra i tre. Presto Paul terrà a casa sua una serata di beneficenza per raccogliere fondi per la costruzione di un ospedale in onore di suo fratello. Pensavo che, se le donne della famiglia aderissero all’iniziativa benefica, poi gli uomini potrebbero essere più inclini ad accettare e a prestare attenzione al suo progetto. Paul ci tiene moltissimo.

— Sarò lieta di essere d’aiuto — dichiarò Emma con un sorriso delizioso.

A un tratto Laura Lena emise un lamento e Daphne la cullò tra le braccia.

— Che male può esserci a divertirsi un po’ mentre si promuove una buona causa? — chiese Emma. — Tu e Paul siete fatti l’uno per l’altra. È fatale.

Daphne diede un altro bacetto sulla guancia di Laura Lena. Se solo il fato avesse legato il destino di Paul al suo! Ora però non doveva pensare ai sogni. Doveva trovare il diario prima che Garland vendesse altre pagine compromettenti al “Midnight Cryer”.
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Mavis Taylor, la cameriera personale di Daphne, aveva fatto ritorno a Pembrooke House dopo avere trascorso gioiosamente le feste in famiglia, e tutto era tornato alla solita routine mentre Daphne attendeva che il suo mondo implodesse. Garland e il diario erano ancora introvabili.

Quel giorno il fattorino assunto da Tait era arrivato con una notizia. Anche Thomas Reynolds stava cercando Garland, il che significava che il ragazzo sarebbe tornato probabilmente al lavoro al casinò quella sera. Daphne non se la sentiva di stare con le mani in mano e lasciare che il destino decidesse del suo futuro. C’era solo una cosa da fare: recarsi al Reynolds quella sera stessa. Il “Midnight Cryer” era stato ingannevolmente tranquillo, ma quella mattina nell’edizione del giorno veniva annunciato che erano prossimi ad acquisire il diario. Prevedevano di pubblicare altri brani scandalosi nel fine settimana. A conclusione dell’articoletto si ringraziavano i gentili lettori per la pazienza e l’interesse per le disdicevoli avventure piccanti della “sgualdrina”.

Daphne sbuffò stizzita. “Gentili lettori” era un autentico ossimoro. In famiglia sapevano tutti che le piaceva leggere il quotidiano di pettegolezzi più diffuso di Londra con Emma a fianco, nell’ufficio in banca. Le piaceva scoprire chi inseguiva romanticamente chi, e leggeva sempre tutto da cima a fondo con somma attenzione per vedere se si parlava di Paul. Detestava gli articoli che malignavano, infangavano reputazioni e rovinavano persone innocenti.

Ora che era lei a essere crocifissa, considerava il giornale con occhi diversi. Gli abbonati e i sostenitori del giornale di pettegolezzi non erano nient’altro che degli odiosi avvoltoi che si reputavano membri stimati della società perbenista mentre divoravano e diffondevano chiacchiere e calunnie, in particolare se distruggevano vite.

Alcune ore prima Daphne aveva mandato a Paul un messaggio chiedendogli di incontrarsi con lei quella sera davanti al Reynolds. Sebbene si fosse profuso con grande dedizione nelle ricerche di Garland, Daphne voleva partecipare direttamente alla caccia. Non avrebbe permesso a Martin Richmond di rovinare la felicità dei suoi cari senza combattere. Doveva assolutamente trovare il ragazzo, e Elsie era strategica. Con un pizzico di fortuna, quella sera prima di coricarsi avrebbe riavuto il possesso esclusivo del suo diario.

Mavis aiutò Daphne a indossare un abito lungo di seta trapuntato da un’infinità di perline, di un bel colore tra l’amaranto e il viola. Una mantiglia di pizzo a rete argentata faceva brillare la stoffa dell’abito alla luce delle candele. Daphne non l’aveva mai indossato; aveva tenuto da parte il sontuoso vestito per un’occasione speciale. Semplice ma sensuale, la seta frusciava delicatamente a ogni suo movimento. Una mise perfetta per un rendez-vous a mezzanotte con il duca di Southart.

Daphne raddrizzò orgogliosamente la schiena. Quella sera, con la sua maschera veneziana e il suo splendido abito, si rifiutava di essere ancora “invisibile”.

Specie per un certo duca con un debole per i raggi di luna.

La carrozza a nolo si fermò adagio davanti al Casinò Reynolds. Mavis annodò con attenzione i lacci della maschera dietro la nuca di Daphne, poi azzardò una sbirciata a Tait, seduto di fronte in silenzio. Sia lui che la cameriera erano parecchio a disagio all’idea della loro padrona che si intrufolava nella casa da gioco.

— Milady, volete che vi accompagni? — Il tremito nella voce di Mavis rese nervosa anche Daphne.

— No, resta qui con Tait. Staremo via solo per pochi minuti. — Daphne pregò che fosse vero. La paura la assalì gelandole il sangue nelle vene. Agghiacciata, fu scossa da un brivido. Sebbene Paul l’avesse già accompagnata nel casinò, non aveva mai provato quel tipo di brutto presentimento.

Lo sportello si aprì e Paul le tese la mano. — Lady Moonbeam, immaginate la piacevole sorpresa provata quando ho ricevuto il vostro messaggio.

— Buonasera, Vostra Grazia.

Paul le diede una stretta gentile alla mano e lei ricambiò con una altrettanto affettuosa. Aveva il potere di farla sentire come se qualsiasi cosa desiderasse fosse possibile. Con lui al suo fianco, si risvegliava alla vita come una falena al chiaro di luna.

Paul le parlò all’orecchio mentre a braccetto camminavano verso un’entrata di servizio laterale della casa da gioco. — Pensavo che avessimo deciso che non avreste più messo piede qui dentro. È da sconsiderati.

— Non ce la facevo a stare lontana — ribatté Daphne sottovoce. — Stamattina avete letto il “Midnight Cryer”? Richmond promette di pubblicare una cosa “straordinariamente esplosiva” tra qualche giorno. Devo proteggere la mia famiglia.

Paul si portò una mano alla bocca e si strofinò le labbra sulle nocche inguantate.

Pochi secondi dopo erano all’interno del casinò. Nessuno sorvegliava la porta di servizio laterale e il corridoio era deserto. Daphne esalò un sospiro di sollievo; non si era accorta che in pratica stava trattenendo il fiato. Non c’era nulla da temere: era mascherata ed era scortata da Paul.

Lui la scrutò negli occhi. — Se vi succedesse qualcosa, non me lo perdonerei mai. Facciamo alla svelta. — Le afferrò il gomito e l’accompagnò lungo il corridoio deserto.

All’improvviso alle loro spalle esplose un clamoroso boato proveniente dalla sala da gioco, seguito da una sfilza di risate e schiamazzi. Affrettando il passo, Paul la sospinse in avanti, proseguendo nel corridoio.

Tutt’a un tratto una porta si aprì bruscamente e una grossa mano maschile afferrò Daphne per l’avambraccio. Sottratta con forza a Paul, Daphne si ritrovò trascinata di slancio in una stanza buia con la porta che si richiudeva sbattendo alle sue spalle.

Senza la luce del corridoio, si trovò immersa nell’oscurità. Strepitando rabbiosamente e tirando con forza il pomo della maniglia dalla parte del corridoio, Paul sbatacchiò con violenza contro gli stipiti della porta chiusa col fermo, facendo scricchiolare il legno nel tentativo di aprirla. La paura divenne l’alleata di Daphne, spronandola a fuggire. Si voltò per aprire la porta mentre la tenue fiammella di una bugia brillò tremolante accendendosi.

— Lady Moonbeam, siete ancora qui.

Daphne fissò ammutolita il maggiordomo del club. Il vago sorriso e il contegno tranquillo dell’uomo placarono subito la sua paura.

— Cosa volete fare? — domandò Daphne mentre il battito accelerato del cuore rallentava.

— Quello che avrei dovuto fare fin da principio. Vi butterò subito fuori dal casinò senza discutere. — L’uomo incrociò le braccia sul torace possente. — Se tenterete di nuovo di mettere piede qui dentro, non risponderò dei provvedimenti che verranno presi di conseguenza.

— Vi prego. Vi imploro. Devo solo vedere un momento...

Senza preavviso, la porta rimbombò e scricchiolò come sotto l’assalto di un ariete.

— I duchi impazienti sono un vero flagello. Finirà per sfondare la porta a spallate — commentò il robusto maggiordomo allungando la mano per far scattare il fermo della serratura e spalancare la porta.

Paul si parò sulla soglia a gambe divaricate e poi entrò con un’espressione infuriata. Daphne annuì per segnalargli che stava bene. La rabbia si dissolse immediatamente lasciando il posto al consueto piglio da duca altezzoso. — Gilby, a parte il fatto che è scortese farmi attendere, non dovreste mai tentare di separarmi da Moonbeam.

Il maggiordomo scrollò sconsolatamente la testa, poi puntò l’indice contro Daphne. — State alla larga, capito? Qui è pericoloso. — Gilby rivolse l’attenzione a Paul. — Dovete andarvene subito.

— Vi prego — lo supplicò Daphne. — Ho sentito che Garland stanotte lavora. Elsie è qui?

— No, lady Moonbeam. Il duca aveva già fatto la sua visita quotidiana. L’ho già informato che oggi Elsie non si è fatta vedere, e nemmeno Garland. Ora sarebbe meglio...

— Siete stato qui? — Daphne scoccò di scatto un’occhiata a Paul.

Paul fece un cenno di assenso.

— Vi ringrazio. — Un batticuore improvviso la assalì in segno di approvazione. Paul aveva mantenuto la promessa.

Il signor Gilby annuì. — Come ogni giorno. Ora dovete andarvene, lady Moonlight.

— Lady Moonbeam, non Moonlight.

La voce proveniente dalla porta aperta della stanza le fece rizzare i capelli sulla nuca dalla paura. La riconobbe: era inconfondibile. L’aveva udita nel vicolo la prima volta che era stata al Reynolds.

Martin Richmond, l’editore del “Midnight Cryer”!

Con un sogghigno, Richmond varcò la soglia, percorse la breve distanza che li separava e si fermò a un passo da lei. — Mi domando che cosa ci sia di tanto prezioso qui per farvi rischiare di essere buttata fuori di peso da questo magnifico casinò. Mi sa tanto che sono a caccia della stessa cosa. Forse un ragazzino che mendica avanzi in cucina? La disperazione induce a commettere errori, non è vero, mia cara? — La minaccia nella voce di Richmond era chiara. — La vostra maschera fa un lavoro magnifico tenendovi il volto celato. Tuttavia mi basterebbe fare un altro passo in avanti per strapparvela dal viso. Avrei la risposta che cerco sull’identità della proprietaria del diario segreto. Non è così?

Improvvisamente Paul si parò davanti a Daphne, facendole scudo col corpo, e il signor Gilby le andò a fianco.

— Sono sicuro di avervi già avvisato, Richmond, ma forse è necessario ripeterlo. Io non divido con nessuno. Se le sfiorate anche un solo capello, non risponderò delle mie azioni. Avete capito? — Il tono minaccioso di Paul era simile al ringhio di un lupo pronto ad azzannare alla gola.

Richmond rise e alzò le mani in segno di resa. — Non è necessario, Vostra Grazia. Ma ci sono altri modi per scoprire l’identità di una persona. Trovo che la caccia per risolvere il mistero sia gratificante quanto la pubblicazione effettiva della vostra identità, lady Moonbeam.

Gilby fece un passo in avanti verso l’editore. — Signor Richmond, ho ricevuto ordine dai signori Reynolds di proibirvi di molestare i clienti o gli ospiti del casinò. Ora, per come la vedo io, posso persuadervi in due modi. Che sia per la mia personalità affascinante o per il mio vigore fisico non fa granché differenza per me. Ma probabilmente la fa per voi.

Richmond esibì un sorrisino, ma i suoi occhi restarono freddi. — Sono sempre stato suscettibile al fascino, buon uomo. — Si rivolse a Paul. — Vostra Grazia, è sempre un piacere. Sono sicuro che ci rivedremo. Il vostro ducato non deve tenervi abbastanza occupato. Forse posso esservi d’aiuto.

— Il vostro aiuto non mi serve — ribatté Paul.

Richmond non batté ciglio. — Suvvia, un po’ di pubblicità gratuita aumenterà di sicuro la vostra popolarità. Immaginate quanti inviti e quante visite di cortesia riceverete quando tutta Londra saprà che il distinto duca di Southart recentemente redento intrufola... cioè, volevo dire, accompagna... una lucciola in questa superba casa da gioco.

Paul si avvicinò all’editore e sussurrò, anche se Gilby e Daphne furono in grado di udire ogni parola con estrema chiarezza: — Mi piacciono queste occasioni, Richmond. Trasformano la mia vita insulsa in un’affascinante orgia di intrighi.

— Come desiderate. — Richmond fece elegantemente un inchino a beneficio di tutti. — Cercherò di fare tutto il possibile per accontentarvi. Leggete la prossima edizione del “Midnight Cryer”. Non resterete deluso.

Non appena Richmond se ne fu andato, Paul si ravviò nervosamente la folta capigliatura bionda, poi offrì il braccio a Daphne. — Andiamo, milady?

Ancora scossa dal diverbio, Daphne lo prese a braccetto e mormorò: — Sono desolata.

Paul scosse il capo. — Parleremo di questo più tardi, lady Moonbeam.

Daphne fece un cenno di commiato al maggiordomo. — Grazie, signor Gilby.

— Prego, non c’è di che. — Il maggiordomo li invitò a uscire dalla stanza, poi in corridoio indicò l’entrata di servizio laterale. — E ora fuori.

In silenzio, Paul la scortò alla carrozza a nolo dove Mavis e Tait la attendevano. Ma, anziché aiutarla a salire, la sospinse dietro la vettura.

Le afferrò la nuca con una mano e le cinse la vita con l’altra, abbracciandola stretta. Chinandosi su di lei, le bisbigliò all’orecchio: — Oh, tesoro! Basta! — Il suo tono agitato, carico d’emozione, le fece balzare il cuore nel petto. — Basta, avete capito? — Paul esalò un lungo pesante sospiro. — Stasera avete corso un rischio terribile.

Daphne lo abbracciò a sua volta e lo baciò sulla guancia. — Mi dispiace, ma sono disperata. Voglio mettere fine a questa storia. Grazie per essere venuto qui oggi e ancora stanotte.

— Non chiedetemelo più, mia cara. Dovete fidarvi di me. La prossima volta vi impedirò personalmente di entrare. — Le diede un bacio sulla bocca, dopodiché la aiutò a salire in carrozza senza aggiungere altro.

Brice Tobler, il valletto personale di Paul, ispezionò attentamente la giacca del suo padrone. Il puntiglioso domestico diede un altro colpo di spazzola sulle spalle di Paul prima di annuire in segno di approvazione. Paul esaminò la fascia da collo allo specchio e sistemò ancora una volta il nodo a fiocco.

Soddisfatto del proprio aspetto, congedò il valletto. Quella sera rappresentava un altro passo importante nella faticosa opera di ricostruzione della sua rispettabilità. Era pervaso da un nuovo entusiasmo. Mancavano poche settimane alla serata di beneficenza. Il duca e la duchessa di Langham, il duca e la duchessa di Renton, il marchese e la marchesa di McCalpin avevano già accettato i suoi inviti. Langham aveva mandato loro un invito ad andare a trovarlo in settimana per discutere dell’imminente seduta parlamentare. Il duca aveva anche invitato lord Kenton per parlare delle riunioni della commissione alla Camera dei Lord.

La convocazione aveva reso immensamente felice Paul. Il suo status sociale e l’acume politico necessario per lasciare il segno come duca di Southart stavano facendo grandi progressi. Con il sostegno del duca di Langham, il suo sogno di istituire una fondazione e un ospedale in onore del fratello Robbie presto sarebbe diventato realtà.

Quando il consenso di Pembrooke e Claire era seguito poche ore dopo a quello di Somerton ed Emma, la fiducia di Paul aveva messo le ali. Non si aspettava di certo un’accoglienza immediata, ma la loro disponibilità a partecipare alla serata di beneficenza era un passo nella direzione giusta.

— Scendo ad avvisare che vi state preparando per andare al White’s. Vi serve nient’altro, Vostra Grazia? — chiese Brice prima di congedarsi.

Paul scosse il capo. Quella sera aveva in programma di recarsi al suo club preferito a socializzare. Poiché in città erano rimasti pochi suoi pari, la visita sarebbe stata informale, un’occasione ideale per rinverdire vecchie conoscenze. Con la visita successiva sperava di ritrovarne molte di più. La guerra per conquistare una nuova rispettabilità sarebbe stata vinta una battaglia alla volta. — Grazie. Hai fatto un lavoro magnifico per facilitare la mia uscita in società questa sera. Se non altro, ho l’aspetto di un duca.

Il valletto sorrise. — Con voi il compito è facile, Vostra Grazia.

Paul si girò verso lo specchio e si tirò un’altra volta i polsini della camicia.

— Vostra Grazia? — Ives, il fedele maggiordomo, entrò nella stanza con un giornale. Era al servizio della famiglia da oltre trentotto anni e aveva ricoperto vari ruoli. Non mancava molto alla sua messa a riposo. Paul sperava di indurlo a restare a servizio il più a lungo possibile. La sua carriera e la sua esperienza erano una risorsa inestimabile.

Paul rispose annuendo.

Ives chiuse la porta e restarono soli nell’ampio vestibolo ducale. Mostrò a Paul il giornale e deglutì. — Prima di uscire stasera, dovreste leggere questo.

La ben nota grafica del “Midnight Cryer” incuriosì Paul, che però si limitò ad annuire. — Lascialo sulla scrivania nel mio studio. Lo leggerò domani.

— Con tutto il rispetto, Vostra Grazia, dovete leggere questo articolo prima di uscire per la vostra serata al club. Parla di lady Moonbeam.

Paul prese il giornale dalla mano tesa di Ives. Aveva istruito il fedele maggiordomo di avvisarlo di qualsiasi cosa concernente Daphne. — Non ho bisogno d’altro, grazie.

Paul aspettò che Ives chiudesse la porta prima di azzardarsi a sbirciare il titolo.


IL FULGORE DI LADY MOONBEAM

AMMALIA CHIUNQUE.

UN “POVERO” DUCA RESTA AL PALO!



Paul tese i muscoli spasmodicamente mentre gli si rivoltava lo stomaco. Nero su bianco, senza menzionare nessun particolare in grado di danneggiare Daphne o Paul, Richmond provocava entrambi.


Un nuovo astro orbita intorno al Casinò Reynolds, una dama che risponde al nome di “lady Moonbeam”. Il suo elegante riserbo è però venuto meno alla vista del vostro intrepido inviato speciale. Era oltremodo evidente che la mia presenza aveva interrotto un indecente tête-à-tête intimo con un altro uomo, mentre il duca suo protettore, che non è estraneo al Reynolds, aveva perduto il suo aplomb e si era messo a sbraitare tutto il suo sdegno in un corridoio. Nel frattempo, dietro la porta chiusa di una stanza, lady Moonbeam esercitava la sua magia con un altro spasimante. Gentili lettori, questa donna è una maliarda pronta a stregare e a distruggere chiunque, poiché nessuno è in grado di resistere alle sue grazie.

Ma sapete qual è il fatto certamente più intrigante? Di sicuro sta dando la caccia allo stesso diario che stiamo cercando di accaparrarci. Perché mai dovrebbe nutrire interesse per quel quadernetto? L’unica risposta possibile è che sia lei l’autrice di quelle pagine scandalose!

È mio dovere di giornalista mettervi a conoscenza di ogni nuovo dettaglio che riesco a scoprire sulle sue dissolute avventure. Un avvertimento alle nobili cittadine di Londra: proteggete gli uomini della vostra famiglia dal suo sortilegio.



Paul deglutì con immensa fatica, poi incrociò il proprio sguardo allo specchio. Con un gesto rapido disfece il nodo della fascia da collo di seta bianca. Il suo interesse ad andare al White’s si era sciolto come neve al sole.

La sua ira nei confronti di Richmond esplose e, a dire la verità, anche nei confronti di se stesso.

Era stato lui a permettere a Daphne di rischiare la rovina con le sue mosse azzardate. Se non le avesse fatto da cavaliere galante accompagnandola ripetutamente di persona nella casa da gioco, Daphne sarebbe stata al sicuro.

Il suo modo di agire non solo aveva fatto sì che la sicurezza e la reputazione di Daphne fossero in grave pericolo, ma aveva messo a repentaglio anche la propria ritrovata rispettabilità. Tirò il cordone del campanello per chiamare il valletto. Quella sera non sarebbe uscito. Sarebbe invece rimasto seduto davanti al camino a scervellarsi su come districare Daphne dalla ragnatela che era riuscito a tessere intorno a entrambi.
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L’orologio della pendola che si trovava nell’atrio batté dolcemente la mezz’ora come per annunciarle via libera per la fuga.

Daphne indossò la cappa, rimproverandosi. Non stava fuggendo o scappando alla chetichella da nessuna parte. Doveva sbrigare una faccenda importante, e se quell’onere la portava a casa di un amico, pazienza. Non si sarebbe data requie finché non avesse visto Paul, specialmente dopo aver letto l’articolo pubblicato quel giorno sul “Midnight Cryer”.

Dopo essere rientrata a casa dalla cena di lady Ashton accompagnata da sua madre, Alex e Claire, aveva trovato una scusa (la solita emicrania) e si era ritirata nelle sue stanze. Le frullavano in mente le parole oltraggiose e le allusioni del giornale. Il terrore che presto la sua identità venisse scoperta e rivelata pubblicamente l’aveva a tal punto stordita che non riusciva più a connettere. Non appena si era chiusa in camera sua, il cervello aveva ripreso a funzionare.

Richmond sapeva benissimo cosa stava facendo. Se fosse riuscito a far infuriare lei o Paul per spingerli a reagire alle provocazioni dell’articolo, avrebbe avuto sentore della sua identità.

Se il bieco editore del “Midnight Cryer” avesse scoperto che la misteriosa lady Moonbeam era lei, sarebbe giunto inevitabilmente alla conclusione che era lei la proprietaria del diario.

Per quanti rischi ci fossero, doveva agire in fretta. Se Paul si fosse lavato le mani dell’intera vicenda non avrebbe potuto biasimarlo. Ora era in pericolo anche la sua reputazione personale. Ma le serviva ancora il suo aiuto, ammesso che fosse sempre disposto a darle una mano.

— Milady, Tait ha provveduto a far arrivare la carrozza a nolo. — Il sussurro sommesso di Mavis strappò Daphne alle sue elucubrazioni.

— Grazie. — Parlavano sottovoce per non far sapere a nessun altro domestico delle sue uscite furtive a notte fonda.

— Non preoccupatevi — la rassicurò la cameriera. — Resterò in camera vostra nel caso qualcuno durante la notte venga a controllare se ci siete.

I passi felpati di Tait sulle scale di servizio collegate all’atrio d’ingresso ruppero il silenzio totale che avvolgeva Mavis e Daphne.

— Siete pronta, milady? — domandò Tait.

Daphne annuì, poi si rivolse a Mavis: — Faremo ritorno il più presto possibile.

— Vi aspetterò. — Mavis passò a Daphne il manicotto di ermellino che Paul le aveva regalato a Natale. Daphne seguì Tait nel corridoio che conduceva all’ingresso riservato alla servitù, fuori dal quale attendeva la carrozza a nolo.

Il cuore le suggeriva a gran voce di non dire a Paul tutta la verità. Intendeva confessargli l’affetto che nutriva per lui e da quanto tempo durava. Questo avrebbe comportato esporsi completamente al dolore di un eventuale rifiuto. Infilò in tasca una mano e strinse il sasso a forma di cuore che lui le aveva donato tanti anni prima. Le aveva fornito un’infinità di volte la forza necessaria per vincere la tristezza quando disperava di non riuscire più a sopportarla. Le aveva dato conforto quando ne aveva più bisogno. Anche se Paul ne era ignaro.

Quella sera lui avrebbe compreso quanto aiuto e soccorso le avesse dato in passato a sua insaputa.

Gli avrebbe confessato tutto ciò che avesse avuto il coraggio di dire, e sperava soltanto che questo bastasse.

— Vostra Grazia?

La voce di Ives ruppe il silenzio che regnava nello studio. Paul si era preparato per andare a dormire, ma le sue stanze offrivano ben poco sollievo al senso di pesantezza che gli gravava sulle spalle e al fardello che sentiva sul cuore, così si era seduto di nuovo alla scrivania. Aveva finito di rispondere alle lettere e agli inviti di cui la scrivania era cosparsa. Poi si era trasferito sul sofà di fronte al camino. Distolse lo sguardo dalle fiamme che divampavano e lo appuntò sul maggiordomo, ritto in piedi sulla soglia dello studio.

Il suo studio. Giorno dopo giorno, si stava abituando sempre di più, e con agio sempre maggiore, al suo ruolo di duca di Southart.

— Lady Daphne desidera vedervi — annunciò il maggiordomo.

— Ho insistito — aggiunse Daphne, spuntando alle spalle di Ives.

Paul annuì. Non si alzò né pronunciò una parola finché Ives non se ne fu andato.

— Non sono sicuro di cosa prescriva l’etichetta e di cosa imponga il decoro quando un uomo praticamente svestito riceve una visita imprevista da parte di una donna nubile a notte fonda — dichiarò, ingannevolmente calmo.

Questo avrebbe dovuto scioccarla. Aveva fatto il bagno da poco e sotto la tunica indiana di flanella era nudo.

Un accenno di sorriso le spuntò sulla bocca. — Ives ha tentato di dissuadermi dal farmi ricevere, ma gli ho detto che era urgente.

Paul la scrutò in viso, a malapena visibile sotto il cappuccio della cappa di lana nera. Un bagliore rosato le colorava la punta del naso. A cosa poteva far pensare il fatto che lady Daphne Hallworth avesse sfidato il gelo invernale per fargli visita?

Che, per avventurarsi fuori di casa a notte fonda, aveva una voglia disperata di vederlo.

Era un fatto innegabile: quella donna era sulla strada della rovina.

Daphne abbassò sulle spalle il cappuccio. La luce del fuoco le illuminò le guance di un vivido bagliore iridescente.

— So che è tardi...

— Come siete riuscita a venire qui senza che vostro fratello lo sapesse? — Paul adottò un tono rilassato mentre allungava le braccia con aria indolente sullo schienale del sofà. Il movimento provocò l’apertura della tunica indiana sul petto nudo. Non avrebbe dovuto provocarla o farle credere che volesse sedurla.

Il problema però era che voleva sedurla!

— Tait ha noleggiato una carrozza.

— Ah, il talentuoso e fedelissimo Tait! Dite un po’, dov’è l’intrepido giovanotto e perché non è al vostro fianco? Potrebbe fare da chaperon. — Nel tentativo di mantenere un contegno tranquillo e di non perdere la testa, Paul non la invitò a sedersi. L’atmosfera tra loro era tesa, carica di un’energia compressa, pronta a esplodere.

— Ives ha dato istruzione a Tait di andare via dicendogli che avreste provveduto voi a riaccompagnarmi a casa. — Daphne deglutì a fatica.

— Alquanto impertinente il vecchio, non trovate? — Paul divaricò le gambe allungate in avanti, provocando un’altra apertura della tunica indiana. — Non dovreste essere qui a quest’ora di notte, Moonbeam.

Daphne si morse il labbro e lo fissò.

A quella vista, a Paul per poco non sfuggì un gemito. Le rosse labbra carnose di lei luccicavano alla luce del fuoco.

— Chiudo a chiave la porta. Non vorrei che qualcuno ci interrompesse. — Con grazia, Daphne si voltò. Il sommesso scatto metallico segnalò che erano soli e al sicuro.

Immediatamente, il pene di Paul si irrigidì come un setter pronto a puntare la preda.

Daphne non distolse lo sguardo dal suo mentre gli si avvicinava. Paul sentiva pulsare il sangue nelle vene. Com’era bella! Temette che le migliori intenzioni lo abbandonassero.

Daphne si fermò a pochi passi da lui. — Dovevo vedervi.

— A che scopo?

— Per scusarmi per quanto accaduto al Reynolds. — Sciolse i lacci della cappa, mettendo in mostra un semplice vestito color avorio, nulla di paragonabile allo splendido abito da sera che indossava l’ultima volta. Era un capo di abbigliamento comodo.

— Dovrei essere io a scusarmi. Non cambiamo le carte in tavola. Non avrei mai dovuto accompagnarvi al casinò. Un errore di proporzioni colossali.

Daphne aguzzò gli occhi, e fu il primo segnale che l’aveva irritata. Paul avrebbe dovuto esserle grato. Se si fosse infuriata, le sarebbe stato più facile convincersi della sua vera indole. Aveva appreso quella lezione dal padre.

— Colossali? Mio Dio, siete di una boria senza limiti!

— Non sareste la prima persona delusa dai miei difetti, né sarete l’ultima. — Paul appoggiò il capo allo schienale e guardò il soffitto. — Se mio padre fosse qui, vi farebbe notare con perfida soddisfazione la mia naturale tendenza a rovinare tutto quello che tocco. E non voglio rovinarvi.

— Non mi sembra che lo si possa definire un “padre”. — Daphne si posò le mani sui fianchi. — Ma permettetemi di correggere il malinteso. Sarei andata al Reynolds con o senza la vostra assistenza. Tuttavia sono stata felice di avervi avuto al mio fianco.

La franchezza nel suo tono di voce gli fece venire la voglia di staccare gli occhi dal soffitto, ma le ferite erano allo scoperto e troppo dolorose. Avrebbe rivelato la fragilità che lo aveva pervaso. Meglio dirle tutto e distruggere quel poco di rispetto nei suoi confronti che le restava.

— Vi piacerebbe sapere perché screditai Claire agli occhi di Alex anni fa?

Un ciocco di legno arso a metà crollò nel fuoco spezzandosi e per un istante sollevò una vampata di scintille, agitando le braci.

— Sì. — La voce di Daphne si era fatta misteriosamente sommessa.

— Quando vostro fratello me la portò via volevo distruggerlo, far soffrire l’amico più caro che avessi per avermi rubato l’unico momento nella vita in cui mio padre era stato fiero di me. — Il ricordo dei suoi atti orrendi lo nauseava. — Alex era la sola persona al mondo, oltre a mio fratello, a cui mi sentissi legato da una profonda amicizia, e desideravo annientarlo! Ora sapete di cosa sono capace. Che mostro sono. Alex mi conosce bene ed è per questo che mi disprezza.

Nello studio calò il silenzio. Senza volgere gli occhi nella sua direzione, Paul percepiva su di sé lo sguardo severo e insistente di Daphne.

— Avete fatto soffrire mia cognata e mio fratello. No, non c’è bisogno che mi ricordiate cos’avete fatto. Ma so anche che siete umano. Non dubito che saprete agire onorevolmente. — La freddezza nella voce di Daphne sparì. — Il mostro era vostro padre. Non voi. Avrebbe dovuto amarvi e avere cura di voi. — La ferocia veemente nelle sue parole lo colse di sorpresa. — Non permettetegli più di tormentarvi. Non c’è più. Guardate quali traguardi avete raggiunto da solo. Siete sopravvissuto alla sua cattiveria e siete diventato un uomo degno di rispetto. La notte scorsa avete dimostrato la vostra nobiltà d’animo accompagnandomi al Reynolds anche se ci eravate già stato alcune ore prima. — Il fruscio del vestito di Daphne tradì il movimento che fece. Gli si era avvicinata di un passo. — Il duca di Langham vi sta sostenendo e appoggia il vostro progetto dell’ospedale. Tutti la trovano un’iniziativa eccezionale. Avete sicuramente ricevuto molte lodi al riguardo. Vedo quanto siete incredibile.

Il muro che Paul aveva eretto intorno al proprio cuore per proteggerlo da qualsiasi offesa o ferita che Daphne avrebbe potuto infliggergli crollò come un castello di sabbia spazzato via da un’onda impetuosa. Con quel poco di orgoglio che gli era rimasto, si costrinse a fissarla negli occhi.

Daphne annuì. — È vero.

Nello sguardo di lei c’erano mille parole e per un attimo Paul le ascoltò. Era facile credere che lo ritenesse un uomo degno di rispetto, forse l’uomo più importante della sua vita. La penetrante franchezza nel suo sguardo gli diede quasi alla testa, confondendolo. Ma per senso dell’onore le avrebbe dato la possibilità di ricredersi e di sconfessarlo.

— Non ho fatto ancora nulla per disdire la mia offerta d’acquisto di Winterford House. Non ho scuse, se non che me ne sono di nuovo dimenticato. L’opinione che vostro fratello ha di me è corretta. Rovino tutto quello che tocco.

— Ho piena fiducia che agirete onorevolmente. — Daphne sporse in fuori le labbra. I suoi occhi celestiali trasmettevano la stima sincera che aveva per lui. Lampeggiarono di contentezza, scaldando tutto l’ambiente. — Altrimenti vi tormenterò dalla mattina alla sera ogni giorno per tutta la vita.

Se solo fosse stato vero! Paul credette di essere morto e di essere volato in paradiso.

Le osservò il corpino scollato dell’abito, e il suo pene tese la stoffa della tunica indiana in segno d’approvazione. Non celò l’erezione, poiché voleva mostrarle l’effetto che aveva su di lui. Per soprammercato, allargò le gambe. Stava raddoppiando gli sforzi per costringerla a vederlo per quello che era in realtà: un dissoluto senza speranza. — Daphne, dovreste andare via.

— Non voglio. — Con un agile movimento si pose in ginocchio davanti a lui, in mezzo alle gambe aperte. Osservò l’erezione che si profilava sotto la stoffa, poi alzò lo sguardo e lo fissò negli occhi. — Penso che nemmeno voi lo vogliate.

Paul la scrutò in volto in cerca di tracce di beffa o, peggio, di timore. Vi lesse solo fiducia in sé e sensuale, femminile natura. Più ardente del fuoco, gli accese i sensi.

Daphne lo faceva bruciare d’eccitazione.

Un altro ciocco rovente cedette crepitando nel fuoco e sollevando scintille, spaccando la diga interiore che Paul le opponeva. Tutti i suoi dubbi furono spazzati via, sostituiti dalla speranza per il futuro. In quel momento riuscì quasi a considerarsi l’uomo che Daphne credeva di scorgere in lui. Un uomo capace di onorare il retaggio del suo illustre casato con orgoglio e compiere grandi gesta. Con Daphne che credeva in lui, poteva diventare l’uomo che desiderava essere. L’uomo che aveva promesso che sarebbe diventato.

Aveva bisogno solo di lei.

— Venite qui — sussurrò. Attese che lei si sporgesse in avanti per abbracciarlo, ma Daphne si sedette all’indietro sui calcagni e lo osservò attentamente.

— Ho un’immensa considerazione di voi. Dovreste saperlo. — Lentamente, gli slacciò la cintura della tunica indiana continuando a scrutarlo in volto. — La notte scorsa mi avete chiesto di fidarmi di voi. Mi fido. E stanotte voglio che voi vi fidiate di me.

Paul restò senza fiato. — Cosa state facendo? — La voce gli uscì stridula come quella di un adolescente. Strinse spasmodicamente le mani sullo schienale del sofà per impedirsi di toccarla.

Lo sguardo di Daphne si abbassò dai suoi occhi alle labbra e infine scese sul torace e l’addome. Inspirò a fondo ed espirò lentamente. — Siete bello da togliere il fiato.

A palmo a palmo, lo rimirò tutto. La prolungata aspettativa delle sue carezze era insopportabile. — Avete intenzione di baciarmi?

— Alla fine. — Il roco sussurro di Daphne aveva perso ogni traccia della gioiosa allegria di poco prima.

Allungò una mano e gli risalì con una carezza il muscolo del polpaccio destro prima di invertire la direzione e accarezzargli la caviglia. Senza esitazione, posò le mani sulla parte posteriore delle sue gambe allungate e ripeté il movimento.

Il tempo parve fermarsi mentre Paul analizzava ogni sua mossa. Gli massaggiò la pelle come un’artista che stesse prendendo nota di ogni muscolo, tendine e osso. I suoi dolci tocchi avrebbero dovuto rilassarlo, invece ebbero l’effetto opposto. Suscitarono una bramosia senza paragoni.

Daphne si piegò verso di lui e lo catturò con la familiare fragranza di lavanda.

Il sangue di Paul ribolliva di desiderio e il suo membro in erezione spuntava dritto da sotto l’addome, fremente di smania.

La virginale malia ormai familiare di cui era dotata le riempì gli occhi, e Paul si sentì impotente a resisterle. Daphne spostò le mani sulle ginocchia e proseguì il delizioso tormento risalendo sinuosa fino alle cosce. Paul commise l’errore di abbassare lo sguardo. La vista delle sue mani così vicine al fallo turgido lo fece gemere dell’ardente desiderio che lei lo toccasse.

Chiuse gli occhi, sforzandosi disperatamente di mantenere il controllo di sé. Poi, come spuntando dal nulla, la mano calda di lei gli avvolse il pene stringendolo adagio, dopodiché la sua dolce bocca se ne impadronì. Paul spalancò gli occhi di colpo. Tentò di dire qualcosa, ma le parole gli restarono in gola quando le sensazioni più intense e perfette del mondo presero il sopravvento.

Daphne era vergine, d’accordo. Mancava di abilità ed esperienza, ma lo esplorò minuziosamente, baciando, leccando e stuzzicando. Stimolò con la lingua l’intera lunghezza del pene, soffermandosi languidamente sul punto in cui una grossa vena si diramava in modo vagamente zigzagante. A tale superbo tormento, Paul spinse di scatto il bacino in avanti.

Anziché allontanarsi da lui, glielo prese in bocca. In punta di lingua, leccò la corona del glande, poi glielo succhiò.

Dopodiché fece l’inimmaginabile: gemette di piacere. La vibrazione proveniente dalla sua gola contro il membro in tensione spasmodica suscitò a Paul una sensazione potente nella spina dorsale.

Senza parlare, nonostante un mugolio di protesta da parte di lei, la sollevò dal pavimento per prenderla in braccio e se la mise a cavalcioni sulle gambe alzando un poco l’ampia gonna dell’abito e la sottoveste. La posizione le fece premere il pube contro la base del pene. Benché fosse ancora una squisita tortura, Paul fu in grado di tenerla a bada.

— Cosa state facendo? — Il tono roco e profondo della voce vellutata di Daphne gli fece indurire ancora di più il membro, ammesso che ciò fosse possibile. Quella donna sapeva stregarlo.

— Voglio baciarvi. — Alcune gocce di sperma sgorgarono dalla punta del glande, supplicandola di finire ciò che aveva iniziato.

— Non vi è piaciuto? Non lo stavo facendo come la lucciola nel vicolo?

— Siete un’ammaliatrice. Sì, mi è piaciuto. Anzi, mi è più che piaciuto. — Le toccò con i polpastrelli la pelle liscia delle labbra. Quelle stesse labbra pochi secondi prima erano avvolte intorno al suo fallo. — Guardate cosa avete combinato. Mi avete fatto uscire di senno.

Paul chiuse gli occhi e accostò la fronte alla sua. Se si concentrava sulla respirazione, non sarebbe venuto... non ancora, almeno.

Daphne spinse il pube in avanti, facendo pressione. Senza aspettare che fosse lui a prendere l’iniziativa del bacio, accostò la bocca alla sua. Le sue labbra socchiuse erano un invito che Paul accettò prontamente. Istruendola e stimolandola con sapienza, incoraggiato sempre più dai gemiti e dai bassi mormorii che lei si lasciava sfuggire.

Con una mano la tenne stretta e usò l’altra per sollevarle del tutto le gonne sopra le gambe fino alla vita. Le afferrò i glutei con ambo le mani e la strinse con forza a sé. Daphne mugolò in segno d’approvazione. Con una sola mossa Paul rovesciò entrambi, mettendola sotto di sé sul sofà.

Lei gli cercò lo sguardo. — Stiamo per fare l’amore?

Se fosse stata un’altra donna, a quel punto l’avrebbe già penetrata. Ma Daphne meritava il meglio in assoluto. Francamente, meritava molto di più da parte sua, maggiore premura e la parte migliore di sé. Fare l’amore con lei, quella notte, non era opportuno per nessuno dei due. — Tesoro, è questo che volete?

Daphne batté le ciglia con aria confusa. — Non so. Non ci avevo pensato.

— Forse dovremmo trovare un altro modo... per darci piacere reciprocamente.

— Mi piacerebbe — sussurrò lei.

Senza fretta, Paul le sfiorò le labbra baciandola adagio mentre spingeva il fallo in avanti, scivolandole sopra la vulva, pelle contro pelle. L’umidità dell’eccitazione di lei gli provocò il batticuore. Mordicchiandole il labbro inferiore, continuò a strusciarsi intimamente contro di lei. Il respiro di Daphne si fece ansimante; sollevò i fianchi per andargli incontro, inarcandosi ritmicamente con spinte sempre più rapide e urgenti. Era vicina all’orgasmo. Il rossore dell’eccitazione sul viso la rendeva bellissima.

— Paul... — Daphne lo strinse a sé con frenesia, avvinghiandosi a lui e serrando le gambe piegate intorno ai suoi fianchi. La dolcissima, languida nota della sua voce che pronunciava il suo nome era incantevole. Paul rovesciò entrambi su un fianco e le accarezzò l’anca e la vita snella. I fianchi di una donna erano di certo la creazione più perfetta che ci fosse al mondo. Quelli di Daphne erano un capolavoro. Paul accarezzò la sua pelle liscia e morbida come la seta, le curve e l’arco dell’anca sotto la pelle, poi scese con la mano più in basso. Le sue dita si immersero nei soffici riccioli pubici tra le sue gambe.

— Lasciatevi toccare — le sussurrò, sfiorandole con le labbra la tempia.

Daphne annuì, poi gli coprì la mano con la sua, guidandolo nella carezza intima.

Era stupenda e meravigliosamente bagnata. Sapeva ciò che voleva, passionale e disinibita, e Paul ne era estasiato. Quella notte l’avrebbe aiutata a trovare il godimento più dolce che avesse mai immaginato.

Con le dita le dischiuse le tenere pieghe carnose, poi trovò la sua perla perfetta, umida d’eccitazione. Era uno splendore assoluto. Le stimolò il clitoride con circolari carezze in punta di dita. Lei mugolò e spinse con più forza la vulva contro la sua mano. Paul proseguì, e le grida soffocate di Daphne divennero più incalzanti, più imploranti. Il respiro le si fece più rapido e ansimante, e ondeggiò i fianchi. Quando Paul avvertì il primo irrigidimento istintivo del corpo, le introdusse delicatamente due polpastrelli nella vagina. Lei serrò gli occhi. Il suo orgasmo palpitante gli strinse ripetutamente le dita. Per la seconda volta, Daphne godette abbandonandosi nelle sue braccia.

Con tenerezza, Paul ritrasse le dita e le accarezzò ancora il fianco. La vista di tanta bellezza in beatitudine lo spinse a scivolarle di nuovo sopra col corpo e a strofinarle le parti intime col pene duro, imitando l’atto sessuale. Ogni spinta fallica sulle morbide labbra della vulva bagnata gli suscitava un piacere fremente in tutto il corpo. Desiderava disperatamente raggiungere il culmine. Dopo avere resistito per quelle che gli parvero ore, Paul si arrese. Ruggì il nome di lei mentre l’orgasmo lo travolgeva. Lo sconvolse in un modo mai provato in vita sua; durò molto più a lungo di quel che ricordasse di avere mai sperimentato. Il suo sperma luccicava alla luce delle candele e del fuoco dove era schizzato sull’addome di lei. Per qualche sciocca ragione, Paul fu orgoglioso che Daphne fosse segnata dalle sue tracce virili.

La strinse a sé appoggiandole il capo sul collo, accostando il viso alla sua pelle calda, mormorando il suo nome più volte. Il cuore rallentò piano piano i battiti frenetici del parossismo erotico fino a tornare a un ritmo normale. Paul sentiva il cuore di Daphne pulsare forte contro il suo petto. Se fosse morto in quella posizione, sarebbe stato l’equivalente del paradiso, ne era certo.

Le diede una serie di teneri baci sulla clavicola, ognuno più delicato del precedente. Era il suo modo di contribuire a rallentare la tempesta sessuale che avevano scatenato insieme. Le premette un bacio dolcissimo sulla guancia.

— Tesoro, devo pulirvi e accompagnarvi a casa. — Le stuzzicò l’orecchio con la punta del naso. Per essere sincero, voleva portarsela a letto di sopra, fare l’amore con lei tutta la notte, e poi dormire tutto il giorno con lei accanto.

A questo pensiero, si irrigidì bruscamente. Non gli era mai passato neppure per l’anticamera del cervello di portare una donna in camera sua. La sua stanza, il suo letto, erano il suo santuario, un rifugio inviolabile, uno spazio privato che nessuno poteva invadere. Ma lei gli suscitava il desiderio di prenderla in braccio, salire le scale, entrare in camera sua e chiudere a chiave la porta.

Daphne gli accarezzò dolcemente i capelli scomposti, ravviandoglieli adagio; quella ripetitiva e lenta carezza era molto rilassante. Eppure Paul sentiva di nuovo aumentare l’eccitazione e il desiderio dopo la breve pausa. Era convinto che non si sarebbe mai stancato di lei. Mai, prima di allora, si era sentito così, come un adolescente smanioso. Come un romantico innamorato. Le prese una mano e le baciò il palmo. Un tenero bacio per farle capire che la cosa era stata speciale anche per lui.

Lo sguardo incantato di Daphne rifletteva come Paul si sentiva. Era altrettanto estasiata.

— Credo che non mi importi di pulirmi. — L’eccitante raucedine di una donna sessualmente appagata le venava la voce. Le sue palpebre socchiuse a metà e gli occhi languidi che lo rimiravano lo deliziavano. Daphne era ebbra di passione erotica e Paul non desiderava altro che bearsi del desiderio reciproco che vibrava tra loro con intensità.

— Come mai? — mormorò.

— Perché conserverò questo vestito come un prezioso trofeo. — Daphne si sporse in avanti e gli toccò il naso col suo. — Come voi diceste di voler fare con i pantaloni quella notte al Reynolds.

Paul le affondò il viso nei capelli per soffocare una risatina. Lo sforzo fu inutile poiché l’ilarità gli scosse le spalle. — Siete un’incorreggibile spudorata che mi sta traviando — sbuffò, adottando scherzosamente un tono da duca borioso. — Lasciate che ve lo dica: vi preferisco così.

Paul si alzò e lanciò un’ultima sbirciatina al corpo seminudo di Daphne distesa sul sofà foderato di broccato. Allungò la mano verso di lei e lei posò la sua mano calda nella sua.

Un segno di fiducia.

— Be’, mi fareste un grandissimo onore a conservare questa veste come ricordo, ma la vostra acconciatura è tutta in disordine e occorre rimediare al disastro. — La attirò contro di sé facendola alzare. — Dobbiamo rendervi almeno presentabile per Tait, per non parlare di Mavis. — Le afferrò ambo le mani tenendole strette e ammirò la sua superba bellezza. — Sarebbe troppo indecente se vi chiedessi di restare con me questa notte?

— Ssh. — Il tenero sibilo fu come una carezza. Il sorriso radioso che lo seguì illuminò tutta la stanza di un calore intenso che traeva energia dalla beltà e dal puro fascino di Daphne Hallworth.

Senza parlare, Paul la accompagnò fuori dallo studio in un bagno di servizio in cui potersi rinfrescare e sistemare. Poi ordinò a un valletto di far preparare la carrozza più piccola e dei mattoni caldi per il breve tragitto fino a casa sua a Mayfair. Non le avrebbe fatto prendere freddo.

Salì nelle sue stanze e in pochi minuti si vestì e scese ad aspettarla nell’atrio.

La vecchia sensazione di solitudine, una compagna quasi costante, sembrava averlo abbandonato. Al posto della solita malinconia aveva uno scopo nuovo, una nuova causa su cui riflettere. Daphne era perfetta per lui. Era passionale quanto lui, stavano benissimo insieme e andavano molto d’accordo. C’era solo una cosa decorosa da fare. Lo imponeva l’onore.

Avrebbe chiesto la sua mano. L’unico ostacolo era dimostrare ai suoi familiari che era degno di lei. A qualunque costo, con tutte le forze, avrebbe dimostrato a loro e a se stesso di poter essere l’uomo e il marito ideale per lady Daphne Hallworth.

Daphne si svegliò quando la scossa gentile divenne uno scossone più forte. Fece uno sforzo per aprire gli occhi.

— Milady, scusate, dovete alzarvi subito — la pungolò Mavis.

Assonnata e intontita, Daphne si mise seduta sul letto e scostò i capelli dal viso. Dopo essere tornata a casa furtivamente, aveva mandato subito Mavis a letto. Stanca e ansiosa di addormentarsi, si era spogliata da sola e aveva nascosto il vestito con cura in un baule riservato che teneva sempre chiuso a chiave, dopodiché, crollando dal sonno, si era coricata. Si era dimenticata di farsi la treccia e una gran massa di capelli arruffati le incorniciava il viso.

— Che ore sono? — domandò.

— Le dieci passate, milady. — Mavis aprì un cassettone ed estrasse una camiciola e una sottoveste pulite. Attraversò di corsa la stanza da letto e aprì un altro cassettone, nel quale cercò un paio di calze e di giarrettiere. Poi corse verso un armadio.

Ancora assonnata, Daphne chiuse gli occhi un momento, e in un istante la mente tornò a qualche ora prima, a notte fonda. Appena saliti in carrozza Paul le aveva messo un mattone caldo sotto i piedi, poi si era seduto al suo fianco e l’aveva tenuta abbracciata per tutto il tragitto. In pochi minuti erano arrivati a Pembrooke House. Ovunque regnavano l’oscurità e il silenzio. La rimessa delle carrozze era buia. Nessun valletto o stalliere si aggirava nelle scuderie. Alla finestra vicina all’ingresso riservato alla servitù baluginava la luce fioca di una bugia. Con passo felpato e in silenzio Paul l’aveva accompagnata alla porta. Prima ancora di toccare la maniglia, la porta si era aperta senza far rumore. Tait li stava aspettando. Paul si era congedato dopo essersi assicurato che nessuno, specialmente Alex, fosse sveglio e la stesse aspettando.

Daphne aprì gli occhi e sospirò. Era stata una notte magica. Si erano dati fisicamente piacere l’un l’altra, ma c’era stato di più. Senza dirlo esplicitamente, Paul aveva dimostrato di tenere moltissimo a lei. Le tante premure e gentili attenzioni per farla star bene e a suo agio erano una prova del riguardo che aveva per lei. Gli aveva letto negli occhi (osava pensarlo?) un affetto profondo e sincero.

Com’era cambiata la sua vita! Ogni nuova energia di cui si sentiva pervasa era attribuibile a Paul.

— Milady, vi prego — la implorò Mavis.

— Mi sto alzando. — Daphne si sforzò di mettersi in piedi.

— Grazie al cielo — borbottò Mavis. — Vostra madre è di sotto e chiede di voi. Quando Simms me l’ha detto, sono salita di corsa per aiutarvi a vestirvi. Lord e lady Pembrooke sono fuori casa tutto il giorno, e io vi avrei lasciata dormire, ma si tratta di un’emergenza...

— Mavis, è mia madre, non la regina. Può aspettare un momento.

Mavis annuì ed esalò un grande sospiro.

— Perdonate, lady Daphne, ma le vostre uscite furtive a notte fonda mi stanno facendo venire i nervi a fior di pelle.

— Mi dispiace, Mavis. Non voglio darti fastidi solo perché mi hanno rubato il diario. Ti prometto che presto questa storia sarà finita.

— Sono contenta di riferirvi che stamattina non c’era niente sul “Midnight Cryer”. Non appena il diario sarà ritrovato, tireremo tutti un bel sospiro di sollievo.

La morsa che Daphne sentiva nel cuore si allentò. Aveva ancora un giorno di tempo per ritrovare il diario.

— Voglio vedervi felice, lady Daphne. — Mavis si fece più seria. — Ma voglio anche che siate prudente.

— Te lo prometto. — Daphne si volse e si sedette alla toletta. Il messaggio di Mavis era chiaro, seppur tra le righe. Era in ansia per lei; non voleva vederla rovinata da un terribile scandalo.

Daphne era ben consapevole dei rischi, ma per la prima volta da tanti anni si sentiva viva. Si sentiva bella e ammirata. L’afflizione per la morte di Alice non era più una cupa nuvola nera che la immalinconiva ogni giorno. Si era trasformata in una cosa diversa, difficile da definire.

Mavis tornò al suo fianco e le batté la mano sulla spalla per rassicurarla. Daphne chiuse gli occhi e si lasciò pettinare.

Non avrebbe mai accettato le ragioni di Alice per togliersi la vita, ma per la prima volta dalla morte della sorella forse era in grado di capire. Il dolore per la sua scomparsa sarebbe sempre rimasto presente nel suo cuore. Ma aveva buone speranze che si sarebbe mutato in qualcosa con cui potesse convivere, qualcosa che le permettesse di trovare la propria felicità senza sentirsi in colpa.

Per quel giorno speciale, con sua madre in visita, scelse un abito azzurro con una mantiglia di pizzo grigio argento. Guarnito di nastrini blu marina, le ricordava gli occhi di Paul quando quella notte il suo desiderio per lei aveva raggiunto il culmine. Quando all’apice del piacere aveva sussurrato il suo nome si era sentita il cuore scoppiare di gioia.

Pochi minuti dopo, Daphne entrò nella sala da colazione dove sua madre la stava aspettando.

Charlotte St Mauer, duchessa di Renton, era una splendida donna, dalla figura snella, ancora molto avvenente seppur prossima alla sessantina. I capelli argentati e gli occhi grigi si armonizzavano perfettamente con la sua carnagione e attiravano l’attenzione sul suo bel viso. Ma ciò che la rendeva più affascinante era la sua personalità. La sua elegante naturalezza trasudava una bontà d’animo che attraeva chiunque.

— Che bella sorpresa! — esclamò Daphne correndo incontro alla madre. La baciò sulla guancia e la dolce fragranza del familiare profumo di lei la avvolse. — A cosa devo il piacere della vostra visita?

— Mi occorre una scusa per vedere la mia bella figlia? Hai fatto colazione, mia cara? — Senza attendere, la duchessa si girò sulla sedia e alzò la teiera, offrendosi di versarle il tè.

Daphne fece cenno di sì e si sedette a tavola al posto di fronte. La sala da colazione era vuota, a parte loro due. Si servì una fetta di pancetta salata e due pastefrolle alle mele.

Sua madre le posò davanti la tazza e la scrutò a fondo. Quando Daphne addentò la prima pastafrolla alle mele, la fronte della duchessa si increspò di rughe sottili. — Tesoro, non hai dormito stanotte? Hai gli occhi cerchiati.

A Daphne andò di traverso il boccone. Si affrettò a bere un sorso di tè. — Ho dormito bene — rispose. — Come mai ho il piacere di fare colazione con mia madre stamattina?

La duchessa posò la tazza sul piattino. Piegò la testa di lato e osservò la figlia.

Daphne si costrinse a sostenere il suo sguardo.

— Ieri sera Renton e io abbiamo avuto una lunga discussione che ti riguarda.

— A proposito di che cosa? — Daphne si agitò.

Un sorrisino spuntò furtivo sulle labbra della duchessa. — Dopo che Alex mi ha detto che Southart è stato qui con te a Natale, e dopo che tu hai suggerito di invitarlo a cena da noi per ringraziarlo, ne ho parlato con Renton. Entrambi pensiamo che una cena stasera sarebbe il modo ideale per mostrargli la nostra riconoscenza per averti tenuto compagnia durante le feste. È stato davvero molto galante a vegliare su di te mentre eri a casa da sola.

L’ansia di Daphne si sciolse. — Penso che sia un’idea meravigliosa.

Sua madre annuì in segno di approvazione. — Eccellente, dato che ho già mandato l’invito a Southart Hall. Saranno presenti anche Pembrooke, Claire, Somerton ed Emma. — Lo sguardo della duchessa si abbassò fugacemente sul corpino chiuso dell’abito della figlia. — La sua condotta mi ha ricordato com’era da ragazzo, quando veniva sempre da noi qui e anche a Pemhill. È davvero molto caro. — Sua madre gettò il tovagliolo sul tavolo e si alzò. — Vieni, figlia mia. Scegliamo un vestito adatto da farti indossare stasera. Un abito che lo lasci senza fiato.

— Pardon?! — esclamò Daphne basita.

Sua madre accennò un malizioso sorrisetto. — Ti prego, cara. Posso essere vecchia, ma non sono cieca. Non ci vuole un genio per immaginare perché un bel duca dedichi così tanto tempo a una rispettabile, intelligente e bellissima giovane donna.
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Paul entrò nella residenza londinese del duca di Renton più tardi quella sera, e il maggiordomo, un uomo di mezz’età dal portamento fiero e impettito, lo accompagnò subito in un formale salotto decorato in oro chiaro e avorio. Abbellito da un tocco elegante, era il luogo ideale per incontrarsi prima di cena. Con Daphne e tutta la sua famiglia presenti, quella sera sarebbe stata l’occasione perfetta per parlare con la duchessa e con Alex delle sue intenzioni con Daphne.

Gli avrebbe fornito anche l’opportunità giusta per informare Daphne che aveva dato incarico a James Macalester, il noto investigatore privato, di trovare Garland e il diario. Il tempo era ormai agli sgoccioli e Martin Richmond si stava facendo più audace coi suoi trafiletti, promettendo ulteriori rivelazioni. Prima avessero recuperato il diario, meglio sarebbe stato sia per lui che per lei.

Un sommesso brusio di risate femminili riempiva il salotto. Era un mormorio gioioso e felice a cui non era più abituato da anni. Paul si fermò sulla soglia mentre il maggiordomo si preparava ad annunciare il suo arrivo. Con un sorriso fece cenno all’uomo di lasciar perdere e allontanarsi.

Risate argentine, scrosci garruli di voci e sussulti meravigliati di donne provenivano dalla volta di due grandi divani foderati in broccato color avorio, posti l’uno di fronte all’altro di fronte al camino, dove ardeva un bel fuoco vivace.

Chiunque fossero, non avevano notato la sua presenza e continuavano a ridere allegramente. Prendendo l’iniziativa, Paul attraversò l’ampio salotto, girò intorno al primo divano e si fermò davanti a una scena che lo lasciò quasi interdetto. Sul pavimento, sopra il tappeto, tre donne erano carponi una di fianco all’altra, sollevate sui gomiti e le ginocchia, con i bei fondoschiena rotondi sollevati in aria. Gli risultò difficile stabilire chi fossero le altre due, ma avrebbe riconosciuto ovunque la donna nel mezzo.

Era Daphne, con il suo sedere perfetto.

Paul si schiarì la gola. — Disturbo oppure ho sbagliato sera per l’invito a cena?

Tre teste scattarono in alto come pupazzi in scatole a molla. Ai fianchi di Daphne c’era Claire Hallworth, la marchesa di Pembrooke, ed Emma St Mauer, la contessa di Somerton. Daphne fu la prima ad accennare ad alzarsi.

Si levò in piedi con grazia con un fagotto stretto al seno. — Buonasera, Paul.

Claire ed Emma si alzarono a loro volta, ma si tennero ad alcuni passi di distanza. Avevano un’aria colpevole, come se le avesse colte di sorpresa con le dita nel vaso della marmellata.

Forse era solo imbarazzo in sua presenza. Era l’ospite, ma un ospite di cui sicuramente i rispettivi mariti non erano lieti. Paul restò immobile, in attesa di una reazione.

Incurante del disagio di Claire e di Emma, Daphne si fece avanti e gli mostrò il pargoletto avvolto nella copertina. — Vi presento lady Laura Lena St Mauer, la figlia di Nick e di Emma.

Un po’ goffamente, Paul si fece avanti. Daphne scostò la copertina dal viso della bimba e sorrise.

— Non è un amore? — chiese Daphne sottovoce.

Ammutolito, Paul restò impalato.

Lei notò il suo smarrimento. — Vi piacerebbe prenderla in braccio?

Gli consegnò il fagottino con decisione e Paul non poté fare altro che stringere tra le mani la bimba che, avvolta nella copertina di lana, agitava le braccine e le gambette. Impacciato, abbassò lo sguardo su due occhi verde smeraldo, che lo fissarono di rimando, studiandolo. Poi la bimba sbatté le ciglia e sospirò.

— Buonasera, lady Laura Lena — disse sottovoce, stringendo teneramente la bimba a sé e cullandola tra le braccia.

La bambina lo premiò con un bel sorriso quasi del tutto sdentato, poi agitò una manina in modo inconsulto, cercando di acciuffargli i capelli. Subito conquistato, Paul la rimirò con sguardo rapito.

Lanciò un’occhiata a Daphne, che lo fissò di rimando e gli sorrise in segno d’approvazione. Paul ricambiò il sorriso, felice come uno scolaretto che fosse stato appena lodato dalla sua istitutrice. Riportò lo sguardo su Laura Lena e si azzardò a farle una piccola carezza col dito.

— Lady Somerton, posso giungere a una sola conclusione. — Paul incrociò lo sguardo di Emma. — Voi e Somerton siete stati davvero benedetti. È bellissima.

La traccia di cauto riserbo sul viso di Emma scomparve. — Vi ringrazio, Southart.

Quelle tre parole infransero la barriera invisibile che circondava Claire ed Emma. Entrambe si fecero avanti e gli si accostarono con confidenza. Scoppiarono altre risatine gioiose mentre le donne si meravigliavano dei goffi movimenti della bimba che gesticolava impacciata con le manine.

Paul restituì con delicatezza Laura Lena a Emma. La bambina rise di felicità per essere di nuovo tra le braccia della mamma.

— Per un momento, entrando, ho pensato di essere caduto in un’imboscata — osservò Paul. Le tre donne gli rivolsero l’attenzione, ma questa volta non persero il sorriso.

— Cosa volete dire? — domandò Daphne.

Timidamente, Paul guardò Claire ed Emma. — In passato feci un torto a una di voi rompendo in malo modo un fidanzamento. All’altra feci un’incauta proposta di matrimonio e fui respinto senza mezzi termini. Entrando qui, ho avuto timore di una sgradita accoglienza prima ancora di sedere a tavola. — Paul si schiarì la gola. Era estremamente a disagio. — Lady Pembrooke, più passa il tempo, più aumenta il rimorso sincero per avervi causato dolore quando ruppi pubblicamente il nostro fidanzamento e poi macchiai il vostro onore. Avete tutto il diritto di non credermi, ma non posso fare nient’altro che offrirvi di nuovo le mie scuse più sincere e sentite. Un giorno, spero che mi perdonerete. Fino ad allora, sappiate che vivo vergognandomi di quello che ho fatto.

Claire si limitò a fissarlo senza fare commenti. Nel salotto calò un silenzio teso. Perfino la bimba smise di gesticolare per ascoltare gli adulti. Paul fece uno sforzo per continuare, benché fosse penoso e mortificante. Ma avere Daphne al suo fianco rendeva più facile fare la cosa giusta, per quanto non semplice.

Si rivolse a Emma: — Lady Somerton, quando chiesi a vostro padre la vostra mano, lo feci animato dal desiderio sincero di aiutarvi a evitare lo scandalo. Con il passare dei mesi, la vostra decisione di rifiutare la mia proposta si dimostrò la cosa più saggia. Se vi ho causato disagio o fastidioso imbarazzo con la mia improvvisata proposta di nozze, vi chiedo ancora di perdonarmi. Spero tanto che entrambe accettiate le mie scuse più sincere per le mie passate... indelicatezze.

Claire proruppe in una risata spontanea, mentre Emma arricciò il naso e sorrise.

— Non avete alcun motivo di stare in ansia, Paul — dichiarò Claire con un bel sorriso. — Ho sempre avuto intenzione di ringraziarvi per avere rotto il fidanzamento. Se non l’aveste fatto, ora non sarei felicemente sposata e con tre bei bambini.

Emma ridacchiò quasi divertita. — E anch’io vi ringrazio. Se non fosse stato per la vostra proposta di matrimonio, mi sarei sempre domandata se il discorso di Somerton affinché io lo sposassi sarebbe stato altrettanto convincente.

Paul lanciò un’occhiata di soppiatto a Daphne. Il suo viso era soffuso di una dolce e calda espressione di gioia.

La pendola del salotto batté l’ora con una serie di bassi rintocchi. Aspettando ogni dong successivo, Paul pensò che avrebbe ricordato per sempre quel momento che sembrava essere sospeso nel tempo.

Desiderava vederla felice così. Desiderava la sua compagnia per tutta la vita.

Desiderava il suo amore.

A mano a mano che i secondi passavano, i suoi sentimenti si rafforzarono sempre di più. La amava.

Spuntata da chissà dove, del tutto istintiva e irrazionale, questa spontanea ammissione lo colse di sorpresa. Mai nella sua vita in passato aveva provato un’emozione simile per una donna. La notte prima aveva deciso di sposare Daphne. Era una questione di onore... un modo per proteggerla.

Che idiota!

Nel più profondo del cuore voleva che fosse sua moglie perché la amava! Sopraffatto e piacevolmente confuso, scosse la testa e sorrise.

Questa ammissione lo rendeva ancor più deciso a fare di quella serata un successo chiedendo la mano di Daphne e rivelandole i suoi veri sentimenti.

— Se volete scusarmi, devo mettere Laura Lena a letto prima di cena — disse Emma. Cullò nelle braccia la bimba e lanciò un’occhiata amichevole a Paul. — Sono contenta che ci teniate compagnia stasera.

— Anch’io dovrei correre a dare un’occhiata a Liam, il mio figlio più piccolo. — Claire posò la mano sul braccio di Paul. — Voglio ringraziarvi per tutto quello che avete fatto per Daphne mentre eravamo fuori città. Siete un vero amico.

Emma annuì per conferma e le due donne si congedarono. Ogni ansia e timore di potersi trovare in grande imbarazzo con la famiglia Hallworth si dissiparono in qualche modo dopo che Claire ed Emma lo avevano accolto così cordialmente e con stima sincera. Ma doveva ancora affrontare Pembrooke e Somerton.

— Ci sediamo? — Daphne fece un cenno di invito verso uno dei due divani contrapposti davanti al camino. — Mia madre e Renton scenderanno tra poco. Non so dove siano Alex e Nick.

Elegante e stupenda in un abito da sera di seta verde spuma di mare, Daphne trasudava una naturale sicurezza di sé. Questo la rendeva ancora più attraente. Paul aspettò galantemente che si sedesse, poi prese posto accanto a lei, ma non troppo vicino, nel caso che qualcuno li interrompesse.

— Daphne, non so bene da che parte iniziare, ma devo dirvi...

Prima che Paul avesse il tempo di proseguire la dichiarazione, due bambini fecero capolino nel salotto. Avvistata Daphne, corsero verso di lei, poi si bloccarono all’ultimo istante.

— Zia Daph, vogliamo conoscere il tuo amico — annunciò la bambina. Gli occhi grigi e i capelli corvini erano uguali a quelli di Daphne.

L’altro bambino, un bel maschietto dagli occhi verdi e con gli stessi capelli neri della sorella, osservò Paul come se fosse una strana creatura emersa da un lago scozzese, poi proclamò: — Papà dice che siete qui per zia Daph.

Daphne si intenerì osservando i due nipotini. Si alzò, immediatamente imitata da Paul. — Facciamo le presentazioni in modo appropriato. Vostra Grazia, permettete che vi presenti Michael Hallworth, conte di Truesdale, e sua sorella, lady Margaret Hallworth. La primogenita e il secondogenito di lord e di lady Pembrooke, nonché gemelli.

Paul porse la mano alla bambina, che sembrava avere all’incirca quattro anni, come del resto il fratellino gemello. — Piacere di fare la vostra conoscenza, lady Margaret.

Daphne si chinò in avanti. — Margaret, dovresti prendergli la mano e fare la riverenza.

La bambina fece finta di non aver nemmeno sentito, ma mantenne l’attenzione su Paul. — Ho una gatta che si chiama Minerva. Ha avuto dei micini sul più bel vestito da ballo di maman. Ne ho portato qui uno con me questa sera. Vi piacerebbe vederlo? È una gattina femmina.

Daphne scosse la testa. — No, cara. Sua Grazia non vuole vedere...

— Non togliete gli stivali davanti a Parsifal. Vi masticherebbe le punte rovinandoli — si intromise Truesdale indicando le lustre calzature nere di Paul.

Con un’espressione uguale a quella di suo padre, Margaret corrugò la fronte e annuì. — È il carlino di mio fratello. L’ha già fatto due volte con gli stivali di papà.

Soffocando a stento una risata, Paul guardò Daphne di sottecchi.

Daphne proruppe in un’allegra risata argentina. Un’altra interruzione le impedì di fare commenti.

— Eccovi qui. — Una bambinaia dal bel viso cordiale entrò nel salotto, poi fece la riverenza alla volta di Paul. — Perdonate, milady, il marchese mi ha detto di informarvi che tra poco sarà qui. — Con un sorriso, la tata tese le mani verso i bambini. — Venite. Ho una sorpresa speciale per voi. Nella nursery ho dei biscotti appena sfornati.

Margaret e Truesdale corsero subito a fianco della tata e il terzetto uscì dal salotto.

Mentre erano ancora in piedi, Paul prese Daphne per mano. Prima dell’arrivo di Pembrooke doveva dichiararle i sentimenti che nutriva per lei. — C’è una cosa che vi debbo dire.

— Che cosa? — Daphne gli coprì la mano con la propria. — C’è qualcosa che non va?

— Disturbiamo? — Prima ancora che avessero il tempo di tornare a sedersi, l’inconfondibile voce baritonale di Pembrooke echeggiò nel salotto, decisamente più simile a un avvertimento minaccioso che a una cortese domanda.

— Vostro fratello ha sempre avuto un pessimo tempismo — bisbigliò Paul. Le diede una stretta alla mano prima di alzarsi e di rivolgere l’attenzione a Pembrooke e a Somerton.

I due avevano l’aria di lupi pronti ad attaccare in coppia e le espressioni minacciose che ostentavano non facevano presagire certo una cordiale accoglienza. Pembrooke fu il primo a raggiungerli. Con un sospiro riluttante, il fratello di Daphne tese la mano per salutarlo. La stretta fu breve e formale. Somerton lo imitò subito dopo con la stessa fredda cortesia.

Prima che qualcuno avesse il tempo di dire una sola parola, il duca e la duchessa di Renton fecero il loro ingresso, seguiti da Claire e da Emma. Pembrooke e Somerton si affrettarono a unirsi alle rispettive consorti con atteggiamento protettivo, ma continuarono a tenere d’occhio Paul con aria circospetta.

Fingendosi a proprio agio mentre in realtà non lo era affatto, Paul salutò tutti. Poco dopo, l’intero gruppo si trasferì in massa in sala da pranzo. Fortunatamente, il posto assegnato a Paul si trovava vicino alla duchessa a un’estremità della lunga tavolata. Daphne sedette di fronte a lui. Il duca prese posto a capotavola sul lato opposto, con Alex alla sua sinistra e Claire alla sua destra. Emma si sedette a sinistra di Paul, accanto ad Alex, e Somerton si accomodò di fronte alla moglie, tra Daphne e Claire.

Almeno in apparenza la cena procedette con vivacità come qualsiasi altra riunione tra amici. La duchessa, Emma e Daphne furono incantevoli nel rivolgere a Paul le loro attenzioni. Quando Paul cercò di coinvolgere Somerton nella conversazione, il risultato fu poco spontaneo e impacciato. Alex tentò varie volte di attirare l’attenzione di Daphne perché chiacchierasse con lui, ma lei lo ignorò per la maggior parte del tempo.

Paul chiese ad Alex l’esito della produzione di orzo a Pemhill quell’anno. Rinomata per i suoi eccellenti raccolti medi per acro, Pemhill era un modello che altre tenute cercavano di imitare con scarso successo. Paul spiegò che voleva aumentare la produzione di cereali e di graminacee nella propria tenuta ducale e che avrebbe accolto volentieri i consigli di Alex al riguardo.

Il marchese borbottò una risposta assai vaga in merito alla rotazione quinquennale.

Daphne sgranò gli occhi, ma saggiamente non fece commenti. Paul preferì evitare di aumentare ulteriormente l’imbarazzante disagio. Notata da tutti, Claire trafisse il marito con una lunga occhiata rovente.

Che Dio lo aiutasse, sarebbe stata una lunga serata!

Grazie al cielo, il resto della cena trascorse senza altri eccessivi imbarazzi. Paul recuperò la fiducia, e la muta speranza, di poter annunciare l’indomani il suo fidanzamento con la sua splendida Moonbeam a Devan e alla servitù a Southart Hall.

Prima che i valletti in livrea servissero il dessert, il duca levò in alto il bicchiere colmo di vino per un brindisi. — Alle rinnovate amicizie! Vorrei porgere il mio grazie sincero a Southart per tutto quello che ha fatto di recente per la nostra famiglia e per Daphne. Quando Charlotte ha saputo che Daphne era rimasta a Londra da sola si è sentita quasi mancare. Siamo tornati di corsa in città, senza sapere cosa aspettarci. Southart, non appena arrivati a Londra, abbiamo appreso della vostra generosa disponibilità e premura nei confronti Daphne. Charlotte e io non potremo mai ripagarvi di tanta cortesia e riguardo.

Paul guardò di sottecchi la duchessa. La sua espressione era colma di gratitudine. Quando Paul rivolse l’attenzione a Daphne, restò senza fiato. La luce brillante negli occhi e il suo sorriso raggiante lo lasciarono ammutolito e incantato.

Il duca si schiarì la gola. — Prego. Volete unirvi tutti a me in onore del nostro ospite? Che i legami del passato possano continuare a rafforzarsi in amicizia e in amore.

Voci femminili di giubilo e di buon augurio si levarono intorno alla tavola.

Tutti levarono in alto i bicchieri... tranne Pembrooke e Somerton.

Un silenzio imbarazzante calò nella sala come un ospite non invitato. Confuso dalla disapprovazione evidente dei suoi due ex amici, Paul abbassò lo sguardo sul tavolo, facendosi forza per parare il colpo allo stomaco che sarebbe inevitabilmente seguito. A mano a mano che i secondi passavano, una vampata di cocente vergogna gli arrossò prima il collo e poi il volto. Aveva commesso un errore fatale nella campagna per conquistare la mano di Daphne. Quella sera non sarebbe dovuto venire. Era chiaro che il danno ormai era fatto, e se voleva avere la possibilità di salvare la sua proposta di matrimonio doveva uscire alla svelta dalla situazione, specialmente prima che la serata si trasformasse in un disastro irrimediabile. Se fosse rimasto, qualcuno avrebbe potuto dire qualcosa di irreparabile. Era un rischio troppo grande.

Inspirò a fondo, poi guardò Daphne con aria avvilita.

Si alzò e si rivolse al duca di Renton. — Vi ringrazio per le parole gentili e per il vostro spirito magnanimo.

Nessuno fiatò o si mosse. Le donne a tavola erano impallidite per l’offesa concepita per provocarlo. Se c’erano stati dubbi sull’opinione di Somerton e di Alex nei suoi riguardi, il loro disprezzo era chiaro a tutti, specialmente a lui.

Con tutta la dignità che gli riuscì di mettere insieme, Paul tornò a sedersi a tavola. — Forse è meglio che vada. — Si rivolse alla duchessa. — Madame, la vostra generosità nei miei confronti sarà ricordata con affetto. Sempre.

La duchessa posò la mano sulla sua. — Quando vi ho invitato a cena, mi aspettavo che i miei familiari si comportassero in modo civile. — La donna rivolse lo sguardo a Pembrooke. — Mi scuso per l’evidente mancanza di buone maniere da parte di qualcuno alla mia tavola.

Daphne si girò sulla sedia e fissò suo fratello. — Come hai potuto?

— Daphne, non è affatto questo il momento — ringhiò Pembrooke.

— Sono d’accordo. Non è questo il momento di agire come un caprone arrogante — replicò Daphne inviperita.

L’espressione di Alex restò di ghiaccio. Claire si sporse verso di lui e gli sussurrò qualcosa.

— Se nostra madre invita un vecchio amico da tempo allontanato, uno che è stato leale e gentile con un membro della tua famiglia, le buone maniere imporrebbero una riconciliazione imminente. — L’ira nella voce di Daphne era palese.

— Se nostra madre invita a cena un mascalzone, ci dovremmo aspettare uno scompiglio — mormorò Alex.

— Basta così, Pembrooke! — esclamò la duchessa.

— Se nostra madre invita a cena un presuntuoso caprone, ci dovremmo aspettare una scenata indecente — ribatté Daphne. — Abbiamo appena assistito a un’esibizione di questo genere.

— No, tesoro, non dire nient’altro — cercò di calmarla sua madre.

Lo sguardo di Daphne cercò quello di Paul. — Non gli permetterò più di umiliarvi.

Paul annuì. — Sono d’accordo con la duchessa. La mia presenza non vale un dissidio con vostro fratello. Lui si preoccupa solo del vostro bene.

Come aveva potuto sperare che la serata finisse in un altro modo? Alex non l’avrebbe mai accolto di nuovo come amico. Frastornato, incapace di muoversi, Paul si lasciò travolgere dalla mortificazione. Non sarebbe mai stato accettato come un marito adeguato per Daphne, a prescindere da quanto nobili fossero le sue intenzioni e da quanto la amasse.

I danni fatti in passato erano troppi e irrimediabili.

Era una prova ulteriore di quanto fosse indegno agli occhi delle persone alle quali un tempo aveva voluto bene come se fossero dei cari parenti, come aveva voluto bene a Robbie.

Intontito, Paul ringraziò con un cenno del capo Renton e la duchessa. Poi si volse a guardare Daphne. — Grazie di tutto, Moonbeam — sussurrò, con un tono talmente basso che solo lei e forse la duchessa lo udirono.

Gli occhi di Daphne parvero farsi più grandi e il suo penoso sconforto si trasformò in grosse lacrime che luccicarono alla luce dei candelabri. Quella vista fu come una pugnalata per Paul. Con il cuore straziato e l’orgoglio a brandelli, uscì dalla sala con tutta la grazia di cui era ancora capace.

Nel vestibolo chiese a un valletto il cappotto e il berretto di castoro. Il domestico annuì ed entrò in una stanza adiacente all’atrio.

Una vocina lo chiamò. — Vostra Grazia?

Sui gradini in fondo al maestoso scalone di marmo, lady Margaret era ritta in piedi in camicia da notte stringendo tra le mani un micino soriano dal manto a striature arancioni.

— Buonasera, lady Margaret. — Paul colmò la distanza che li separava e si accosciò davanti alla bambina. — Cos’avete lì?

— Questa è Rufina. — Margaret lo osservò, studiandolo con attenzione. — Mio fratello e io stanotte dormiamo a casa di grand-maman. Ho portato qui Rufina tenendola sotto il cappotto.

Paul allungò la mano e grattò la testa della gattina. La piccola creatura emise un rumore simile a un tenuissimo rombo di tuono.

— Ecco — disse Margaret. Sollevò la micina tenendola sotto le ascelle con ambo le mani e lasciandole penzolare le zampette posteriori. — Fa le fusa. Si vede che le piacete.

— Voi dite? — Paul prese la gattina nelle mani a coppa e accarezzò con le dita il morbido pelo. Il calore del corpo dell’animaletto gli trasmise conforto, ma sentì di non esserne degno. I pensieri più cupi e i sensi di colpa per le azioni commesse in passato erano calati su di lui come uno stormo di corvi.

Cercò di restituire la gattina alla bambina, ma Margaret scosse la testa. Allora continuò ad accarezzare la micina. Avrebbe approfittato di tutto il conforto che poteva trovare.

Margaret arricciò il bel nasino. — Avete l’aria di aver bisogno di un’amica.

— Sì. Volete essere mia amica?

— Ma sicuro, sciocchino. — Con un sorriso accattivante Margaret dichiarò: — Vi serve un’amica da portare a casa con voi. Anche Rufina ha bisogno di voi. Maman dice che non possiamo tenere altri animaletti in casa. Volevo regalarla a grand-maman, ma ho cambiato idea. Volete essere suo amico?

La domanda diretta lo colpì al cuore, riempiendolo di un desiderio struggente. — Sì. Siete molto generosa, Margaret.

— Verrò a trovarla — dichiarò la bambina.

— Mi piacerebbe moltissimo — sussurrò Paul. Si morse l’interno della guancia per tenere a bada l’emozione. — Venite pure a trovare Rufina tutte le volte che volete.

— Devo tornare di sopra prima che scoprano che sono uscita dal letto.

Margaret si piegò in avanti e diede un bacetto sulla testa di Rufina, poi, senza esitazioni, baciò Paul sulla guancia. Senza voltarsi, corse di sopra e scomparve.

Aggrappandosi alla giacca con le unghiette affilate, la gattina si arrampicò sulla spalla di Paul e gli si accoccolò contro il collo, con le sue fusa sonore stranamente consolanti. Paul si alzò trattenendola con la mano quando il valletto tornò con il suo cappotto.

Se non altro la serata non era stata uno spreco totale di tempo. Si era fatto due nuove amiche: lady Margaret e Rufina.

Questo pensiero non bastava però ad alleviare la pena straziante che lo dilaniava con forza crescente a ogni respiro. Sposandolo, Daphne non avrebbe fatto altro che soffrire e sopportare per anni una lunga umiliazione in famiglia. Un sacrificio del genere sarebbe stato eccessivo per tutti e due. Non poteva farla patire in quel modo. Per fortuna non le aveva chiesto di diventare sua moglie.

Anche se aveva perduto l’unica donna che avesse mai amato davvero, non l’avrebbe delusa riguardo al recupero del diario rubato. Era l’unica cosa che poteva prometterle.

Poi, come colpito da un fulmine, all’improvviso si rese conto che stava tornando a casa con qualcos’altro oltre alla gattina.

La sua vecchia conoscenza, la solitudine, gli si era annidata sull’altra spalla tenendogli compagnia.
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Dopo la partenza di Paul, il silenzio regnava sovrano nella sala da pranzo del duca e della duchessa di Renton. Il cuore che martellava nel petto di Daphne la accese d’ira come un incendio che rifiutava di estinguersi e che le faceva ribollire il sangue.

— Hai fatto una cosa indegna di te, Alex! — sbottò, rimproverando apertamente il fratello. — Nostra madre e Renton avevano invitato Paul qui in casa loro per dimostrargli amicizia. Non sei stato villano solo con lui, ma anche con loro. Dovresti vergognarti.

Sua madre allungò il braccio e le diede una stretta alla mano. — Tesoro, perché non andate a casa e ci dormite sopra? Renton e io verremo domani da voi a discutere su come aggiustare la cosa con Southart.

Renton la guardò e annuì. — Certo, amor mio. È un consiglio assennato. Domattina saremo tutti più sereni e la ragione prevarrà.

— No, Daphne — ribatté Alex in tono risoluto. — Non provo vergogna per aver cercato di proteggere mia sorella dalla rovina e dal crepacuore. Paul riduce in macerie tutto quello che tocca.

Somerton le rivolse il suo sguardo solenne. — Daphne, vostro fratello si preoccupa solo per il vostro bene.

— Ah, davvero, Somerton? — sibilò Daphne. — Se si preoccupa così tanto del mio bene, perché ha umiliato il mio amico più caro e l’ospite di nostra madre?

— Non qui, Daphne! — sbottò Alex.

Emma posò una mano sul braccio di Somerton. — Se voi due aveste visto come Paul guardava Daphne in salotto prima del vostro arrivo, avreste notato il rispetto e il riguardo che ha per lei. Penso di poter dire che nutra un affetto profondo nei suoi confronti. — Emma si rivolse a Claire. — Ne convieni, Claire?

Claire si forbì la bocca con il tovagliolo. Senza fretta, lo depose delicatamente sul tavolo e si rivolse ad Alex. — Non mi piace mai dissentire da te, ma sono d’accordo con Emma. Daphne e Paul sono amici. Cari amici, aggiungerei. Tua sorella è bravissima a giudicare il carattere delle persone. In quanto tale, non dovremmo esprimere giudizi su di lui senza saperne di più. Il suo encomiabile impegno per costruire un ospedale di cui beneficeranno i più bisognosi è un altro esempio a conferma del fatto che si sta assumendo con serietà le sue responsabilità di duca.

Ignorando tutti, Alex bevve un sorso di vino.

Emma si raddrizzò sulla sedia. — Alex, le premure di Southart per vostra sorella durante le festività natalizie sono state...

— Clandestine e codarde — concluse Nick.

— Non è venuto a confessare ciò che aveva fatto — osservò Alex.

Il fragile morso con cui Daphne teneva a freno la collera si spezzò. Furibonda, scattò in piedi e affrontò i due uomini. — Voi due non sapete di cosa state parlando! Paul è stato estremamente cortese e squisito con me. Un gentiluomo esemplare. Quando all’inizio ha saputo che ero a casa da sola mi ha offerto una delle sue carrozze e una cameriera perché vi raggiungessi a Pemhill. Dopo pranzo a Natale si è offerto di restare a casa con me fino al tuo arrivo, Alex, e spiegarti così di persona ciò che era accaduto. Gli ho chiesto io di non farlo.

— Questo non fa che darmi ragione. Un uomo d’onore sarebbe rimasto con te fino ad assicurarsi che la situazione fosse pienamente risolta. — Alex si alzò, affrontandola.

— Era compito mio, non suo, raccontarti che cos’era successo!

— Daph, ti spezzerà il cuore.

— Oh, per favore! Che idea ridicola! — sbuffò Daphne. — Non mi ha mai fatto soffrire. È l’unico che mi mette al primo posto. — Daphne chiuse gli occhi un istante e cercò di porre un freno all’ira, dopodiché alzò il mento con aria di sfida, facendosi coraggio. — Alex?

Negli occhi di suo fratello c’era una pena profonda.

Cielo! Daphne non voleva ferire suo fratello né nessun altro a tavola, ma non avrebbe permesso che lui e Somerton continuassero ad avere un’idea sbagliata di Paul. Non avrebbe permesso che suo fratello calunniasse l’uomo che lei amava con tutto il cuore.

— Alex, se non accetti Paul e quel che significa per me, non mi lasci altra scelta. Se mi costringi a scegliere tra lui e la famiglia... — Daphne lasciò la frase in sospeso e sostenne lo sguardo del fratello — ... sceglierò lui. — Daphne scoccò un’occhiata penetrante a Somerton. — La stessa cosa vale per voi, Nick.

Alex aguzzò gli occhi. — Santo cielo, qui non stiamo parlando solo di amicizia! C’è in ballo qualcosa di più profondo, non è così?

— Sì, è così. — Troncando il discorso, si girò e si rivolse agli altri presenti. — Madre, vi ringrazio per la cena. Ho apprezzato moltissimo. — Ringraziò anche Renton con un cenno del capo.

— Daphne, mia cara. Ci vediamo domani — disse Renton.

Daphne si costrinse a sorridere, poi guardò Emma e Claire. — Grazie per il vostro sostegno. Non solo siete la mia famiglia, ma anche le mie amiche più care.

Senza voltarsi, uscì dalla sala e poco dopo era a bordo di una delle carrozze di Pembrooke. Grazie al cielo Mavis quella sera non l’aveva accompagnata, il che rendeva più facile la sua decisione. Si sporse dal finestrino e ordinò al cocchiere di portarla alla residenza del duca di Southart.

Non si sarebbe data pace fino a quando non avesse detto a Paul quanto era mortificata per il comportamento dei suoi familiari. Cosa ancora più importante, quella sera gli avrebbe confessato i sentimenti sinceri che nutriva per lui.

Lo amava e desiderava trascorrere la vita con lui.

Come sua moglie.

Paul era seduto alla scrivania mentre nel camino ruggiva un bel fuoco che illuminava tutta la stanza. Bagliori rossastri e dorati illuminavano i documenti sparsi sul ripiano della scrivania. Una lettera del notaio di famiglia gli ricordava l’appuntamento fissato per il giorno successivo. L’ultimo aspro rimprovero del vecchio duca defunto gli sarebbe stato consegnato l’indomani mattina.

In realtà non c’era alcun bisogno che suo padre si sforzasse di rammentargli le sue nefandezze dall’oltretomba, dato che quella sera a cena altre persone gli avevano già ricordato fino alla nausea, senza nemmeno parlare, i suoi innumerevoli errori. Per quanti sforzi facesse, non riusciva a comprendere come una cosa così rara e pura come la sua immensa considerazione nei confronti di Daphne potesse essersi trasformata nel suo rimpianto più grande. L’umiliazione che le aveva scorto sul viso era stato come un pugno tremendo allo stomaco.

Rufina era accoccolata sulla spalla di Paul, acciambellata intorno al suo collo, vigile come un piccolo albatro.

Se non altro quella sera c’era stato un lampo di luce. Una bambina dai brillanti occhi grigi era stata il suo angelo custode, offrendogli una cosa che pochi al mondo volevano da lui: amicizia. Margaret aveva riconosciuto immediatamente la sua tristezza e gli aveva fatto un dono che gli stava già dando conforto: l’affettuosa gattina, un tesoro che avrebbe conservato con cura.

La porta dello studio si aprì. Pensando che fosse un valletto venuto ad attizzare il fuoco, Paul rivolse lo sguardo al pacco di documenti sulla scrivania. Rufina si stiracchiò, per poi abbracciargli il collo di nuovo, accucciandosi. Paul riposizionò la gattina con la mano in modo che non cadesse e si grattò distrattamente l’orecchio.

— Cosa avete intorno al collo? — Daphne gli si parò davanti, più bella che mai. Il suo sorriso seducente era un incanto. — È Rufina?

Paul ricorse a tutta la sua forza di volontà per non balzare in piedi e stringerla tra le braccia. Si limitò ad annuire. — Me l’ha data Margaret quando stavo uscendo. Se la rivuole, potete riportargliela.

Daphne scosse la testa. La sua presenza sembrava un luminoso fantasma che Paul avesse improvvisamente evocato con il pensiero. — No. Sono sicura che Margaret e sua madre vi saranno grate che abbiate adottato Rufina. Domani sarebbe andata a Pemhill a trovarle casa in un fienile. Avete risparmiato il lungo viaggio a Rufina e dei pianti inutili a Margaret.

— Sono io, il cavaliere dalla scintillante armatura — scherzò Paul con malcelato sarcasmo. — Almeno per una bambina.

— Si dà il caso che lo pensi anche una donna di venticinque anni — sussurrò Daphne in tono soave.

— Tesoro, sono l’antitesi di un cavaliere o di un eroe.

Avendo dimenticato di avere la gattina sulla spalla, Paul spinse il busto all’indietro per appoggiarsi alla spalliera della sedia, e Rufina gli piantò le unghiette nella stoffa e sul collo per restare aggrappata.

Infastidita dal fatto che il suo sonnellino fosse stato interrotto, Rufina saltò giù dalla spalla atterrando sulla scrivania. Paul la afferrò sotto il pancino e la depose sul pavimento. La gattina si stiracchiò, dopodiché girellò nella stanza a caccia di una comoda sedia vicino al camino dove acciambellarsi in pace.

— Cosa ci fate qui? — domandò Paul, poi si affrettò ad aggiungere: — Non che ne sia dispiaciuto. — Per essere sincero, era una gioia averla lì in casa. — Ma non dovreste stare con la vostra famiglia? E se qualcuno vi avesse vista venire qui?

Lei lo fissò senza parlare. La luce del fuoco balenava sui suoi capelli color ebano.

— Non m’importa di cosa pensano gli altri. Devo dirvi... — Daphne si schiarì la gola. Per un attimo fissò il pavimento, poi alzò di nuovo lo sguardo. — Mi sono duramente scontrata con Somerton e Alex per il comportamento odioso che hanno tenuto con voi.

— Perché mettervi contro la vostra famiglia?

Daphne si mordicchiò il labbro nervosamente; poi all’improvviso si cinse la vita con le braccia incrociate in un gesto protettivo.

Paul represse la voglia impellente di abbracciarla, un bisogno che non aveva diritto di soddisfare. Si alzò, aggirò la scrivania e vi si appoggiò contro. Non l’avrebbe toccata, ma poteva bearsi della sua vista.

— Non sarebbe onesto né per me né per voi se non vi dicessi quello che provo. — La tranquilla risolutezza di Daphne dimostrava la sua vera forza di carattere.

Fece un passo esitante in avanti, tenendosi sempre abbracciata la vita. — Io... io ero convinta di ogni parola che ho detto ai miei familiari perché...

Nello studio regnava il silenzio, disturbato soltanto dal crepitio del fuoco. — Perché, tesoro? — la pungolò Paul con tenerezza.

Le rughe intorno agli occhi di Daphne tradivano il tormento interiore, ma alzò il mento con decisione e lo guardò dritto negli occhi. — Perché vi amo. — Deglutì con fatica, ma non distolse un istante gli occhi dai suoi. — Ho detto che non avrei rinunciato a voi.

Paul fece immediatamente due passi in avanti e la abbracciò. Posandole una mano sulla nuca, la strinse con forza a sé. Il cuore gli batteva all’impazzata mentre la cullava dolcemente.

— Che ci crediate o no, era quello che stavo cercando di dirvi in salotto. Ma tutte quelle interruzioni mi hanno impedito di esprimervi i miei sentimenti. — Paul le alzò il viso e si perse nell’ammirazione della sua bellezza. — Vi amo e desidero sposarvi.

La timidezza di lei si stemperò in un’immensa felicità e quella vista lo inebriò.

Prima di proseguire, doveva farle capire quale prezzo avrebbe pagato maritandosi con lui. — Se accettate di sposarmi, vostro fratello potrebbe troncare ogni rapporto con voi. Potrebbe pretendere che Claire faccia lo stesso. Immagino che si possa prevedere la medesima reazione da parte di Somerton. Non posso chiedervi questo.

Daphne scosse il capo con veemenza. — No, non ci credo neppure per un secondo. Alex non lo farebbe, né pretenderebbe che altri lo facessero. Credo che la sua ostinazione nasca dall’immenso dolore per la morte di Alice. Sta cercando di proteggermi, senza rendersi conto che così mi rende infelice. — Daphne sorrise. — Anche Claire mi vuole bene e non smetterebbe mai di sostenermi e di preoccuparsi per me. Ed Emma? È la mia amica più cara. Niente potrebbe dividerci.

— Una rottura tra voi e i vostri parenti sarebbe irreparabile. Sarebbe estremamente egoista da parte mia strapparvi ai vostri affetti. Dato che io non ho più nessuno al mondo, ai miei occhi è ancora più importante. Che cosa non farei pur di avere una famiglia! — Paul scrollò il capo lentamente. Era una follia convincerla del contrario, ma l’amava troppo per chiederle di sacrificare la sua famiglia. — È troppo preziosa, Daphne. — Le accarezzò i capelli, ben sapendo che non avrebbe dovuto toccarla. Sarebbe stato più difficile indurla a non abbandonare i suoi cari. Ma in quel momento aveva bisogno di sentirla vicina.

— Alex e Somerton sono gli unici contrari. Col tempo cambieranno opinione. — Gli occhi di Daphne brillavano di convinzione assoluta ed estrema certezza della sua decisione. — Non l’ho fatto per rabbia. Ero profondamente convinta di ciò che gli ho detto. Voglio solo voi. Se non intendete correre il rischio di alienarveli per vostri motivi personali, ne avete il diritto. Ma io ho preso la mia decisione.

La profondità dell’amore di Daphne gli divenne chiara come il sole, e questo semplice dato di fatto travolse le sue resistenze come nessun altro argomento avrebbe potuto fare.

Paul accostò la bocca a quella di lei e adorò le sue labbra... la adorò tutta, coprendole il viso di baci. Un bacio dopo l’altro, a bocca chiusa, il suo desiderio aumentò fino a diventare irrefrenabile. Daphne era la cosa più preziosa che avesse mai stretto tra le braccia. Con tenerezza infinita, continuò a baciarla ovunque sul viso e sul collo, sforzandosi di tenere a bada il fuoco dei sensi che gli divampava nel corpo. Lei era sua, e la voleva nel suo letto quella notte. Voleva fare l’amore con lei fino a perdere la cognizione del tempo, per giorni e giorni, con l’unica consapevolezza che il loro futuro sarebbe stato insieme. Sospirando, lei dischiuse la bocca e con l’avidità disperata di un affamato lui accolse ciò che gli offriva. Il gemito che le sfuggì fu un suono estasiante, un segno d’assoluzione da tutti i peccati, e Paul colse la libertà che lei gli offriva. Le esplorò lentamente la bocca con la lingua. Quella sera l’impazienza e la fretta sarebbero state bandite. La passione stavolta scaturiva dall’amore: un incontro del tutto diverso da qualsiasi esperienza passata.

Con dolcezza infinita, Paul si sottrasse ai conturbanti assalti di lei e la baciò sulla fronte. Era il suo tesoro prezioso e la desiderava con tutto se stesso. Si ritrasse un poco, senza liberarla dall’abbraccio. — Lady Daphne Charlotte Hallworth, volete fare di me l’uomo più felice del mondo diventando mia moglie?

— Temevo che non me l’avreste più chiesto. — Daphne si alzò in punta di piedi e avvicinò ancora le labbra alle sue: — La risposta è “sì”.

— Allora dovremmo suggellare il fidanzamento con un bacio — sussurrò lui.

Voleva che tutto fosse perfetto. Voleva mostrarle quanto l’amasse. E questa volta fu un bacio nel quale Paul si smarrì tra le braccia di Daphne. Si perse completamente nella dolce bellezza della sua anima.

Ma nel suo amore trovò anche la bussola che cercava nella vita, la sua posizione nel mondo, il suo valore, la sua dignità.

Con quella donna al suo fianco sarebbe diventato davvero il duca che Robbie e suo padre si erano sempre augurati che fosse.

Le diede una serie di teneri baci in fila sulla guancia, dalla bocca salendo fino all’orecchio. — Mio raggio di luna, vi sembrerei presuntuoso se vi chiedessi di salire in camera mia? Sono sopraffatto dal desiderio di fare l’amore con la mia fidanzata.

Daphne arrossì deliziosamente e annuì. — E io sono travolta dalla passione impetuosa di fare l’amore con il mio fidanzato.
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Paul la prese per mano e l’accompagnò verso la porta. Con un sorriso degno di un consumato e lussurioso seduttore, l’attirò in corridoio. Eccitata e inebriata, lei lo seguì.

Spuntando dal nulla, un pensiero la folgorò all’improvviso, restituendole un briciolo di buonsenso e insistendo per farle recuperare un po’ di decoro, almeno apparente. Se i domestici l’avessero vista salire nelle stanze private di Paul, avrebbero capito subito cosa lei e Paul avessero intenzione di fare. Che genere di duchessa avrebbero pensato che stesse per sposare? Bruscamente, si fermò.

Il sorriso seducente di Paul vinse la sua esitazione. Quella sera tutti i suoi sogni si stavano realizzando. Malgrado ciò che pensavano Alex e Somerton, Paul era un uomo meraviglioso, buono e gentile. Un uomo che sarebbe stato un compagno e un marito perfetto per lei.

Paul piegò il capo di lato, palesemente confuso dalla sua titubanza.

— I domestici — bisbigliò Daphne. — Non voglio che ci vedano così.

— Così come? — scherzò lui. — Voi pronta a lasciarvi andare in modo lascivo con me mentre io divoro con gli occhi la donna che amo?

Una valanga di emozioni e di sentimenti la travolse. La vita con Paul non sarebbe mai stata per nulla noiosa o insipida. Sarebbero stati amanti focosi per tutta la vita, ne era certa. — Penseranno che divorate con gli occhi una donna di scarsa moralità.

— Non m’interessa cosa penseranno, Moonbeam — le sussurrò, rubandole un altro bacio.

— A me sì.

La reazione di Paul fu rapida. — È una ragione sufficiente per convincermi. Venite con me.

La prese per mano e la condusse a una scala in fondo al corridoio. Più sontuosa di una scala di servizio per i domestici, l’ampia struttura in granito era splendida, adornata con busti di marmo di dèi e dee che fungevano da colonnine per la balaustra qua e là. — Che cos’è? — chiese Daphne.

— Uno dei miei antenati l’ha ideata per la comodità e l’uso privato della sua duchessa. Conducono nella nursery sopra gli appartamenti ducali, con un’uscita al piano riservato alla famiglia. L’idea era che fosse un passaggio diretto dalla cucina al piano di famiglia. — Paul alzò le spalle. — In realtà non ho mai apprezzato questa comoda stravaganza, ma questa sera la trovo utilissima.

In pochi minuti furono nelle stanze private di Paul senza che nessuno li avesse incrociati. La vista della sua camera da letto fece bloccare di colpo Daphne sulla soglia, lasciandola senza fiato, e non per il nervosismo alla prospettiva che avrebbero fatto l’amore, bensì per la sfolgorante e sontuosa bellezza della stanza. Tappezzata con broccati e sete dorate, verde pavone e rosse, arredata con un maestoso letto in legno di ebano e altri mobili nel medesimo stile, la stanza aveva tutta l’aria di essere stata costruita per un maragià.

Paul attirò Daphne all’interno e chiuse a chiave la porta. Senza toglierle un attimo gli occhi di dosso, la condusse davanti a un grande specchio a cavalletto, a figura intera, di lato a un enorme camino in cui ardeva un bel fuoco vivo, acceso da poco, che scaldava tutta la stanza.

— Permettetemi di svestirvi — le sussurrò.

Lo sguardo di Paul incrociò il suo, riflesso nello specchio. Gli occhi gli ardevano di desiderio e lo stesso fuoco vibrava in quelli di lei. Le sbottonò rapidamente il vestito dietro la schiena e glielo fece scivolare lungo le braccia finché non cadde sul pavimento, formando un mucchio scomposto di seta verde spuma di mare. La sottoveste, il corsetto, la camiciola, le calze e le scarpette seguirono l’abito poco dopo, lasciandola completamente nuda, completamente esposta allo sguardo di Paul. Per qualche strana ragione, sebbene per lei fosse un’esperienza nuova trovarsi nuda davanti a un uomo, non era affatto intimidita, ma, al contrario, molto sicura di sé. Quante volte aveva fantasticato su quel momento? Troppe, per ricordarle tutte. Sebbene il suo corpo fosse spogliato ed esposto all’esame di Paul, le piaceva che la vedesse in quel modo e si lasciò ammirare senza remore.

Fu scossa da un piccolo brivido e Paul le accarezzò lentamente le spalle e la schiena, strofinandola adagio. Quando si ritrasse di qualche passo, Daphne accennò a protestare. Tuttavia la recriminazione le morì sulle labbra quando nello specchio lo vide togliersi la giacca da sera, il panciotto e poi la camicia di lino bianco, sfilandola da sopra la testa. Si resse in piedi in equilibrio su una gamba sola e si levò uno stivale e la calza, poi, senza fretta, fece lo stesso con l’altra gamba.

Alla vista del suo torace stupendo, a Daphne cedettero quasi le ginocchia. L’immagine del proprio corpo nudo riflesso nello specchio le copriva parzialmente la visuale, ma i fasci di muscoli che definivano le sue splendide spalle scolpite e la parte superiore del torso erano evidenti. Una chiazza di peluria bionda gli copriva a ricciolini dorati la metà superiore del torace.

Paul la avvicinò a sé di spalle. Il contatto della sua pelle calda e del suo petto sulla schiena era in netto contrasto con l’aria fredda. Tutte quelle sensazioni diverse la lasciarono senza fiato. Quando le baciò il collo, le afferrò i fianchi e le cinse con le braccia la vita sottile, il calore del suo corpo la avvolse. Sentì premere contro le natiche il turgore della sua erezione sotto i pantaloni aderenti. Quando le titillò l’orecchio con la lingua, Daphne perse la testa. Convinta di non avere più ossa nel corpo, si abbandonò contro di lui per trovare sostegno.

— Guardatevi — le sussurrò. Accostò la guancia alla sua, osservandola nello specchio. Le posò le mani sui fianchi. Daphne trasalì sensualmente a quella vista e a quel contatto. Quella era seduzione e ogni stupenda sensazione suscitata dalle sue mani sul suo corpo nudo era una celebrazione del loro amore.

Una mano le risalì il costato, un pochino alla volta, carezzevole, memorizzando ogni palmo del suo busto. Ogni carezza eccitante le provocava un inturgidimento graduale dei capezzoli, che le si indurirono in punte scure di carne tesa allo spasimo, pregustando l’aspettativa delle stimolanti carezze di lui. Il tormento squisito aumentò quando l’altra mano di Paul scivolò verso il basso.

Continuò a farla scendere sull’addome fino ad accarezzarle e scompigliarle teneramente i riccioli pubici. Daphne ondeggiò i fianchi nel tentativo disperato di andare incontro alle sue dita. Era così vicino al punto in cui smaniava che desse sollievo alla voglia incalzante che l’aveva assalita!

Quando le strinse un seno con la mano a coppa, Daphne emise un gemito di piacere.

— Siete più bella di quel che avrei mai immaginato. Non ho intenzione di mangiarvi tutta subito. Penso che prima vi assaggerò un pochino alla volta. — Le premette un bacio sulla guancia, dopodiché si staccò da lei.

Daphne mugolò in segno di protesta e per tutta risposta lui la sollevò sulle braccia. Con cinque falcate che parvero interminabili, la adagiò sul letto. La coperta di seta sotto il suo corpo nudo parve raggrinzirsi tutt’intorno a lei. Daphne lo guardò negli occhi e la famelica avidità che gli lesse nelle pupille le fece quasi credere che volesse davvero divorarla tutta di baci. Senza distogliere gli occhi dai suoi, si sbottonò la patta dei pantaloni. Pian piano, un pochino alla volta, li abbassò sui fianchi, scoprendo i muscoli obliqui ben cesellati come quelli delle antiche statue greche e romane sparse qua e là nei palazzi più prestigiosi e raffinati di Londra.

Ma quei modelli di classica beltà non reggevano il confronto con il corpo di Paul. La sua passione per l’equitazione aveva scolpito un corpo che perfino Achille avrebbe invidiato. L’indumento scivolò sul pavimento e Daphne restò senza fiato alla vista del suo corpo nudo.

Le sue gambe, coperte di sottili peli biondi, erano muscolose come il resto del corpo. Quando Daphne appuntò lo sguardo sul suo membro virile, avrebbe voluto toccarlo. Aveva già visto il suo pene in erezione e lo aveva perfino baciato e succhiato. Ma, osservandolo ancora con meraviglia, si rese conto che di lì a poco i loro corpi si sarebbero uniti.

Allungò una mano nella sua direzione e lui si distese sopra di lei. La coprì con il suo corpo caldo e la baciò dolcemente prima di scendere con una serie di piccoli morsi sul collo sensibile, sulla spalla e sul petto. Le leccò i seni e poi lentamente prese in bocca un capezzolo. Succhiando delicatamente, le provocò un sussulto fremente quando un’intensa sensazione esaltante le esplose nel corpo. Le afferrò l’altro seno con la mano a coppa e glielo palpeggiò con una pressione sensuale sufficiente per prolungarle il piacere.

Poi scese con una fila di baci fino all’addome. Daphne ansimò e si agitò chiedendo di più. Con una stretta gentile, le afferrò le caviglie, sollecitandola a piegare le ginocchia. Confusa, Daphne sbatté le ciglia e si sollevò sui gomiti cercando di posizionarsi con i piedi sul letto e le gambe aperte. Gli occhi azzurri di Paul brillavano di eccitazione.

— Quello che avete fatto a me l’altra notte lo farò adesso a voi. Per un semplice senso di giustizia — le sussurrò prima di sfiorarle con le labbra le sue parti intime.

Daphne sussultò e ansimò di piacere.

Paul si chinò e le diede un bacio leggero sulla parte interna della coscia. Poi si accovacciò tra le sue gambe piegate e divaricate, cingendogliele con le braccia. Con la lingua prese a stuzzicarle la vulva, leccandogliela dalla vagina alla perla sensibile del clitoride. La trama e la curvatura della lingua le risvegliarono ogni terminazione nervosa, suscitandole una pulsazione fremente nel basso ventre.

Assalita da un desiderio smanioso, Daphne gemette. Il suono parve incoraggiarlo, e Paul fece maggiore pressione. Ogni tocco, ogni leccata, scatenava ancora di più le fiamme del suo desiderio. Daphne aveva già provato altri orgasmi nelle braccia di Paul, ma quello era un livello più alto di eccitazione, una sensazione che non avrebbe mai immaginato possibile.

Ora la stava suggendo concentrato unicamente sul clitoride. Daphne si ritrovò a mugolare languidamente ripetendo più volte il suo nome. Lui le lasciò andare una gamba e lei la fece ricadere distesa sul letto, allungata a fianco di Paul.

Con la mano libera le accarezzò la parte interna dell’altra coscia prima di introdurle due polpastrelli nella vagina. Non le bastava! Il suo corpo sobbalzò istintivamente, scosso da fremiti irrefrenabili, implorando di più. Come una formula magica, la lingua di Paul l’avvolse in un incantesimo. Con il cuore che le batteva fortissimo, Daphne annaspò in cerca d’aria, cercando disperatamente di controllarsi. Paul le succhiava la perla di carne sensibile e poi tornava a leccarle la vulva. Ripeté lo stesso gesto più volte, aumentando sempre di più l’urgenza della bocca. Senza fermarsi mai, la stimolò e tormentò a lungo, accordandola come uno strumento, incalzandola e spingendola verso il culmine. Daphne si dimenava e premeva il bacino con forza contro la bocca di lui nello sforzo di spingersi all’apice del parossismo, laddove il piacere prometteva di assumere un controllo totale sul suo corpo.

— Lasciati andare, amore — le sussurrò Paul.

Daphne gemeva e si contorceva mentre lui continuava a godere nel darle piacere con quel tormento estasiante. All’improvviso Daphne serrò gli occhi con forza e si arrese a un orgasmo che esplose dentro di lei come un lampo nel cielo notturno. I baci di Paul si fecero più morbidi e dolci fino a quando lei riuscì a riprendere un certo qual controllo sul proprio corpo. Con tenerezza infinita, lui le baciò più volte l’interno delle cosce, poi si sollevò.

Stava ansimando e una sottile patina di sudore lo copriva tutto. Il suo fallo rigido le pulsò contro l’addome quando spinse il bacino contro il suo. Mugolò il suo nome quando si impossessò delle sue labbra. La sua lingua invase ogni punto della bocca di lei, pronta a conquistare e a gustare ogni palmo della sua pelle, della sua carne, di tutto il suo corpo.

Daphne sentì il proprio sapore di femmina sulla lingua e sulle labbra di Paul. Il gusto intenso e vagamente salato, un inebriante afrodisiaco, suscitò un’altra ondata di smania sessuale che la percorse tutta, dalla testa ai piedi. Sollevò i fianchi strusciandosi intimamente contro di lui in un invito palese. Lo voleva dentro di sé in quel preciso momento, adesso che le braci della passione erano tornate a rianimarsi come fiamme ardenti. Con il cuore di Paul che batteva con forza vicino al suo, ricambiò l’intensità del suo bacio con un altro non meno appassionato.

In risposta, Paul si ritrasse leggermente e si sollevò sui gomiti sopra di lei, e la devozione che Daphne gli scorse negli occhi le tolse il respiro. La desiderava disperatamente.

E lei lo bramava allo stesso modo.

— Daphne — le sussurrò con dolcezza sfiorandole di nuovo le labbra con le sue. Le accostò la punta del pene alla vagina, poi cominciò a penetrarla lentamente. La sua invasione carnale la riempì. La pressione andò aumentando fino a diventare quasi eccessiva.

Paul si fermò e restò immobile. La visione di lui sospeso sopra di lei con tutti i muscoli tesi era più bella e più intimidente di quel che avrebbe mai immaginato. Nonostante tutte le volte che si era prefigurata la loro congiunzione, la vista fisica e reale di Paul la lasciò senza fiato.

— Ti desidero al punto da fremere disperatamente di smania con tutto me stesso. Mi sento così dalla prima volta che ti ho vista al Reynolds. Sei pronta, amore mio? — le sussurrò.

La sua ammissione la fece sorridere. — Ti ho desiderato e sognato per anni. Sì, non sprechiamo un istante di più.

Paul la baciò ancora e poi, con un solo, rapido movimento, diede un’ultima, decisa spinta fallica e la penetrò completamente. Il corpo di lei si irrigidì con tutti i muscoli contratti come se stesse lottando contro quella loro unione. Per reazione Daphne trasalì, a corto di fiato. Paul soffocò l’urlo di lei assorbendolo nel bacio, poi le tenne con tenerezza la testa tra le mani spingendosi ancora più a fondo dentro di lei fino al limite estremo. Non appena la sensazione scioccante cessò, Daphne tornò a respirare.

Paul le posò un palmo sulla guancia. Con uno sguardo turbato e in ansia la scrutò in viso: — Tutto bene?

— Sì. — Daphne lo guardò negli occhi. L’intimità del momento superava di gran lunga il disagio fisico che avvertiva. — È lusinghiero che tu sia preoccupato per me.

— Ti prometto che la prossima volta non sarà doloroso — le sussurrò Paul. Poi le baciò il tenero punto della mandibola appena sotto l’orecchio. La lieve carezza del suo fiato sul collo le provocò un brivido.

— Baciami — lo incitò lei.

Paul obbedì, rapendola in un altro bacio e rubandole il cuore. Poi ritrasse lentamente il pene fuori dalla vagina. Prima di uscire del tutto, rallentò e quindi affondò ancora dentro di lei. Questa volta il corpo di Daphne lo accettò con maggior agio. Istintivamente sollevò il bacino e si inarcò andando incontro alle sue spinte. L’unico suono che li circondava era il movimento dei loro corpi, carne che urtava intimamente altra carne. Si guardarono con insistenza negli occhi, senza distoglierli un solo istante, con lo stesso sguardo languido e velato dalla stessa emozione.

Paul la strinse più forte quando iniziò a muoversi con maggiore impellenza. La baciò ancora, senza smettere di affondare e ritrarsi in continuazione dentro di lei. Le sue spinte falliche, prima lente e più dolci, si erano trasformate in qualcos’altro, un bisogno incalzante che lottava per essere saziato. Il suo bacio diventò più assillante, e Daphne si sentì trasportata di nuovo verso il culmine.

Senza che nessuno dei due pronunciasse una sola parola, l’esplosivo piacere la travolse ancora. Fremette e contrasse ogni muscolo abbandonandosi con tutta se stessa all’orgasmo. Paul invocò il suo nome mugolando con voce roca e con un ruggito la inondò col suo seme. Tenne lo sguardo incollato al suo e si abbandonò sopra di lei, calmando con il peso del corpo la turbolenta passione che li agitava freneticamente.

Daphne inspirò a fondo a pieni polmoni. L’odore muschiato dello sperma di Paul le riempì le narici. Espirò lentamente. Voleva tenere dentro di sé quel seme il più a lungo possibile. Con estrema attenzione, Paul si sollevò sui gomiti e la scrutò in viso. I suoi occhi le carezzarono ogni tratto.

— Non ho mai ruggito né mugolato in vita mia. Solo con te. — Paul sbatté lentamente le palpebre e una scintilla d’emozione sconosciuta gli balenò negli occhi azzurri.

— Allora ho dimostrato che sei un bugiardo? — Daphne sollevò il capo e gli mordicchiò il carnoso labbro inferiore. Accidenti, non ne avrebbe mai avuto abbastanza di lui finché fosse vissuta! Per fortuna che l’avrebbe presto sposato!

Paul scosse il capo ed espirò. — No. Ma mi hai fatto scoprire una grande verità su me stesso. Hai dimostrato che effettivamente mugolo, ringhio e ruggisco quando faccio l’amore... — le batté dolcemente la punta dell’indice sul naso e rise — ... con te. Ora basta parlare di me. Tu come stai? — La risatina sommessa non nascose l’apprensione che provava per lei.

— Non devi nascondermi i tuoi sentimenti e quello che provi. Lo sai, vero? — Daphne gli diede un bacio a bocca chiusa per rassicurarlo.

Paul annuì, ma il gesto fece ben poco per spianare le piccole rughe di preoccupazione che gli segnavano il contorno degli occhi.

— Non ho molta esperienza nel... — La voce di Daphne si spense.

— Sei un’amante straordinaria — le sussurrò lui, sfiorandole le labbra con un dito. — Meravigliosa.

— Grazie — disse lei. — Non mi sono mai sentita così prima d’ora... così completa... e così amata, così appagata fisicamente. Non avrei saputo immaginare nulla di più perfetto.

Paul chinò il capo e accostò la fronte alla sua. Per un lungo momento restarono così, giacendo avvinghiati in silenzio, gambe contro gambe e torso contro torso. Daphne non aveva mai provato in vita sua un’intimità incredibile come quella.

— Ti sto schiacciando. — All’improvviso Paul si sollevò sulle braccia, staccandosi da lei. Incurante della nudità, si alzò e si diresse verso un tavolino all’altro capo della stanza.

Dispiaciuta per quel brusco distacco, Daphne non poté fare altro che ammirare le sue eleganti movenze. Paul aveva un portamento magnifico. Cosa ancora più importante, era premuroso, gentile e leale con lei e con gli altri.

— A quando le nozze? Tra un’ora ti sembra troppo affrettato?

— Dammi solo il tempo di rivestirmi — rispose Daphne.

— Perché? Ti spoglierei ancora immediatamente. — Paul tornò verso il letto con una catinella d’acqua e una salvietta. — Quando vuoi tu, amore. Ti chiedo solo di non farmi aspettare troppo a lungo. — Si chinò su di lei e la baciò sulla bocca, poi si sedette sulla sponda del letto e le pulì le piccole tracce di sangue e di sperma sulle cosce. La premura e la dolcezza dei suoi gesti la distesero completamente. Quando finì, Paul accennò ad alzarsi, ma Daphne lo trattenne posandogli una mano sulla coscia.

Daphne fece uno sforzo per sollevarsi e mettersi seduta sul letto, e una fitta dolorosa la fece sussultare. I muscoli tesi in posti che non aveva mai pensato di avere pulsavano indolenziti. Paul fece una smorfia. Per tutta risposta, lei gli si accostò e gli sfiorò la bocca con le labbra. — Sto bene.

Daphne sciacquò la salvietta, poi con cura infinita lavò Paul. Un sorriso divertito gli illuminò il volto quando divenne evidente che si stava di nuovo eccitando.

Senza distogliere gli occhi da lei, le prese la salvietta di mano e la gettò nella catinella. — Grazie, tesoro. Non smetterai mai di sorprendermi con le tue premure. Non sono mai stato un gentiluomo, ma dopo stasera mi impegnerò a fondo per diventarlo. — Si fece serio e impacciato. — Tu mi infondi il desiderio di essere un uomo migliore. Anche se questa sera ho felicemente disonorato una candida vergine. Penso che inizierò questa nuova sfida aiutandoti a rivestirti e riaccompagnandoti a casa.

— Forse non voglio che tu ti ravveda. — Daphne gli accarezzò sensualmente le braccia. Non si sarebbe mai stancata di toccarlo. — Penso che tu sia perfetto così come sei.

Paul si ritrasse un poco e la guardò stupito. — Dici davvero?

— Ti amo così come sei. — L’espressione meravigliata di Paul le sciolse il cuore. — Quando ti rivedrò? — Daphne non seppe celare la nota supplicante della voce, né lo voleva. Anche solo un giorno o una sola notte senza di lui al suo fianco sarebbe stata una tortura.

— Amore mio, non appena riuscirò a farmi ricevere da tua madre e da tuo fratello domani. — Il tono di voce era dolce, ma l’apprensione sul volto era evidente. — Informerò tuo fratello della nostra volontà di sposarci. È meglio che lo sappia da me. Mi odierà, ma forse, se gli parlo io, salveremo il tuo rapporto con lui.

— Grazie.

Paul piegò il capo e la baciò con passione. — Domattina ho un appuntamento con il notaio di famiglia, dopodiché andrò dritto a Pembrooke House. A proposito di avvocati: i tuoi ti hanno già trovato una casa?

Daphne scosse la testa, ancora turbata dal bacio.

— Eccellente. Non farne più nulla. Ho in mente una certa dimora che forse corrisponde ai tuoi gusti. — Paul fece un ampio gesto circolare ed esibì un bel sorriso. — Questo palazzo dovrebbe soddisfare le tue esigenze. — Le andò vicino e le stuzzicò il lobo dell’orecchio con le labbra. — C’è anche una suite della duchessa, ma non ti servirà spesso — le sussurrò, titillandole con la punta della lingua il profilo esterno dell’orecchio.

L’eccitante contatto le strappò un gemito.

— Passerai la maggior parte del tempo in questa camera. Ho intenzione di tenerti molto occupata.
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Paul aiutò Daphne a vestirsi e poco dopo erano in viaggio alla volta di Pembrooke House. I suoi baci e le sue tenerezze appena sussurrate riempirono la carrozza ducale e scacciarono il freddo. Il suo tiro a quattro attraversò la buia notte londinese quasi senza far rumore. Perfino i cavalli furono silenziosi e discreti quando li scortarono oltre le scuderie nella stradina sul retro di Pembrooke House fino all’ingresso riservato alla servitù. Dopo un ultimo languido bacio, Paul scese dalla carrozza. Aiutò Daphne e l’accompagnò verso l’entrata destinata ai domestici.

In pochi secondi superarono la breve distanza che li separava dalla porta. Invece di Tait in paziente attesa, stavolta la cucina era buia e deserta, con le braci di un fuoco pressoché estinto.

Daphne si alzò in punta di piedi e diede un bacio di buonanotte a Paul. — A domani.

— A domani — rispose Paul, e batté lentamente in ritirata.

Poco dopo, il rumore sommesso e attutito della carrozza che si allontanava giunse all’orecchio di Daphne attraverso la porta chiusa.

Fu scossa da un brivido. Dopo i baci infuocati di Paul, sulla carrozza non era certo il freddo a suscitare una reazione simile.

Era il pensiero stupendo che presto sarebbe stata sua moglie.

Salì con passo felpato le scale di servizio destinate ai domestici fino al piano di famiglia. Aprì la porta della sua camera da letto, poi la richiuse in silenzio dietro di sé. Si appoggiò di spalle al pannello di legno pregiato, chiuse gli occhi e lasciò vagare i pensieri al ricordo del convegno d’amore avvenuto con Paul.

Prima di quella notte non avrebbe mai saputo neppure immaginare la marea di ardente dolcezza, passionale erotismo e amore infinito che li aveva travolti e uniti. Avrebbe ricordato per sempre quanto Paul fosse stato premuroso, adorante e delicato con lei. Il suo amore era un tenero dono di cui era grata al cielo e alle stelle. Con lui accanto sarebbe stata felice per sempre. Trasse un respiro e lo lasciò andare lentamente. Con quel respiro, tutto il suo senso di solitudine si stemperò.

Non vedeva l’ora che arrivasse domani.

Nel camino scoppiettava un bel fuoco vivace, che le rammentò che di lì a poche ore tutto il palazzo si sarebbe svegliato. Si allontanò dalla porta, poi, dopo alcuni passi, si bloccò bruscamente. Piegando il capo di lato, studiò di nuovo il fuoco. Perché era così vigoroso a quell’ora di notte? Avrebbe dovuto estinguersi riducendosi in brace coperta di cenere da parecchio tempo oramai.

— Dovrei dirti “buonanotte” o “buongiorno”? — Il basso rimbombo della voce baritonale di suo fratello ruppe il silenzio. Era seduto sulla poltroncina preferita di Daphne, un pezzo d’arredo di pregio senza braccioli foderato di velluto color malva.

L’allegria, la felicità e l’euforia che le riempivano il cuore e la mente fuggirono come topolini spaventati alla vista del gatto in cucina.

— Suppongo che la risposta dipenda se sei stata a letto o no — disse Alex. I suoi occhi grigi, uguali a quelli di Daphne, la percorsero dalla testa ai piedi. — Ho scoperto che Tait ha la strana mania di stare seduto in cucina fino a notte fonda. La prima volta ho pensato che fosse un’abitudine quantomeno assurda. Stasera l’ho ritenuta sospetta. Alle due l’ho mandato a letto, sollevandolo dall’incarico di fare la sentinella. Era inutile che perdessimo il sonno in due. Gli ho detto che ti avrei aspettata io.

Daphne non abbassò gli occhi né riuscì a formulare una sola parola per ribattere. Istintivamente, si toccò la testa per controllare se l’improvvisato chignon che si era fatta raccogliendo in fretta i capelli sul capo nella camera da letto di Paul non si fosse sciolto.

— Dal tuo aspetto direi... — Alex si alzò lentamente e le fece un cenno di invito a sedersi sulla poltroncina di fronte alla sua — ... che sei già stata a letto. Dal momento che il tuo è intatto, devo presumere che tu abbia dormito altrove.

Daphne si limitò a fissarlo, completamente ammutolita.

— Southart? — Il tono raffinato si venò di impazienza.

Che cosa poteva dirgli? Amava Paul e non avrebbe nascosto i sentimenti che provava per lui. Chiamando a raccolta ogni briciolo di pacata compostezza, Daphne si sedette di fronte ad Alex.

Intrecciò le dita e posò in grembo le mani giunte. Poi alzò lo sguardo negli occhi di suo fratello. — Sì, io lo amo.

Alex serrò gli occhi con forza e strinse un pugno. Lentamente, si appoggiò alla spalliera e la fissò. Per un lungo momento nessuno dei due pronunciò una sola sillaba. La legna che ardeva nel fuoco scoppiettò come un segnale d’allarme.

— C’è solo una cosa da fare. Lo sfiderò — dichiarò Alex sottovoce.

— No! Un duello tra voi mi distruggerebbe, oltre a rovinarmi. — Daphne scosse sconsolatamente la testa. — Sono sempre stata innamorata di lui, Alex. Lo amo da una vita. Domani verrà a trovarti per chiederti la mia mano e discutere delle nostre nozze. Se non concederai la mia dote, non ha importanza.

— Ti spezzerà il cuore.

— Al contrario. — Daphne si spinse sul bordo della poltroncina e si sporse in avanti. Non era il momento di litigare con suo fratello. Doveva convincerlo che Paul era un uomo d’onore degno di lei e che la amava. — Alex, lui mi vede — sussurrò.

Suo fratello piegò la testa e sporse in fuori le labbra serrate. — Come sarebbe... ti vede?

Era difficile esprimerlo a parole, ma Alex aveva diritto di conoscere la verità. — Mi sono chiusa in me stessa per anni, fino a diventare, per tutti, invisibile.

— Sei una donna bellissima. Pensa ai tanti che in passato ti hanno desiderata e hanno chiesto la tua mano. Non sei una che fa tappezzeria ai balli.

La voce di Alex vibrava di orgoglio fraterno e di incredulità.

— Ti ringrazio — disse Daphne sottovoce. Non c’era nulla da guadagnare litigando. Alex era davvero un uomo meraviglioso che le voleva un bene dell’anima, ma doveva fare in modo che capisse. — C’è una grossa differenza. Una ragazza che fa tappezzeria ai balli vuole essere notata. Io, al contrario, da anni faccio in modo di restare nascosta e di passare inosservata. Dalla morte di Alice non ho più attirato l’attenzione e ho sempre cercato di essere una sorella e una figlia perfetta. — Daphne emise un profondo sospiro. — Non posso più continuare a farlo. Mi svuota l’anima, Alex.

— Perché dalla morte di Alice?

— Perché la sua scomparsa ci ha fatto soffrire tutti immensamente. Nessuno di noi parlava di lei. Era come se fosse sparita del tutto dalla nostra vita e dai nostri ricordi. — Daphne ebbe un attimo di esitazione. — Rimproveravo lei e me stessa per la sua morte.

Alex annuì tristemente. — Anch’io mi rimproveravo. Mi sentivo in colpa.

— È vero? — Daphne si sentì profondamente toccata dall’angoscia evidente sul volto di Alex. — Pensavo di essere l’unica in famiglia, visto che sapevo cosa aveva fatto — disse sottovoce.

— No, cara sorella. Mi aveva lasciato un biglietto in cui mi diceva di non incolpare Paul. — Alex respirò a fondo, poi sospirò. — Paul l’aveva rincuorata e consigliata, ma io pensavo... non importa cosa pensavo. Aveva cercato di aiutarla, ma io fraintesi i suoi sforzi scambiandoli a torto per qualcos’altro. — Alex scosse il capo lentamente. — Mi sono sempre chiesto cosa avrei potuto fare. Ero il capofamiglia. Avrei dovuto capire quanto soffrisse e fosse sconvolta.

— Anch’io avrei dovuto capirlo. Poi sono rimasta sola con il peso di questo senso di colpa tremendo. — Daphne fissò il riflesso delle fiamme sul folto tappeto. — Pensavo che, se fossi stata perfetta e irreprensibile, avrei potuto alleviare i sensi di colpa per essere stata un fallimento come sorella di Alice. Ma ho scoperto una cosa.

— Che cosa, Daph?

— Che stavo solo facendo del male a me stessa. Avevo represso tutti i miei desideri e le mie aspirazioni, avevo perfino represso me stessa, negando chi ero. Avevo cercato di organizzare la mia vita come una scatola con tanti cassetti, con uno scomparto per ogni emozione. Pensavo che, se fossi riuscita ad avere sotto controllo tutte queste cose... — Le mancarono le parole e si zittì, con la gola stretta da un nodo rovente che minacciava di farla soccombere alle lacrime. — Ecco perché voglio aprire una casa per accogliere le ragazze madri. Voglio aiutare altre donne come Alice. Non posso più aiutare lei, ma posso aiutare loro. Sono sicura che Alice approverebbe.

Alex annuì.

— C’è di più. Paul mi vede. Non permette che mi nasconda e che mi tenga in disparte, e mi aiuta quando la tristezza e l’angoscia mi assalgono. È la prima persona che onestamente mi vede e mi ama con tutti i miei errori e i miei difetti. Quando soffro al ricordo di Alice, mi capisce e non mi ignora. Mi abbraccia e cerca di consolarmi.

Alex sbatté le palpebre mortificato, senza dire niente.

— Alex — sussurrò Daphne — un uomo saggio mi ha detto che forse non c’era nulla che avremmo potuto fare. Forse Alice desiderava qualcos’altro, e non era qui sulla Terra. — Il fuoco scoppiettò, incoraggiandola a continuare. — Non lo so, ma lo trovo consolante. Ho cercato di mettere da parte la mia sofferenza custodendola in un posto sicuro, in modo da non doverla più portare con me ogni ora del giorno e della notte. Trovo che sia utile.

— È un saggio consiglio. È questo che Paul ti ha detto?

— Sì. È la prima persona con cui sono stata capace di sfogare la mia angoscia.

Alex la fissò con intensità. — Daphne, non confondere i brevi sprazzi di umanità di Paul con qualcosa di più duraturo. In passato ha calunniato mia moglie. Non gli permetterò di fare lo stesso con te.

— Mi ha raccontato tutto ed è pieno di rimorsi. Si è perfino scusato di nuovo con Claire prima dello scontro a cena di stasera... cioè, di ieri sera. Se lei è capace di perdonarlo, perché tu non ci riesci? — Daphne si sporse in avanti e abbassò la voce. — Sei sempre stato bravo a giudicare il carattere delle persone. Paul è un uomo buono. In passato lo credevi anche tu.

Alex scosse lentamente la testa.

Daphne gli posò la mano sul braccio. — Era il tuo amico più caro. Inoltre mi mette al primo posto nella sua vita proprio come fai tu con Claire. — Alex accennò a confutare quell’affermazione, ma Daphne alzò la mano per zittirlo. — Non sto parlando del fatto di essere stata abbandonata da sola a Londra. Mi riferisco alla sensazione che ti manchi metà di te stesso quando non hai l’amore della tua vita accanto a te. La stessa cosa quando la tua adorata è altrove lontana da te. Capisci? Ti prego, dimmi che capisci.

Alex annuì debolmente. — Claire è tutto per me. Avrei dovuto essere io la prima persona a cui rivolgerti quando sentivi il bisogno di parlare di Alice. Ti ho delusa.

Daphne trasalì alla vista dell’afflizione dipinta sul volto del fratello. — Nemmeno io sono esente da pecche. Ma guarda come siamo in questo momento. Ne stiamo finalmente parlando. E non posso fare a meno di pensare che gli sforzi di Paul perché mi aprissi ci abbiano aiutato ad avvicinarci di più.

— Be’, è una conclusione un tantino affrettata, non credi? — Per la prima volta dall’inizio della discussione, Alex abbozzò un sorriso. — Ti voglio bene, Daphne.

— Allora dimostralo. Benedici la nostra unione e accogli Paul nella famiglia. Significa tutto per me.

Alex aguzzò gli occhi e infine emise un sospiro di rassegnazione. — Mi stai chiedendo molto. Ma, per te e per la tua felicità, accetto di prendere in considerazione la cosa. — Si alzò, tese le braccia e la strinse in un caloroso abbraccio fraterno. — Sono un fratello orrendo, ma ho sempre voluto la tua felicità.

— Sei un fratello meraviglioso. — Daphne lo strinse con tutta la forza di cui era capace. — Anch’io ti ho sempre voluto bene.

— Se acconsento alle nozze — dichiarò Alex con un sorriso — mi permetterai di dargli un cazzotto almeno una volta?

Se il notaio di suo padre non fosse arrivato entro l’orario stabilito, Paul aveva deciso che avrebbe rinunciato all’incontro per recarsi subito a Pembrooke House. Chiedere e farsi concedere la mano di Daphne era l’unica cosa su cui riuscisse a concentrarsi quella mattina. Poiché aveva atteso per mesi la lettera personale di suo padre, quella dannata missiva poteva aspettare fino al pomeriggio.

Lo scalpiccio di due paia di scarpe nel corridoio laterale dell’ingresso annunciò l’arrivo imminente del notaio.

Paul esalò un sospiro di delusione. Si sarebbe sbarazzato alla svelta dell’uomo per poi affrettarsi ad andare a parlare con Pembrooke. Si spianò con le mani l’elegante giacca di lana blu e si girò verso la porta quando finalmente il suo maggiordomo e il notaio di famiglia entrarono.

Morrison Lagan era piuttosto basso di statura e aveva una fronte molto spaziosa, dovuta all’attaccatura dei capelli alquanto arretrata. Sui cinquantacinque anni d’età, era al servizio della famiglia da oltre vent’anni. Lagan conosceva tutti i segreti del vecchio duca, roba da far arrossire anche il diavolo, ma, grazie al cielo, era un uomo che sapeva tenere la bocca cucita. Uno dei segreti meglio protetti era che il padre di Paul manteneva diverse amanti nei pressi di varie tenute ducali. Per quel che Paul ricordava, sua madre non aveva mai saputo dell’esistenza di nessuna di loro. Se l’avesse scoperto, non avrebbe mai accettato che il duca coltivasse sordide relazioni di quel tipo.

Suo padre poteva anche considerarlo un comportamento del tutto accettabile, ma Paul lo trovava francamente ripugnante. Per anni aveva osservato il duca di Langham, uno dei membri più rispettati e ammirati della Camera dei Lord. Langham e la sua duchessa erano devoti l’uno all’altra e si sostenevano reciprocamente nel lavoro e negli impegni sociali. Il duca aiutava la moglie nelle sue istituzioni benefiche e la duchessa aiutava il marito nei suoi impegni politici. Insieme costituivano una presenza forte e influente, una coppia esemplare da emulare. Dopo tanti anni vissuti fianco a fianco, erano ancora profondamente innamorati l’uno dell’altra.

Un matrimonio perfetto agli occhi di Paul. Come quello che desiderava con Daphne. Le ragioni gli erano chiare. Lei lo amava con tutto il cuore e lo riteneva un uomo degno di stima e fiducia. Le bastava lanciargli un’occhiata con quegli splendidi occhi grigio argento per fargli desiderare di essere il miglior uomo che si potesse desiderare al mondo, per lei e per i loro figli.

— Vostra Grazia, il signor Morrison Lagan chiede di essere ricevuto — annunciò Ives.

Sfoderando un sorriso, Paul si volse verso l’ospite in visita.

— Grazie, Ives. Puoi lasciarci. — Paul si diresse verso la scrivania.

— Vostra Grazia — disse Lagan profondendosi in un inchino.

Paul ricambiò il saluto con un cenno d’assenso. — Prego, accomodatevi.

Il notaio frugò in una cartella di cuoio ed estrasse alcuni documenti, compresa una lettera rossa chiusa con un sigillo di ceralacca. Era indirizzata a Paul.

— Vostra Grazia, la richiesta di annullare l’offerta d’acquisto di Winterford House sfortunatamente è giunta troppo tardi. Il proprietario l’aveva già accettata e firmato il contratto. Ora siete il nuovo proprietario, temo. — Lagan inforcò sul naso un paio di occhiali dalla montatura in metallo.

Paul si ravviò i capelli con le dita e poggiò i gomiti sulla scrivania. — Vi ringrazio per avermi informato. Ora vorrei che iniziaste a cercarmi un’altra proprietà nei pressi di Winterford House.

Il signor Lagan sgranò gli occhi. — Non c’è molto di disponibile in quella zona della città.

— Forse potreste battere a tappeto la zona e chiedere ad altri proprietari se sono interessati a vendere. Che cos’altro avete da darmi?

L’avvocato gli consegnò una missiva ripiegata.

Paul non aveva dubbi che si trattasse dell’ennesimo vecchio debito di gioco. La rigirò tra le mani. Sulla parte esterna, con la calligrafia inconfondibile di suo padre, c’era scritto: “Allo spurio flagello della mia esistenza”. — A quanto ammonta stavolta il debito?

— Cinque sterline, Vostra Grazia.

— Devo aspettarmene ancora di questi regali?

— No, Vostra Grazia. — Il notaio si schiarì la gola e guardò di sottecchi l’ultimo documento che stringeva in mano, la lettera rossa con il sigillo dei Barstowe. — Il defunto duca di Southart mi aveva ordinato di consegnarvi questa missiva solo dopo che aveste inoltrato formale richiesta di un mandato di convocazione e dopo che il Comitato dei Privilegi avesse promulgato che eravate il legittimo erede del ducato. Ora che avete ottenuto l’ufficialità del vostro rango e il seggio nella Camera dei Lord, questa lettera è l’ultima responsabilità che ho nei confronti di vostro padre.

Paul fissò la mano tesa dell’avvocato. Chiaramente nervoso, Lagan deglutì a fatica. Con aria falsamente disinvolta, Paul prese in consegna la lettera.

— È meglio che prima leggiate. Risponderò dopo a qualsiasi domanda in merito. — Lagan aveva la fronte imperlata di sudore. Estrasse un fazzoletto dalla tasca del panciotto e si tamponò il volto.

— Desumo che il contenuto di questo scritto mi sarà alquanto sgradevole. Sbaglio?

Il notaio ebbe la cortesia di scrollare il capo.

Paul inforcò gli occhialini che usava per esaminare la corrispondenza. Trasse un respiro profondo, ruppe il sigillo e cominciò a leggere ciò che gli aveva scritto suo padre.


Southart,

non so neanche dirti quanto mi risulti amaro e sgradevole rivolgermi a te con il tuo titolo nobiliare. Sono sicuro che alla mia morte avrò la bocca deformata da una smorfia di disgusto. Ma a questo punto nessun intervento divino potrebbe servire a mutare il corso della vita. Se stai leggendo queste parole, vorrà dire che il tuo fratellastro e anch’io saremo defunti. Una grave perdita e un danno per tutti. Al posto di Robbie, ora sei tu il duca di Southart. Posso solo pregare che ci sia una pur vaga traccia di onore nella tua natura di debosciato.



Paul si sforzò di ignorare l’appellativo offensivo di “fratellastro”. Robbie era figlio illegittimo?! Il sangue gli si ghiacciò nelle vene. Il silenzio gli rimbombò in modo assordante nei timpani. Si obbligò a continuare a leggere le parole ingiuriose del padre.


Tu non sei mio figlio. Ma non temere: nelle tue vene scorre lo stesso del sangue ducale. Vedi, tua madre e il duca di Renton... be’, diciamo solo che tu fosti il risultato della loro indiscrezione. La cosa non dovrebbe scandalizzarti, visto che, a quanto sembra, sei un esperto a creare sconquassi.

Tuttavia, meriti di conoscere tutta la storia.

La mia duchessa, che Dio la conservi in gloria, era una carissima amica della duchessa di Renton. Erano amiche fin dall’infanzia e furono sempre molto legate. Quando la moglie di Renton morì di parto, tua madre andò a consolarlo presso la sua tenuta avita con il mio consenso. A quanto pare, il cordoglio li portò a finire a letto insieme. Quando tua madre mi informò della gravidanza, non ci fu bisogno di un genio per stabilire che non eri figlio mio. Ero stato lontano da casa per più di quattro mesi, in viaggio qua e là sul Continente per questioni d’affari e politiche relative al mio rango di duca. Anche se tua madre mi giurò che era successo una volta soltanto, tu fosti il risultato.

Hai sempre avuto una dannata scalogna.

Ho cercato a lungo di trovarti una consorte adeguata con qualche lontana cugina Barstowe, per garantirmi così che almeno il duca successivo, tuo figlio, avesse nelle vene un po’ di sangue di famiglia in retaggio. Era il minimo che tu potessi fare per il bene del ducato. Disgraziatamente ho trovato solo una zitellona, una cugina di terzo grado oltretutto, ma era prossima ai quarant’anni e, per somma tristezza, mezza demente. Di conseguenza, mi sono convinto che la possibilità di avere un erede ducale è troppo remota.

Non volevo informarti della situazione fin quando tu non avessi assunto ufficialmente il tuo rango di nuovo duca di Southart. Sia io che te siamo ben consapevoli che non puoi più rinunciare al titolo. Sei incatenato a me così come io sono incatenato a te.

Sebbene nelle tue vene non scorra il mio sangue, sei uscito dal grembo della mia duchessa. Che tu ci creda o no, l’amavo. In virtù del mio amore per lei, ti ho tollerato. Per concludere, mi scuso per non essere stato un padre migliore per te. Date le circostanze, sono sicuro che capirai.

Southart

Un’ultima considerazione... malgrado sia la tua tendenza naturale, cerca di non arrecare troppi danni al ducato nel corso della tua vita.



Paul a quel punto si rifugiò nel silenzio il più a lungo possibile. Alla fine, lo shock lo travolse come se fosse stato trasportato da ondate successive mentre rileggeva la lettera una seconda volta. Non era Robbie il figlio illegittimo: era lui!

Deglutì, nel disperato tentativo di assimilare l’orrenda verità.

Era un maledetto bastardo!

Un figlio illegittimo. Un senza nome. Da quando aveva ereditato il titolo, aveva fatto tutto il possibile per rendere fieri suo fratello e suo padre. Dio, che spreco di energie! Beata ingenuità! Gli insulti con cui suo padre gli aveva indirizzato i vecchi debiti di gioco avrebbero dovuto metterlo in guardia. “Figlio indesiderato”, “Imperdonabile errore”, “Spurio flagello”... ora tutto aveva un senso!

Si costrinse a guardare Lagan. Il povero notaio si agitò sulla sedia come se fosse stato assalito da una schiera di formiche rosse. Con fatica, Paul si levò gli occhialini e in silenzio li appoggiò sulla scrivania. — Il duca di Renton sa che sono suo figlio illegittimo?

Lagan fissò il pavimento. — Non ne sono sicuro, Vostra Grazia.

Paul accolse la cortesia con una smorfia, ma non disse nulla. Suo padre non avrebbe dovuto preoccuparsi. L’appellativo nobiliare lasciava anche a lui un gusto ripugnante in bocca.

Senza dire una parola, si alzò e lasciò il notaio seduto nello studio da solo. Aveva bisogno di aria fresca per ripulirsi dai nauseanti miasmi che lo avevano assalito. Un valletto lo accolse nell’atrio, ma Paul non rispose al deferente saluto. La capacità di formare una frase coerente lo aveva abbandonato.

Il valletto gli chiese se desiderasse il cappotto, ma Paul continuò a camminare verso le scuderie sul retro di Southart Hall.

— Gradite un cavallo o che vi prepari una carrozza, Vostra Grazia? — Il fatto che Paul fosse entrato nelle scuderie senza preavviso non parve stupire lo stalliere. — Sembra che abbiate fretta, Vostra Grazia. Preparerò immediatamente il vostro cavallo preferito.

Nel giro di pochi minuti lo stalliere gli porse le briglie di Amor, il castrone bianco. Paul si limitò ad annuire per ringraziare e montò in sella. Poco dopo il fedele cavallo attraversava Mayfair al galoppo senza bisogno di essere spronato.

L’animale dovette intuire ciò che Paul pensava. Amor puntò dritto verso Renton House, il palazzo del duca.
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Paul non attese di essere annunciato. Si diresse invece con passo deciso verso il sancta sanctorum del palazzo: il soggiorno e lo studio del duca di Renton. Era stato là da ragazzo con suo padre. Digrignò i denti al disgustoso malinteso.

Suo padre era il duca di Renton.

Circondato di sfarzosi arredi neri, bianchi e dorati, il duca si alzò all’entrata irruente di Paul. Se avesse scoperto prima l’atroce verità, non avrebbe sprecato tempo ed energie nel tentativo disperato di conquistare l’attenzione del defunto Southart. Si era sempre chiesto perché non assomigliasse né a Robbie né a suo padre. Né aveva alcuna somiglianza fisica con nessuno dei suoi antenati. La maggior parte di questi, compreso Robbie, avevano capelli castani e occhi marroni.

Ora aveva trovato la risposta, ma altre domande avevano alzato l’orrenda testa.

— Lo sapevate? — domandò con rancore e senza preamboli.

Il sorriso cordiale del duca di Renton, molto simile a quello di Somerton, sparì dal volto dell’attempato aristocratico. Con la coda dell’occhio Paul notò due uomini che si avvicinavano. Con una sorta di ringhio, si girò ad accoglierli, o meglio, ad aggredirli. Incontrando suo padre, non avrebbe saputo pianificare meglio una riunione più adatta.

Di fronte a lui c’era il suo fratellastro, Somerton, affiancato da Pembrooke. Durante la cena della sera prima Paul aveva tenuto a freno la collera per il bene di Daphne, ma in quel frangente l’avrebbe lasciata libera di scatenarsi con una sequela di insulti pari alle offese recentemente subite.

— Che cosa state chiedendo? — ringhiò Somerton per tutta risposta.

— A te non sto chiedendo proprio niente, ma ti sto solo informando. Sei il mio fratello maggiore. — Paul caricò di aspro sarcasmo l’ultima frase.

Somerton restò a bocca aperta, inebetito.

— Una reazione simile non rende merito alla tua figura — lo schernì Paul. — Se ti può consolare, ho avuto la stessa reazione, ma sono riuscito a tenere almeno la bocca chiusa.

Paul puntò lo sguardo su Renton. — Mi dovete una risposta. Sapevate che mia madre portava in grembo vostro figlio?

— No. — Del tutto similia quelle di Paul, le iridi azzurre del duca erano sbarrate per l’enorme stupore. Si lasciò andare a sedere di peso sulla sua poltrona. — Non me l’aveva mai detto.

La reazione sincera del duca chiarì tutto. Paul strinse i pugni per impedirsi di fracassare ogni cosa presente nella stanza. Renton non aveva la minima idea che lui fosse suo figlio.

Somerton posò una mano sulla spalla del padre con un gesto di sostegno affettuoso. Anni prima, Somerton lo aveva ripudiato. Poi, dopo le nozze con Emma, gli aveva permesso di tornare a far parte della sua vita. I due si fissarono ammutoliti, come se Paul fosse una strana creatura strisciata fuori da un girone infernale.

L’umore di Paul corrispondeva alla descrizione. Passò lo sguardo dall’uomo che lo aveva generato al suo nuovo fratellastro. Da giovane, il loro aspetto esteriore gli sembrava in qualche modo familiare, ma mai, neppure per un istante, aveva pensato che la somiglianza significasse qualcosa.

Povero idiota!

— Paul, vieni a sederti. Parliamone da persone civili. — Con un gesto assolutamente inatteso, Pembrooke posò la mano sulla spalla di Paul e gli diede una stretta amichevole.

Paul avrebbe voluto mettersi a urlare per l’ingiustizia della situazione. Erano passati anni dall’ultima volta in cui il suo vecchio amico di un tempo gli aveva offerto un gesto consolatorio come quello.

Si ritrasse da Alex. Non traeva alcun conforto dal gesto pietoso, né lo meritava. Quel maniaco di suo padre gli aveva insegnato a diventare un bastardo egoista, uno allevato per deludere gli altri un giorno sì e uno no. Che pensiero quanto mai consono ai suoi natali! Visto che era un bastardo! Letteralmente.

Avrebbe dovuto rinnegare la sua promessa di matrimonio con Daphne. Un dolore straziante gli strinse il cuore come una morsa, ma non c’era alternativa.

Una volta tanto nella vita, avrebbe pensato a qualcun altro prima che a se stesso. Avrebbe fatto tutti i passi necessari per proteggere Daphne e la sua futura felicità. Non avrebbe chiesto la sua mano. Dopo ciò che aveva saputo quel giorno, non aveva nulla da offrirle. Se l’avesse sposato, Daphne avrebbe avuto davanti solo altro tormento e dolore. Aveva già sofferto abbastanza nella sua vita. Lui non le avrebbe arrecato altra pena.

Se avessero avuto una famiglia sarebbe stato un tormento per tutti. I loro figli e i loro nipoti sarebbero stati derisi e ridicolizzati. Qualsiasi erede del titolo di duca sarebbe stato oggetto di malignità cercando di ottenere il seggio che gli spettava nella Camera dei Lord. L’amore della sua vita sarebbe stato vittima di perfidi attacchi. Le amicizie di rango di Daphne o lo status sociale di suo fratello avrebbero inciso ben poco. Il fatto che la madre di Alex e Daphne avesse sposato il suo vero padre aggiungeva altra legna al fuoco dello scandalo. L’impegno di Daphne per aprire una casa d’accoglienza per ragazze madri sarebbe stato frustrato, osteggiato e schernito.

— L’unica cosa di cui dobbiamo parlare è la mia condotta nei confronti di tua sorella. — La tetra disperazione prometteva di non dargli tregua. Perché l’aveva privata della virtù la sera prima? Perché era perfido e lussurioso proprio come il defunto duca di Southart. Aveva avuto davvero il maestro migliore.

Si morse il labbro rendendosi conto che c’era ancora una possibilità che Daphne restasse legata al suo io più immorale. Se per pura sfortuna l’avesse messa incinta, le avrebbe rovinato la vita. — Con quello che abbiamo appena saputo sulla verità del mio lignaggio, ho deciso di non chiedere la mano di tua sorella.

Senza la benché minima traccia di collera, Pembrooke lo scrutò a fondo.

Le parole bruciavano, ma Paul proseguì: — Si merita un marito migliore. Un uomo che sia orgogliosa di sposare. Non posso chiederle di rovinarsi la vita con me. Se per caso dovesse scoprire di avere in grembo mio figlio, agirò in modo onorevole. La sposerò, ma poi aspetterò che tu mi sfidi a duello subito dopo la cerimonia.

Paul si voltò, accennando ad andarsene, ma Pembrooke allungò la mano di scatto e lo fermò. — Maledetto bastardo, lei è innamorata di te.

— Esatto. È quello che cercavo di farti capire. Sono un maledetto bastardo. Se sarà costretta a sposarmi, sfidami all’ultimo sangue. E vedi di esercitarti con la pistola per affinare la mira. Non voglio sopravvivere. Daphne avrà tutto quanto le serve per vivere nell’agio, te lo prometto.

Senza voltarsi, Paul uscì a grandi falcate da Renton House. Aveva fatto una promessa a Daphne e l’avrebbe mantenuta.

Quel giorno avrebbe trovato il diario e avrebbe messo fine alle sue ansie al riguardo.

Quel pensiero non lo consolò affatto. Poteva forse alleviarle l’angoscia per il furto del diario, ma l’avrebbe fatta soffrire per la rottura del rapporto d’amore. Non aveva il minimo dubbio che lo amasse con tutto il cuore.

Se si fosse sparsa la notizia della sua illegittimità, lo scherno e il discredito l’avrebbero travolto. Era una disdetta non poter rinunciare al titolo nobiliare. Una volta proclamato ufficialmente erede, era legato per tutta la vita al ducato di Southart.

Ma questo fatto non negava l’evidenza. Non avrebbe infangato la purezza di Daphne con il fetore della sua nascita illecita.

Si sarebbe strappato il cuore dal petto piuttosto che lasciare che lei soffrisse a causa della sua illegittimità.

Il che portava all’unica verità certa: tutta la sua vita era stata una menzogna, e lui non aveva idea di chi fosse realmente.

Non appena Paul tornò a casa, Ives lo informò accogliendolo sulla soglia. — Vostra Grazia, Griffin vi attende nello studio. Ha trovato il ragazzo.

Paul percorse in fretta il lungo corridoio. Era intirizzito per il freddo, poiché era andato a cavallo a casa del duca di Renton senza la protezione del cappotto, dei guanti e del berretto di pelo. Cercò di scrollarsi di dosso la sensazione di gelo. Quando entrò nello studio, il valletto era in piedi con il cappello in mano.

— Dimmi cos’hai scoperto, Griffin. — Gli si era abbassata la voce a causa del freddo. — Il ragazzo si nascondeva a Seven Dials?

Il valletto annuì. — Vostra Grazia, sono andato a Seven Dials ogni giorno come mi avevate ordinato, ma senza alcuna fortuna. Poi, come se fosse piovuto dal cielo, ieri sera Garland è tornato nella stanza del pensionato dove alloggia la cuoca. Stamattina lei lo ha portato al lavoro.

— Ti ringrazio per la dedizione — disse Paul. — Fammi preparare subito la carrozza. Mi accompagnerai al Reynolds.

— Sì, Vostra Grazia. — Il valletto chinò il capo e corse fuori dallo studio.

Per la prima volta in quel giorno, Paul provò un briciolo di sollievo. Se la fortuna lo avesse assistito, avrebbe recuperato il diario della sua Moonbeam come promesso. Il diario era l’unica cosa che la tenesse legata a lui. Dopo averlo riavuto e dopo averglielo restituito, non ci sarebbe più stata ragione di rivederla. Il mantenimento della promessa che le aveva fatto sarebbe stato il suo ultimo dono.

Meno di una mezz’ora dopo, Paul varcò la soglia del Reynolds.

Il maggiordomo parve sorpreso, poi inarcò un sopracciglio e abbozzò un vago sorriso. — Buon pomeriggio, Vostra Grazia. Immagino che desideriate la solita saletta privata. Faccio avvertire immediatamente Elsie che siete qui.

Con un ampio gesto elegante del braccio che smentiva la sua stazza robusta, Gilby invitò Paul a precederlo. Senza che nessuno dei due pronunciasse una sola parola, Gilby accompagnò Paul nello stesso salottino usato più volte in precedenza.

La stessa stanza in cui si era appartato con Daphne al loro primo ingresso nel locale. Si passò la mano sul volto, sperando di alleviare la pena o almeno di scacciare i ricordi. Solo dopo aver recuperato il diario si sarebbe concesso di abbandonarsi al dolore per tutto ciò che aveva perduto per sempre quel giorno.

— Una coppa di champagne, Vostra Grazia? — chiese Gilby.

Paul scrollò il capo. — No, grazie.

Qualcuno bussò bruscamente alla porta e Gilby la aprì. Elsie era in piedi nel corridoio e teneva per l’orecchio un ragazzino per assicurarsi che il monello non se la squagliasse. Animata da un evidente rancore, la cuoca entrò nella saletta, trascinandosi appresso il ragazzo.

Paul fece un cenno a Gilby e questi se ne andò.

Quando furono soli, Elsie fece una rapida riverenza senza mollare l’orecchio di Garland. — Racconta a Sua Grazia quello che hai fatto. — La collera le infiammava di un rosso intenso le guance.

Paul osservò il ragazzo, che aveva un bel viso. — Immagino che questo sia Garland, è così?

Elsie annuì, poi spinse il ragazzino in avanti sempre tenendolo per l’orecchio. — Mostra un po’ di rispetto. Fa’ l’inchino e presentati.

Il monello obbedì, anche se la stretta della cuoca all’orecchio gli limitava i movimenti. Apparentemente soddisfatta, Elsie lo lasciò andare.

— Dov’è la borsetta che hai rubato a una giovane dama diversi giorni fa prima di Natale? — domandò Paul. Tenendo la voce bassa e un tono tranquillo, non voleva spaventare il ragazzo.

Garland tirò fuori la borsetta sgualcita e la porse a Paul. Gli occhi sbarrati e il tremolio del braccio teso confermarono ciò che Paul sospettava. Il ragazzo aveva terrore di lui. — Ecco qui, milord — sussurrò.

Elsie accennò ad afferrare di nuovo il ragazzo per l’orecchio, ma si trattenne. — È il duca di Southart. Devi rivolgerti a lui chiamandolo “Vostra Grazia”.

— Vostra Grazia. — Garland dardeggiò lo sguardo sul pavimento.

Paul prese la borsetta e controllò l’interno. C’era una matita e alcune ghinee d’oro tintinnavano sul fondo.

Ma nient’altro.

Paul riportò lo sguardo sul ragazzo. — Dov’è il diario?

Sia Elsie che il monello inspirarono a fondo all’unisono, poi restarono immobili. Ogni secondo di silenzio scandito suonava come una campana a morto.

— Diglielo, Garland, e dagli i soldi. — La voce di Elsie era incrinata dall’emozione. — Ha il potere di farti arrestare per furto e farti sbattere in galera, o peggio.

Cinereo in volto, Garland alzò lo sguardo su Paul. — L’ho venduto al signor Richmond del “Midnight Cryer”.

Paul strinse i pugni con forza per impedirsi di urlare di rabbia come un pazzo.

— Quando gliel’hai venduto?

Il mento del ragazzo tremò e gli si riempirono gli occhi di lacrime. — Gli ho venduto un paio di pagine la vigilia di Natale. Ha comprato il resto del libro stamattina.

Paul sbuffò e serrò i denti per impedirsi di sferrare un pugno tremendo contro il muro. Se solo non avesse perso tempo a leggere la maledetta lettera del duca di Southart, avrebbe potuto risparmiare a Daphne altra sofferenza! Non solo l’aveva disonorata privandola della virtù, ma ora sarebbe anche stata messa alla gogna senza pietà da tutte le malelingue di Londra.

Il ragazzino tese la mano aperta col palmo all’insù, con cinque ghinee d’oro impilate. — Vostra Grazia, ecco quello che mi ha dato. Il signor Richmond è nella sala da gioco. Potete ricomprarlo da lui.

Paul fece l’errore di guardare Elsie. Con il volto rigato di lacrime, la giovane cuoca aveva un’aria da derelitta. Quel giorno erano già state rovinate troppe vite. Quei due poveretti non avevano nulla da temere da lui. — Dai il denaro a Elsie. È il minimo che tu possa fare per l’afflizione e le ansie che le hai causato.

Il ragazzo ebbe il buonsenso di annuire e di consegnare le monete a Elsie.

Daphne aveva voluto offrire un impiego a quella giovane donna. Dare rifugio a Elsie sarebbe stato un modo per onorare Daphne e il suo animo buono. Daphne non avrebbe voluto che la cuoca e il ragazzino patissero per i guai che il monello senza famiglia aveva provocato con la sua condotta.

— Signorina Qulin, siete stata davvero encomiabile a prendervi cura di questo piccolo sbandato. Non dovreste lavorare qui. Mi farebbe piacere offrirvi un posto di aiuto per la mia cuoca. All’inizio vi darò la stessa paga che prendete qui. Vedremo poi in base ai vostri progressi.

— Vi sono riconoscente, Vostra Grazia — singhiozzò Elsie. La gioia improvvisa fu di breve durata. — Però non posso accettare. Devo occuparmi di Garland. Anche se è un piccolo delinquente, ha bisogno di me.

Paul annuì. La giovane donna era un ottimo modello di comportamento per il ragazzo. — Può venire anche lui e lavorare nelle scuderie. Presentatevi da me la prossima settimana. — Paul fissò Garland negli occhi. — Se mai dovessi scoprire che mi hai rubato qualcosa o che hai derubato qualcun altro, ti sbatterò subito fuori di casa, hai capito?

Un lampo di gioia balenò negli occhi di Garland. — Sissignore. Non ve ne pentirete, milord. Cioè... Vostra Grazia.

Elsie si mise alle spalle del ragazzo posandogli le mani sulle spalle. — Grazie. La vostra magnanimità sarà premiata. — E sospinse il ragazzo fuori dalla saletta privata.

Avulso dalla realtà, come se stesse osservando la scena dall’alto, Paul uscì a sua volta e si diresse lentamente verso la sala da gioco, da dove giungeva il solito schiamazzante clamore.

Nonostante la sala fosse affollata come non mai, individuò in fretta Richmond a uno dei tavoli di dadi. Abbigliato con un frac nero, panciotto e pantaloni dello stesso colore, sembrava uno dei corvi perennemente a guardia della Torre di Londra. La sua personalità corrispondeva a quella dei gracchianti volatili: litigiosa e opportunista. Paul soffocò un moto d’odio e si avvicinò all’editore del “Midnight Cryer”. Doveva essere il più affascinante possibile, se voleva irretire Richmond. Fendendo la ressa, si accostò con fatica di fianco a Richmond.

— C’è posto per un altro spettatore?

Richmond girò la testa verso di lui. La sua espressione sorpresa si trasformò in una di vivo piacere, ma il sorrisetto storto e bugiardo rovinò l’effetto. — Vostra Grazia, che piacere vedervi bazzicare di nuovo il vostro vecchio terreno di caccia! Pare che abbiate ripreso gusto per i giochi d’azzardo che in passato prediligevate. Forse con il recente titolo nobiliare e le conseguenti finanze la sorte ai tavoli vi sarà più benigna.

— Si può solo sperare — ribatté Paul con lo stomaco che gli si rivoltava. Dio, quell’uomo lo nauseava! Ma per Daphne avrebbe sopportato il tormento. — Non sono venuto qui per giocare.

— Mi sorprendete — commentò Richmond. — Per un uomo comune come me è stupefacente quanto spesso mi cerchino gli altolocati. — Richmond lanciò i dadi sul tavolo e la calca di spettatori intorno a loro esplose in un fragoroso boato di meraviglia. — Oggi ho una fortuna a dir poco strabiliante. Finora ho guadagnato duecento o trecento di sterline e ora voi siete venuto a cercarmi. — Lo stesso sorrisetto fasullo di poco prima ricomparve, ma gli occhi balenavano di infida scaltrezza. — Lasciate che indovini cosa volete da me. Ha qualcosa a che vedere con lo straordinario diario che ho acquistato di recente?

— Siete astuto come una volpe, o almeno come un corvo. — Paul lo ricambiò con un sorrisino altrettanto untuoso. — Esatto. Potrei avere un certo interesse a comprarlo.

Il paragone con il corvo era alquanto azzeccato. Il bieco figuro che Paul aveva davanti nutriva anche la stessa passione di un corvo nel fare incetta di oggetti brillanti che non gli appartenevano.

— Stabilite un prezzo e sarò lieto di pagarvelo. Potete ricavarci un bel profitto e saremo entrambi contenti. — I due si fissarono muti negli occhi, studiandosi con circospezione, ignari del baccano all’intorno.

Ignorando i richiami perché era arrivato di nuovo il suo turno al tavolo da gioco, Richmond tenne i dadi in mano con la delicatezza di un amante. — Chiedo venia, Vostra Grazia, ma perché mai dovrei volere venderlo? Conoscete il contenuto di questo diario.

— No, non l’ho letto né lo farò — replicò Paul.

— Davvero? Interessante. — Richmond aguzzò gli occhi. — L’ho sfogliato di sfuggita solo un momento, ma c’è roba scottante, a dir poco sensazionale. — Richmond gli si avvicinò abbastanza per sussurrargli all’orecchio: — C’è sufficiente materiale per pubblicarne un brano al giorno per qualche anno. Diventerei ricco oltre ogni immaginazione. A Londra tutti vorranno leggere la stuzzicante e sordida saga della giovane dama aristocratica. Debbo chiedervi, Vostra Grazia... quale cifra sareste disposto a offrirmi per convincermi a rinunciare a questo tesoro?

— Diecimila sterline — ribatté Paul sottovoce.

Richmond roteò gli occhi. — Tic toc. Scusate, Southart. Il tavolo da gioco mi chiama. Se non avete qualcosa di più prezioso della vostra parsimoniosa offerta, tornerò a occuparmi dei dadi.

Tutto in Paul parve fermarsi, tranne il cuore, che prese a battere a un ritmo frenetico. Gli ronzavano le orecchie. Richmond piegò la testa e lo trafisse con un’occhiata penetrante, in attesa.

Se non avesse fatto qualcosa, Daphne sarebbe diventata una reietta nell’alto ceto e uno zimbello sulla bocca di tutti. L’avrebbe già resa infelice annullando la proposta di matrimonio. Se Richmond avesse pubblicato ogni giorno dei brani tratti dal suo diario e qualcuno avesse scoperto la sua identità, avrebbe corso il rischio tangibile che la società aristocratica la evitasse come la peste. Non avrebbe più ricevuto alcun invito ai balli e ai ricevimenti. Qualsiasi potenziale prospettiva matrimoniale sarebbe presto sfumata come se lei fosse affetta da un morbo immondo. La macchia alla fine si sarebbe estesa ad Alex, a Claire e ai loro figli.

Come un sasso lanciato in uno stagno immobile, lo scandalo si sarebbe diffuso all’esterno in ampi cerchi concentrici fino a coinvolgere molte altre persone oltre i parenti stretti.

Paul prese l’unica decisione che potesse salvare Daphne dalla rovina completa. C’era soltanto una cosa che potesse offrire e che avrebbe solleticato Richmond a cedergli il diario.

Era davvero disposto a gettar via la sua vita?

La risposta era semplice. Sì. Chiuse gli occhi. Poi sorrise.

Richmond fece una mossa accennando a tornare al tavolo da gioco, ma Paul lo afferrò per un braccio, bloccandolo. — Ho qualcosa che vale molto, molto di più del diario di una ragazza — dichiarò.

Richmond abbassò lo sguardo sulla mano di Paul. Sospirando, disse: — Lasciatemi andare e avrete tutta la mia attenzione.

Paul mollò la presa. — In cambio del diario, vi racconterò la storia di una vita intera, una rivelazione sensazionale che potrebbe forse cambiare il corso della Storia. Crollerebbero alleanze politiche e lucrosi contratti finanziari. La storia che vi offro rovinerebbe uno dei più antichi e rispettati casati d’Inghilterra. Il vostro nome sarebbe collegato per sempre alla caduta di una dinastia.

— Avete stuzzicato il mio interesse, Southart. Di quale segreto parlate?

— La verità sulla mia nascita. — Paul restò zitto mentre nel cervello di Richmond si mettevano in moto frenetico varie rotelle.

Un sorriso di pura avidità spuntò sulla bocca dell’editore. — Affare fatto, Vostra Grazia.

La sua reazione ricordò di nuovo a Paul quella di un corvo. Se trovavano un oggetto più brillante di quello che stringevano già tra gli artigli, i famelici corvi lo mollavano subito per andare a planare sul gingillo più luccicante.

La verità sulla nascita di un duca era molto più attraente del diario di un’anonima dama.

— Facciamo subito lo scambio? — propose Paul.

— No. Il mio assistente ha già portato il diario nel mio ufficio presso il giornale. Un oggetto così di valore va trattato con molta cura. Domani sarò occupato tutto il giorno. Facciamo dopodomani. Venite nel mio ufficio in redazione. Sarà un piacere concludere l’affare con voi, Vostra Grazia.

Lo sguardo di condiscendenza servile negli occhi del giornalista fece accapponare la pelle a Paul. Una volta rivelato tutto a Richmond, ogni legame con il suo onore riscattato sarebbe stato troncato. Avrebbe perso il suo prestigio in società e gli alleati politici nella Camera dei Lord lo avrebbero evitato come un cane rognoso. Cosa non meno importante, avrebbe tradito la promessa fatta a Robbie, scivolando sempre più in basso sulla ripida china della vergogna e del vituperio. Il posto infamante che gli spettava.

Ma sacrificare le sue aspirazioni personali e la sua rispettabilità per il bene di Daphne gli avrebbe permesso di sopravvivere in qualche modo al suo fallimento personale e all’indubbia caduta in disgrazia del ducato di Southart. La cosa gli procurava un minimo di consolazione. Avrebbe protetto Daphne con la sua vita. Perdere la reputazione non era niente. L’aveva già gettata alle ortiche in passato. Ma c’era una ferita più recente e profonda che sanguinava e che minacciava di andare in cancrena, uno squarcio vivo che non si sarebbe mai rimarginato. Amava Daphne con ogni fibra del suo essere e odiava il pensiero che lei avrebbe sofferto per il suo gesto.

Ma non vedeva altra soluzione.

Senza dire una parola, girò sui tacchi e uscì dal casinò. Il passo successivo sulla strada dell’annientamento totale gli imponeva di vedere Daphne, l’amore della sua vita, e di trovare un modo per farsi odiare.

Per sempre.
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Di solito, il sedile nell’ampio vano della finestra della sua camera da letto era uno degli angoli preferiti di Daphne di tutta la casa. Poteva guardare fuori il giardino sottostante e fantasticare sul proprio futuro. Talvolta ripensava ad Alice. I dolorosi ricordi erano diminuiti di intensità da quando Paul era entrato di nuovo nella sua vita. Quella mattina aveva voluto dedicarsi a fare progetti in merito alle nozze e al conseguente trasferimento a Southart Hall, ma tutte le idee e i sogni al riguardo erano finiti nel nulla, inafferrabili e inconcludenti.

Reclinò il capo all’indietro, appoggiandolo al muro del vano della finestra. Paul non era venuto a parlare con Alex come aveva promesso. Se fosse stato occupato o indisposto, sicuramente l’avrebbe avvisata con un biglietto.

Provò un brivido lungo la schiena. Poteva essergli accaduto qualcosa di brutto, oppure...

Un breve bussare di nocche alla porta ruppe il silenzio, dopodiché Mavis entrò. — Milady, Sua Grazia il duca di Southart è di sotto nel salone. Ha chiesto di vedervi.

In poche rapide falcate Daphne andò accanto a Mavis. Diede una stretta al polso della cameriera, sentendosi sollevata. — È sciocco, ma mi era sorto il dubbio che si fosse dimenticato della promessa di venire in visita quest’oggi.

— Perché mai, lady Daphne? È qui, no?

— Infatti. Ed è quello che conta. Grazie, Mavis.

Pochi attimi dopo Daphne entrò nel salone. Quando lo sguardo si posò su Paul davanti al camino a fissare le fiamme, il cuore le balzò nel petto per l’emozione. Non doveva averla udita entrare, perché non lanciò nemmeno un’occhiata nella sua direzione. Daphne chiuse la porta per garantire la loro riservatezza.

— Salve, Paul.

Lui si voltò lentamente. La postura ingobbita e il tormento che aveva negli occhi riflettevano lo stato d’animo di un uomo affranto. Daphne corse verso di lui con l’intenzione di abbracciarlo.

Prima che avesse il tempo di toccarlo, Paul si ritrasse di un passo. — Cos’è successo? — chiese Daphne con voce tremante.

Paul giunse le mani dietro la schiena e per qualche secondo fissò il pavimento. — Sarà meglio sedersi. — Lanciò un’occhiata alla porta chiusa. — La tua cameriera non viene?

— No. Dato che presto ci sposeremo, non occorre che ci sia uno chaperon. Specialmente dopo la notte che abbiamo passato insieme — disse Daphne in tono tristemente scherzoso. — Non sei d’accordo?

Paul respirò a fondo e la invitò a prendere posto su una delle poltrone o sul divano vicino al fuoco. — Suppongo sia meglio che Mavis non sia presente. Meglio star soli in privato. È necessaria la massima riservatezza.

Daphne si morse l’interno della guancia e scelse il divano, pensando che si sarebbero seduti vicini. Paul si accomodò invece sulla poltrona vicina foderata in broccato.

Appoggiò i gomiti sulle ginocchia e si guardò a lungo le mani. La pendola scandiva sommessamente i secondi e il silenzio si fece sempre più minaccioso con il passare del tempo. Senza sorridere, finalmente Paul aprì bocca: — Non so da che parte cominciare.

— Dimmi tutto. — Daphne avvertì una fitta lancinante al cuore e ignorò il terrore che la stava assalendo.

Quando Paul alzò lo sguardo dalle mani e la fissò, la pena atroce che aveva negli occhi le fece mancare di colpo il respiro. — Stamattina ho ricevuto una lettera del vecchio duca di Southart.

— Tuo padre?

— Non lo chiamerei così.

— Nemmeno io lo definirei così. Ma dopo tutti questi mesi dalla sua morte, perché? — Daphne scosse lentamente la testa. Qualunque fosse il tenore della lettera, Paul ne era rimasto profondamente sconvolto.

— Forse pensava che il giorno del ravvedimento non potesse più attendere. Non è macabro che mi faccia recapitare una sua missiva mesi dopo essere morto? — Senza aspettare che lei facesse commenti, proseguì: — Ho scoperto... — Paul la fissò dritta negli occhi — ... che non sono suo figlio. Sono figlio illegittimo del duca di Renton.

Daphne restò pietrificata, agghiacciata dallo shock.

— Qualche ora fa sono andato a casa di Renton per affrontarlo. Quando ho capito che non lo sapeva nemmeno lui, be’... ho perso un po’ le staffe e la buona creanza. — Un muscolo gli guizzò sulla mascella.

— Vai avanti — disse Daphne con un filo di voce.

— Si dà il caso che fosse presente tuo fratello... e anche Somerton. Temo di aver detto delle cose orrende a Pembrooke. — Paul rivolse lo sguardo verso una delle finestre. Sembrava che volesse fuggire. Alla fine riportò lo sguardo su di lei. — Daphne, non è per niente facile dirlo. La verità è che non posso sposarti.

— Perché? — Daphne sbiancò in volto.

— Sono un bastardo! — sbottò Paul. — Tu dovresti sapere più di chiunque altro che conseguenze avrebbe questa semplice verità su qualsiasi matrimonio e sulla prole generata da un tale matrimonio. Dopo quello che hai sofferto a causa di Alice non permetterò che tu venga messa alla gogna dai feroci pettegoli e maldicenti del ton a causa della mia nascita illegittima.

— Non mi importa di cosa pensa la gente. Se non fosse così, non starei fondando un’istituzione benefica per ragazze madri.

— Dovrebbe importarti, invece. Dio mio, guardami, Daphne! Assomiglio a Somerton!

Le salirono le lacrime agli occhi, ma batté le ciglia per trattenerle. — Somerton? Solo per i capelli biondi e gli occhi azzurri? Tu e la metà degli uomini che sono citati nell’elenco ufficiale delle genealogie aristocratiche inglesi avete queste stesse caratteristiche. Le casate antiche come le nostre hanno avuto incroci matrimoniali per secoli. Siamo tutti imparentati, in un modo o nell’altro.

Paul scrollò il capo con incredulità. — Daphne, ti amo troppo per... — Piegò il capo all’indietro di scatto e fissò il soffitto. — Stavo dicendo “per rovinarti”, ma questo l’ho già fatto. Ti ho disonorata.

— Oh, mio Dio... — Gli occhi le si riempirono ancora di lacrime. — Non mi hai disonorata. Mi hai salvata.

— Salvata? Sarebbe più appropriato dire “annientata”. Diamine, non avrei mai dovuto toccarti! Ma da bastardo egoista quale sono, ho approfittato di te senza scrupoli. — Si alzò in piedi e lei fece lo stesso.

La desolazione che Paul aveva dipinta sul volto era perfettamente comprensibile. Aveva perduto la famiglia e l’identità. Le sue azioni sembravano quelle di un animale ferito che attaccava per proteggersi da altri colpi. Daphne voleva disperatamente abbracciarlo e alleviare la sua sofferenza. Fece un passo verso di lui, ma Paul arretrò di scatto.

— No, Daphne. È già abbastanza difficile cercare di spiegarti. Se ti toccassi, potrei... — Andò verso la finestra vicina e guardò fuori.

— Che cosa? — Daphne non si mosse da dov’era rimasta.

— Potrei non lasciarti più andare. — L’angoscia gli stringeva la gola. — Ma mi sono ripromesso che ti avrei detto tutto senza toccarti.

Daphne non seppe come reagire al suo tenersi a distanza mentre il silenzio cresceva tra loro fino a diventare insopportabile. Finalmente Paul le rivolse di nuovo lo sguardo, ma fu come se fosse tornata a essere di nuovo invisibile. Paul la fissava senza vederla, come se fosse trasparente.

— Se tu dovessi scoprire che sei incinta, troveremo il modo di proteggere onorevolmente sia te che il bambino. Lascia che parli con Devan. Se dovesse succedere il peggio, ti sposerà lui. — L’espressione sul volto di Paul era vacua, quasi priva di vita. Daphne trasalì a quella vista e restò immobile. Quell’uomo le aveva insegnato a credere in se stessa. Le aveva insegnato come sbarazzarsi della propria invisibilità. Come poteva sentirsi così smarrito e solo?

— Smettila. Subito. Non puoi decidere tutto in modo così unilaterale. — Daphne lasciò libero sfogo alla rabbia e al dolore. — Nulla di tutto questo cambia qualcosa per me. Non ti voglio per il tuo retaggio o per il tuo rango nobiliare. Ti amo. Voglio una vita con te e solo con te.

— Mi dispiace, Daphne. — Il rimorso e l’angoscia erano evidenti nelle rughe che gli segnavano il volto. — Anch’io volevo una vita con te. Ma, da figlio illegittimo, non sono nessuno. Non ho nulla da offrirti. — Paul raccolse il cappotto, i guanti e il berretto di castoro da una poltroncina. — Ora tolgo il disturbo. — Le fece l’inchino. — Perfino un bastardo come me conserva qualche principio. Ti avevo promesso di trovare il diario. Non appena l’avrò, te lo farò avere tramite Devan tra un paio di giorni. Non preoccuparti: la sua segretezza sarà protetta da occhi indiscreti. — Fece un passo verso di lei, poi si fermò e serrò con forza il pugno abbandonato lungo il fianco. Il desiderio e la nostalgia di lei erano chiare nella sua espressione affranta.

— Per il nostro bene, non farlo. — Un nodo d’angoscia le serrò la gola, ma Daphne si sforzò di mantenere il controllo. — Non gettare via il nostro amore.

— Moonbeam, è quello per cui sono nato. Distruggere ogni cosa bella. — Senza aggiungere altro, Paul uscì con passo affrettato dal salone, lasciandola sola con la sua prostrazione e la delusione.

Daphne avrebbe tanto voluto scomparire e diventare di nuovo invisibile. Solo allora avrebbe potuto affliggersi e disperarsi per tutt’e due.

Nascosta agli occhi di tutti, nessuno avrebbe potuto vedere l’atroce distruzione che quella maledetta lettera aveva provocato in lei e Paul.
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Paul posò i gomiti sulle ginocchia e osservò Devan mentre leggeva la terribile lettera del defunto duca. Dall’espressione sbigottita dell’amico, la missiva aveva scioccato anche lui.

— È inconcepibile! — esclamò Devan con voce strozzata.

Paul si osservava le mani. Erano sempre state più grandi e con le dita più lunghe di quelle di Robbie. C’erano vari indizi della sua illegittimità e non li aveva mai notati. Chiuse gli occhi un momento, sopraffatto dallo sconforto, poi emise un sospiro e alzò lo sguardo sull’amico.

— Non puoi assolutamente raccontare questa storia a Richmond. Ti condanneresti a una vita di ostracismo da parte della società aristocratica, evitato o bandito da tutti.

— Non c’è alternativa. Daphne non sarà sacrificata alla mia infamia come un agnello condotto al macello. — Paul si raddrizzò sul divano. — Per giunta, adesso i miei precedenti comportamenti hanno acquistato un senso. Ero destinato a essere un mascalzone bastardo, perché è questo che dice la mia nascita.

— Non essere assurdo! Hai cambiato vita. Questa lettera non dimostra niente su chi sei come uomo. L’unica spiegazione che fornisce è perché tuo padre sia sempre stato così odioso e tremendo con te.

— Mio padre è il duca di Renton — ribatté Paul.

La porta dello studio si spalancò all’improvviso e Pembrooke e Somerton irruppero nella stanza.

Chiaramente sbigottito, Ives li seguiva in scia. — Perdonate l’interruzione, Vostra Grazia, ma si sono rifiutati di sentire che non ricevevate visite.

— È una questione urgente — dichiarò Pembrooke.

— Grazie, Ives. Puoi andare.

Non appena la porta si richiuse, Somerton andò dritto da Paul e si sedette sul divano al suo fianco. Pembrooke lo seguì, ma si accomodò sul divano di fronte, accanto a Devan.

Paul si appoggiò allo schienale e guardò i due ospiti inattesi. In passato erano stati i suoi amici più cari e i suoi migliori alleati. — Probabilmente volete ammazzarmi. Vi chiedo solo di pazientare un po’. Domattina ho un appuntamento con Martin Richmond.

— Per quale motivo? — domandò Pembrooke con un tono solo apparentemente tranquillo.

— Richmond ha messo le mani su una cosa preziosa che appartiene a una persona a cui tengo moltissimo. Ha accettato di cedermela in cambio della verità sui miei natali.

Calò un silenzio glaciale che paralizzò i due nuovi arrivati.

— Voglio confidarti una cosa. Spero che ti faccia cambiare idea. — Dopo un lungo momento di pausa, Somerton si schiarì la gola e proseguì: — La mia infanzia è stata una triste esistenza solitaria, poiché nostro padre non voleva avere nulla a che fare con me.

Paul sussultò alle parole “nostro padre”.

— Fin da piccolo desideravo un fratello, qualcuno a cui voler bene e da cui essere ricambiato, e che potessi considerare una famiglia. Lo chiedevo nelle mie preghiere ogni sera. — La voce di Somerton tremava per la commozione. — Dopo tanti anni, quelle mie preghiere sono state esaudite. E adesso... — Somerton chiuse gli occhi, tradendo una forte emozione — ... nostro padre adesso è diventato un uomo più affettuoso e gentile. Imparerà a volerti bene come ha fatto con me. Come tuo fratello, non posso permetterti di buttare via questo dono dal cielo. Sarebbe la rovina completa per te.

Scosso nel profondo, Paul si morse l’interno della guancia al pensiero dolceamaro di avere guadagnato un fratello in quell’orribile maniera.

— Somerton, sei sempre stato un amico leale, almeno finché io non l’ho reso impossibile. La tua amicizia e la mia negligenza saranno sempre un rimpianto che mi porterò dietro.

Somerton annuì. — I tuoi sforzi per ristabilire un rapporto corretto tra noi hanno portato parecchie gioie nella mia vita. Sono sposato con la donna dei miei sogni e sono riuscito a ricucire il rapporto che avevo troncato con nostro padre.

Paul sarebbe mai stato capace di considerare Renton suo padre?

Osservando Somerton, notò ancora di più quanto si assomigliassero. Anche se aveva ereditato qualcosa da sua madre, altri tratti gli erano stati indubbiamente trasmessi da Renton. Se avesse raccontato a Richmond di essere un anonimo figlio illegittimo, con ogni probabilità quella canaglia avrebbe scavato ovunque come una talpa fino a scoprire la relazione che esisteva tra lui e Somerton. La verità sulla sua nascita tesseva una tremenda rete distruttiva per tutte le persone a cui teneva di più.

Si preoccupava per Somerton ed Emma e i loro figli, così come anche per Alex e Claire e la loro famiglia. Soprattutto, amava Daphne con tutta l’anima.

— Somerton, il tuo accettarmi di buon grado come fratellastro mi commuove. Apprezzo moltissimo la tua sincerità. Tuttavia, penso che dovresti riconsiderare l’idea di avere dei buoni rapporti con me. Quando avrò parlato con Richmond, la verità sul mio conto sarà un possibile rischio di scandalo anche per te e la tua famiglia. — Paul rivolse lo sguardo a Pembrooke. — Lo stesso vale per te, Alex.

Sul divano di fronte, Alex si appoggiò allo schienale. — Cos’è di preciso che vuoi farti dare da Richmond?

— Un oggetto di proprietà di tua sorella che le ho promesso di farle riavere al più presto. — Paul non batté ciglio quando Alex aguzzò gli occhi.

— Daphne?

Paul annuì.

— Dimmi di cosa si tratta.

— Una cosa che le è stata rubata. Un oggetto che considera di enorme valore.

Colto alla sprovvista, Alex sbiancò in volto. Si sporse in avanti, appoggiando i gomiti sulle ginocchia. — È per questo che sei disposto a rovinarti la vita?

— Non credo che me la rovinerò più di quanto non abbia già fatto il defunto duca di Southart.

— È per questo che hai troncato con Daphne? — insistette Alex.

— Per questo e per altre ragioni. — Paul si passò stancamente una mano sul viso e sospirò. — In base alle leggi di consanguineità, la Chiesa proibisce le nozze tra fratelli e sorelle o parenti.

Devan alzò la mano per interromperlo. — Questo solo se c’è consanguineità. Per esempio, se Somerton avesse anche una sorella tu non potresti sposarla, perché saresti suo fratellastro. Ma fra te e Pembrooke non c’è alcun legame di sangue né tantomeno con Daphne, poiché sono parenti acquisiti.

Paul si alzò dal divano per attizzare il fuoco. — Che differenza fa? È tutto finito.

Somerton fece una smorfia. — Fa moltissima differenza. Non puoi assolutamente arrenderti all’editore del “Midnight Cryer” vendendogli il segreto che sei un illegittimo.

— Non sto vendendo niente. Scambierò una cosa preziosa con una cosa priva di valore. — Proteggere la sua amata aveva un prezzo inestimabile per lui.

Pembrooke si alzò e gli andò a fianco. — La tua valutazione di questa intricata vicenda è del tutto illogica. Un atto del genere farebbe per sempre di te un reietto, per non parlare del fatto che farebbe sorgere dubbi sul ducato di Southart, generando ombre e discredito.

Paul ebbe un’esplosione di rabbia. — Non me ne importa nulla del ducato!

— Invece te ne deve importare, amico mio — ribatté Alex. — Che tu abbia o non abbia sangue Southart nelle vene è irrilevante. Sei stato cresciuto da Southart e il futuro dell’illustre casato, del titolo nobiliare e delle relative tenute è nelle tue mani. Ci sono molte persone che confidano in te per la loro sussistenza e per sfamare i loro figli. Fittavoli, domestici e tanti altri lavoratori le cui vite dipendono da te. Nel breve lasso di tempo da quando sei diventato duca hai fatto cose meravigliose. Hai fondato un’istituzione benefica di cui parla tutta Londra. Costruirai un ospedale. Il tuo impegno politico alla Camera dei Lord ispira solo ammirazione. Il duca di Langham ti considera già un potente alleato per gli importanti disegni di legge che vuole far approvare. Tutto questo non è qualcosa che si può buttar via come se non contasse niente.

Devan annuì con aria solenne. — Quello che sta dicendo Pembrooke è verità sacrosanta.

Somerton si accostò all’altro fianco di Paul. — Se lo fai, getterai via tutto.

— Compresa mia sorella. Le spezzerai il cuore — aggiunse Pembrooke sottovoce. — Ti ama con tutta l’anima. Lo ha dimostrato quando ha tormentato tutti in famiglia perché accettassimo gli inviti a partecipare alla tua imminente serata di beneficenza.

Paul gli lanciò un’occhiata. — Ha convinto te, Somerton e il resto della famiglia a sostenermi?

Alex annuì. — Ero contrario, ma Claire, Emma, mia madre e la duchessa di Langham mi hanno informato che avrebbero partecipato con o senza la mia approvazione, come gesto tangibile in tuo favore.

— Non c’è da stupirsi se l’amo tanto — mormorò Paul tra sé e sé. Daphne aveva riportato Pembrooke e Somerton nella sua vita. Un mese prima non si sarebbe mai neppure sognato che i suoi due vecchi amici gli fossero a fianco a dimostrargli il loro sostegno... a dimostrargli la loro amicizia. Ma fino a quando sarebbe durato il loro appoggio? L’amarezza scacciò il sollievo provato in quel momento. Dopo aver raccontato tutto a Richmond, i suoi vecchi amici non avrebbero potuto far altro che prendere le distanze il più possibile dalla sua macchia infamante per proteggere se stessi e i loro cari.

Quanto avrebbe voluto stringere Daphne tra le braccia almeno un’ultima volta! Ma non meritava questo conforto da lei. Daphne era pura, mentre lui era marcio fino al midollo. Malgrado tutto, il suo cuore tetro e nero sarebbe stato per tutta la vita di Daphne.

Per colpa della rivelazione di suo padre e a causa di Richmond, l’avrebbe perduta. Chiuse gli occhi per fermare l’insopportabile senso di vuoto e abbandono che minacciava di annientarlo.

— Mi dispiace, ma non vedo altra soluzione se non andare a parlare con Richmond — dichiarò con fermezza.

I ciocchi bruciati nel fuoco crollarono nelle braci come a voler rappresentare la sua sconfitta. Un’infinità di scintille volò verso l’alto nella canna fumaria cercando di sfuggire alla devastazione che le sue azioni avrebbero provocato l’indomani.

Devan inspirò a fondo ed espirò lentamente. — Per fortuna ci sono qui io. Solo un uomo di Chiesa potrebbe escogitare un’altra soluzione, e sono felice di essere d’aiuto. — Devan si interruppe un momento e fissò Paul. — Quando ero all’università, divenni quello che si potrebbe considerare un angelo custode per gli studenti più giovani che non erano in grado, come posso dire, di ottenere i voti necessari per proseguire negli studi teologici. Notavo le ingiustizie e aggiustare i torti divenne la mia missione.

Pembrooke esalò un sospiro di insofferenza. — Quale sarebbe il punto?

Devan si alzò e si avvicinò al camino per stare in piedi con gli altri tre uomini. — Sviluppai con bravura una capacità utilissima per aiutare i miei colleghi studenti di teologia. Imparai a forzare la serratura dell’ufficio di segreteria del rettorato e a modificare abilmente i voti nei registri dei corsi. In questo modo, aiutavo i miei amici nelle ore più buie.

— In nome di Dio, come può essere d’aiuto a Paul saper modificare dei voti? — osservò Somerton.

— Questa sera forzeremo la porta della redazione del “Midnight Cryer” e ruberemo quello che Paul sta cercando di avere — dichiarò Devan allegramente.

Pembrooke sbarrò gli occhi.

Somerton fece una smorfia e scrollò lentamente la testa.

Paul si sentì improvvisamente soffocare tra le mura dello studio. Per un attimo restò con il fiato sospeso. — No — sussurrò.

— L’idea è buona — commentò Alex.

— È troppo pericoloso — ribatté Paul. — Se ci scoprissero, le vostre reputazioni verrebbero distrutte. Per non parlare del fatto che Richmond denuncerebbe tutti e pubblicherebbe per mesi articoli su come procedono le querele.

— Possiamo entrare e uscire in meno di mezz’ora — annunciò Devan.

— Io ci sto — dichiarò Somerton.

— Siete usciti di senno? — gridò Paul. — Anche se non ci scoprissero, Richmond capirà chi è stato.

— E a quel punto cosa potrebbe mai fare? — disse Alex. — Niente. Non avrebbe nessuna prova materiale e la cosa che cerchi di recuperare per Daphne non sarebbe più in mano sua. Non ti lascerò rischiare da solo in questa faccenda se lo stai facendo per il bene di mia sorella.

— Southart, è un piano che funzionerà. Se qualcosa dovesse andare storto, me ne assumerò io la responsabilità. — Devan cinse le spalle di Paul con il braccio. — Fidati di me, amico mio. — Devan si rivolse a Pembrooke e a Somerton. — Dal momento che lady Daphne è già impegnata, sapete se per caso c’è qualche altra ereditiera Cavensham nascosta da qualche parte nell’albero genealogico? Penso che ne occorra una anche a me.

Alex scrollò il capo e Somerton ridacchiò.

Tutti e tre i suoi amici si erano stretti in un fronte comune per aiutarlo per il bene di Daphne. Paul non poté far altro che arrendersi. Fece un cenno di assenso e i quattro procedettero a stendere il piano della loro sortita notturna.

Il vassoio con la cena campeggiava ancora coperto sul tavolino dell’angolo soggiorno. Daphne non aveva chiesto di essere servita in camera sua, ma Mavis glielo aveva portato in silenzio dopo che Daphne aveva fatto sapere di non sentirsi bene e che non sarebbe scesa a cenare con il resto della famiglia.

Era in preda all’angoscia da ore. Si sentiva travolta e spazzata via da un’onda di proporzioni epiche, e non sapeva come venirne a capo. Paul era convinto che la sua vita fosse indegna e senza valore perché era un figlio illegittimo. Quando gli aveva spiegato che per lei non cambiava nulla, non era certa che la stesse ascoltando. Scostò la tenda scura nel vano della finestra. Il buio era calato su Londra e la cappa di nubi era la compagna ideale per la sua serata. Un’ora prima, Margaret e Truesdale avevano fatto tappa da lei per darle un bacetto. Seppure piccoli, intuivano la sua sofferenza e le avevano dato un abbraccio supplementare oltre al bacio della buonanotte.

Chiuse gli occhi e lasciò che una lacrima solitaria le scendesse lentamente sul viso.

Come poteva essere stata felice come mai in vita sua e ora patire tanta angoscia a causa dello stesso uomo? Un uomo che amava con tutta se stessa. Aveva il cuore straziato.

Qualcuno bussò alla porta, strappandola ai suoi pensieri. Distrattamente, disse a voce alta: — Avanti.

— Salve, cara. — La dolce voce di sua madre ruppe il silenzio.

Daphne si voltò lentamente a guardarla. Trattenne a stento un singhiozzo di commozione. — Oggi ha rotto il fidanzamento.

Sua madre corse da lei e Daphne si ritrovò avvolta nel suo abbraccio affettuoso.

— Madre, io... — Daphne soffocò un altro singhiozzo. — Ieri Paul mi ha chiesto di sposarlo e ha detto che sarebbe venuto a parlare con Alex. Oggi è stato qui e mi ha confessato che non poteva più farlo. — Si schiarì la gola e guardò la duchessa. — Ha... ha detto di amarmi, e gli credo. Ma...

— Oh, cara... — Negli occhi di sua madre spuntarono le lacrime. — Il tuo Paul ha ricevuto una notizia sconvolgente e anche Renton ne è rimasto sconvolto. Non sarà facile.

— Non so che fare. Il mio posto è al suo fianco. Voglio consolarlo. — Daphne la guardò di nuovo e sussurrò: — Io lo amo.

— Cara... — La duchessa respirò a fondo. — Paul è fuori di sé e ha detto cose tremende. — Strinse la mano alla figlia per farle coraggio. — Voleva che Alex lo sfidasse a duello per averti... disonorata. Tuo fratello andrà da lui domattina dopo aver avuto un po’ di tempo per riflettere a fondo.

— Oh, mio Dio! — Gli occhi di Daphne si riempirono di nuovo di lacrime. — Mi ha fatto sentire viva... Mi ha restituito alla vita...

Sua madre le mise in mano un fazzoletto. Daphne si asciugò le guance.

— Be’, non sei certo la prima donna che sia andata a letto con il fidanzato. Avrei preferito che tu avessi aspettato. Ma ormai è fatta. — La duchessa agitò nell’aria la mano. — Ne riparleremo in seguito. Adesso ci sono cose più importanti di cui occuparsi.

La forza di carattere e la bellezza interiore di sua madre erano semplicemente straordinarie, ma la sua devozione alla famiglia era una vigorosa energia su cui si poteva sempre contare. Poco dopo Mavis entrò in camera con un vassoio da tè. La duchessa congedò la cameriera con un sorriso e si rivolse alla figlia.

— Beviamo una tazza, eh? La cuoca ha preparato i tuoi dolci preferiti, le pastefrolle alle mele. — Prendendola per mano, sua madre la condusse verso due poltrone, poi versò il tè fumante. — Devo confidarti una cosa. — La duchessa bevve un sorso e posò la tazza. — Volevo bene a tuo padre. Eravamo amici, ma non sono mai stata follemente innamorata di lui. Naturalmente fummo orgogliosi e felici quando nacquero i nostri tre splendidi figli.

Colta alla sprovvista da quella franchezza, Daphne la fissò un momento prima di domandare: — Perché mi confidate un particolare così intimo?

— Perché ora sono sposata con un uomo che mi rende felice come non lo sono mai stata in vita mia. Amo Renton con tutto il cuore. Quando ti ho osservata a cena e ho visto la tua reazione vedendo Paul insultato... ho capito quanto lo ami.

Daphne scrollò sconsolatamente la testa. — Non vuole più avere niente a che fare con me. Non vuole più nemmeno vedermi. Mi ha informata di avere finalmente trovato un oggetto che avevo perduto. — Daphne si coprì la bocca con la mano, travolta dalla disperazione. — Ma non vuole neppure consegnarmelo di persona. Chiederà al suo amico vicario, il signor Farris, di riportarmelo.

— Sta soffrendo terribilmente, e a causa del suo dolore stai soffrendo anche tu. Devi combattere per il vostro futuro, per il vostro amore. — Sua madre allungò la mano e gliela batté sul ginocchio. — Convincilo che è degno di adempiere alle sue responsabilità di duca. Devi fargli capire che siete destinati l’una all’altro.

Lo sguardo affettuoso della duchessa le fece di nuovo brillare gli occhi di lacrime calde e pungenti. — E se mi respinge?

— Tesoro, se è davvero l’amore della tua vita, allora devi lottare con tutte le forze per fargli capire quanto sia prezioso il vostro rapporto. Una cosa così grande vale il rischio di un rifiuto, non credi? Se non ci provi, non lo saprai mai. — Sua madre le si avvicinò e la baciò teneramente sulla guancia. Poi la scrutò a fondo. — La mia Daphne di tanti anni fa, la valorosa bambina che faceva a brandelli tovaglie per un bene più grande, era un’eroina che si ergeva a difesa dei deboli. Avrebbe lottato per quest’uomo, se lo avesse voluto nella sua vita.

Daphne emise un sospiro, poi si alzò e andò alla finestra. Una luna radiosa era spuntata nel cielo buio di Londra e aveva ammantato la città con un alone di luce blu inchiostro. Sua madre aveva ragione. Con gli anni aveva lasciato appassire la propria forza di carattere. Non era affatto il momento di ritirarsi di nuovo nel comodo guscio dell’invisibilità. Un allineamento astrale perfetto aveva reso possibile la sua unione con Paul, e Paul aveva bisogno di lei tanto quanto lei ne aveva di lui. Doveva fare di tutto. Doveva convincerlo che valeva la pena di battersi insieme per il loro amore.

— Possiedi una notevole abilità, oso dire un’astuta malizia, nell’intrufolarti furtivamente a Southart Hall. Visto che ormai sei un’esperta, di certo sei in grado di trovare il modo di rivederlo, non credi? — Sua madre inarcò un sopracciglio.

La vecchia Daphne invisibile sarebbe arrossita per il pacato rimprovero e inorridita per lo scandaloso consiglio. La nuova Daphne accolse con entusiasmo quel suggerimento.

Alzò la testa e il mento con fierezza. Se necessario, avrebbe organizzato una continua sorveglianza davanti a ogni ingresso di Southart Hall. Prima o poi Paul avrebbe dovuto per forza mettere il naso fuori di casa.

E lei sarebbe stata lì.

Un freddo pungente che entrava fin nelle ossa avvolgeva la carrozza di Paul priva di insegne. Lui era seduto accanto a Pembrooke, con Devan e Somerton sul sedile di fronte. Giunta alla meta, la vettura rallentò piano e si fermò nel vicolo tra l’edificio in cui avevano sede gli uffici del giornale di Martin Richmond e il fabbricato adiacente. Senza dire una parola, i quattro scesero dalla carrozza.

Un ragazzo di strada che non doveva avere più di nove o dieci anni assistette all’arrivo. Paul fece un cenno a uno dei valletti senza livrea, che si avviò verso il ragazzo. Non appena vide che l’uomo si dirigeva nella sua direzione, il monello scappò a gambe levate. Paul sospirò, e la condensa prodotta dal fiato lo avvolse.

— Vostra Grazia — bisbigliò l’altro valletto in borghese — dobbiamo inseguirlo?

Paul consultò con un’occhiata i suoi compagni, poi scosse il capo. Erano tutti vestiti con lunghi pastrani neri, con i baveri sollevati e i berretti di castoro. La loro comparsa probabilmente aveva incuriosito il piccolo vagabondo, facendolo però poi fuggire al riparo in qualche chiesa vicina. Inoltre, prima Devan avesse forzato la porta sul retro, prima se ne sarebbero andati.

Con Somerton che gli reggeva una lanterna, Devan fece scattare senza problemi la serratura. Con un sonoro rumore metallico la porta si aprì e i quattro entrarono nella sede del giornale. Completamente deserto, a parte la fioca illuminazione fornita dalle due piccole lanterne a petrolio di cui erano provvisti, l’interno era freddo e buio.

— Dividiamoci in due gruppi — sussurrò Devan. — Com’è fatto il diario?

— Non lo so. — Paul allungò il braccio e toccò Devan sulla spalla. — Se lo trovi, non aprirlo, intesi?

— Come faccio a sapere se è quello che cerchiamo se non guardo all’interno?

— È un comune diario personale. Probabilmente rilegato in pelle. — Paul fulminò Devan con un’occhiata severa. — Non leggere nulla. L’ho promesso a Daphne.

Pembrooke fissò Paul. — Per amor di Dio, che cosa ci ha scritto?

— Non posso dirtelo, ma le ho promesso che nessuno l’avrebbe letto. — Paul guardò Alex negli occhi. Gli tornarono in mente le parole di Daphne. Gli aveva detto che suo fratello sarebbe rimasto devastato dal contenuto di certe pagine. Nonostante il ritrovato spirito di corpo con i vecchi amici, non avrebbe permesso a nessuno di leggere i pensieri di Daphne.

Con un cenno d’assenso, Pembrooke seguì Paul nel lungo corridoio centrale. Somerton e Devan restarono a controllare i locali nella zona sul retro.

Paul e Pembrooke si dedicarono a ispezionare metodicamente le due stanze più vicine all’entrata principale. La prima offriva ben poco per quanto riguardava eventuali indizi su dove potesse essere il diario. L’ampio locale conteneva vari scaffali con centinaia e centinaia di copie delle precedenti edizioni del giornale.

Paul e Pembrooke si diressero verso l’altra stanza vicino all’entrata. Pembrooke abbassò la maniglia e spinse, ma la porta, come una poderosa fortezza, non cedette. Era chiusa a chiave.

— Farris — bisbigliò Paul con un ringhio roco. — Abbiamo ancora bisogno delle tue doti di scassinatore.

Lo scalpiccio di passi affrettati risalì il corridoio centrale verso di loro. Somerton si piazzò alle spalle di Devan tenendo alta la lanterna mentre Devan si inginocchiava e forzava la serratura con dei ferretti ricurvi. Il meccanismo era più resistente e complesso, e vari sommessi rumori metallici accompagnarono le colorite imprecazioni a denti stretti del vicario. Alla fine, dopo parecchi interminabili minuti, un colpo sordo e un clic più forte degli altri ruppero il silenzio della notte. Devan si alzò e aprì la porta.

Prima che avessero il tempo di entrare, dalla strada di fronte giunse un rumore di zoccoli. Una carrozza pubblica si fermò davanti alla vetrina della redazione, con i cavalli che nitrivano e scalpitavano per la brusca fermata.

— È arrivato qualcuno — sussurrò Paul. — Dovete filarvela.

Somerton lanciò un’occhiata alla vetrina di fianco all’ingresso, annuì e consegnò a Paul la piccola lanterna. — Io e Farris diremo al tuo cocchiere di aspettare all’incrocio in fondo al vicolo. Dobbiamo fuggire immediatamente non appena arrivi. Fa’ in fretta.

— Io resto con te — disse Pembrooke.

— No, Alex — ribatté Paul. — Non c’è tempo per discutere. Se non sarò fuori entro cinque minuti, andatevene senza di me.

Pembrooke ebbe un attimo di esitazione, poi annuì e seguì di corsa gli altri due verso la porta sul retro.

Nessuno dei suoi amici poteva permettersi di essere scoperto. Per quel che poteva valere, nemmeno lui. Un duca accusato di furto con effrazione avrebbe suscitato un enorme scalpore. Entrò nell’ufficio e pregò di trovare il diario alla svelta.

Dardeggiò lo sguardo verso la finestra che si affacciava sulla strada antistante la facciata dell’edificio.

— Si trovano sicuramente qui dentro, signor Richmond. — Il piccolo vagabondo spiò all’interno. — Erano in quattro.

C’erano alcuni tipi robusti alle spalle del ragazzo. Il tintinnio di un mazzo di chiavi risuonò in strada come un campanello d’allarme.

Paul esaminò in fretta con un’occhiata l’ufficio. Se c’era un Dio misericordioso, gli avrebbe fatto ritrovare il diario prima che lo scoprissero.

Come guidato da un faro, Paul andò subito verso la scrivania. Pacchi di fogli, appunti e vari calamai erano sparsi su tutta la sua superficie. Osservò la confusione di carte allungando la mano verso il primo cassetto, ma in mezzo alla scrivania un diario spiccava come un agnello sacrificale sopra un altare.

La logora pelle rossa della rilegatura era alquanto comune, ma la vista dell’emblema dorato di una gazza in picchiata al centro della copertina gli strappò un sorriso, e non solo di sollievo. Era simile al diario nuovo di pelle nera che Daphne gli aveva regalato a Natale.

Il tintinnio del mazzo di chiavi si fece più forte e vicino, davanti alla porta d’ingresso principale. La voce tuonante di Richmond rimbombò nell’aria. — Controllate tutti i locali. Io comincerò dal mio ufficio.

Paul afferrò il diario e accennò a uscire, poi si bloccò. Pescò da un taschino del panciotto cinque ghinee d’oro e le gettò sulla scrivania. Spense la lanterna e uscì nel corridoio buio, allontanandosi di corsa in punta di piedi. Mentre Richmond e gli altri entravano nella sede del giornale e si sparpagliavano nei primi locali alle sue spalle, si diresse furtivamente verso la porta sul retro.

— C’è qualcuno nel corridoio! — strillò a un tratto il monello.

Uno degli scagnozzi di Richmond nella fretta inciampò in una scrivania e si lasciò sfuggire di mano la lanterna a petrolio. Un’esplosione improvvisa appiccò il fuoco nella stanza in cui si trovava, illuminandola a giorno. Urla e imprecazioni si levarono nella notte.

— Scappate! — gridò un altro uomo di Richmond. — Il petrolio in fiamme è vicino al tino dell’inchiostro!

Il fuoco divampò in un istante con i pacchi di carta e i giornali che erano sparsi ovunque sul pavimento. Una seconda conflagrazione fece tremare l’edificio. L’incendio era triplicato di dimensioni. Il calore che investì Paul nel lungo corridoio centrale lasciava intuire che presto tutta la costruzione sarebbe stata avvolta dalle fiamme. Richmond e i suoi tirapiedi erano dall’altra parte del violento incendio che si era sviluppato rapidamente dal pavimento al soffitto, separati da Paul. L’unico modo per poterlo acciuffare sarebbe stato uscire dalla porta d’ingresso della facciata e fare tutto il giro dell’edificio per raggiungere il retro.

Paul non perse un secondo e si precipitò fuori. Corse a perdifiato in fondo al lungo vicolo scuro, ma scoprì che la carrozza non c’era più. L’incrocio era deserto.

Da dietro l’angolo qualcuno lo agguantò per il bavero del pastrano. — Immaginavo di trovarvi qui, Vostra Grazia.

Paul serrò il pugno e si volse di scatto, sgomitando e atterrando l’avversario.

— Ehi! Che impeto, Southart! — sogghignò lord William. — Sto solo cercando di darvi una mano. — Balzò in piedi in un attimo. — Venite. Dobbiamo squagliarcela.

Sbalordito, Paul annuì. Si arrischiò a lanciare un’occhiata fugace all’edificio poco lontano alle sue spalle. Attraverso le finestre, le fiamme rosse e gialle tentavano di fuggire all’esterno, mentre altre lambivano i muri dentro.

William montò in sella al cavallo che aveva a fianco e allungò la mano verso Paul. Quello la afferrò e balzò in groppa all’animale alle spalle di William. Il cavallo partì di scatto oltre il vicolo, svoltò l’angolo di un fabbricato e imboccò al galoppo una via laterale.

La voce tonante di Richmond risuonò alle loro spalle nel vicolo. — Inseguiteli, presto! Sono fuggiti da questa parte!

Paul non si voltò a vedere se gli corressero appresso. Domandò invece: — Chi vi manda?

— Nessuno. — William girò la testa di lato. — Stavo andando al White’s e ho visto per caso voi, Pembrooke, Somerton e Farris uscire da casa vostra. Mi è parso assai strano, perciò vi ho seguiti tenendomi bene a distanza. Ho trovato la vostra carrozza in attesa e gli altri che correvano a perdifiato verso la vettura.

— Vi hanno detto che cosa stavamo facendo?

— No. — William rivolse di nuovo l’attenzione al cavallo. Quando raggiunsero una via principale, deviò in un’altra laterale, poi girò di nuovo la testa per parlare con Paul: — Immagino che abbia qualcosa a che fare con un membro della famiglia. Sbaglio?

Paul si limitò a guardare dritto davanti a sé senza rispondere.

Dopo un po’ la fatica di portare in groppa due uomini costrinse il cavallo a rallentare. L’andatura più tranquilla agevolò la conversazione.

William si girò sulla sella e guardò Paul negli occhi. — Be’, scommetto che ha qualcosa a che fare con Daphne.

— La cosa non vi riguarda.

La risata fragorosa di William sconvolse la quiete notturna. — Mi avete scoccato la stessa occhiata assassina con cui mi avevate trafitto quando l’ho baciata sotto il vischio!

Paul alzò il sopracciglio ostentando una altezzosa indifferenza.

— Non fraintendete. Non ho mai avuto alcun interesse per Daphne, tranne per il fatto che è una di famiglia. Non voglio vederla soffrire. — Dopo aver vagato attraverso varie stradine secondarie e viottoli, William sbucò da una via laterale e li condusse come per miracolo davanti al palazzo ducale di Paul. — Per giunta, in questo momento non posso invischiarmi in una faccenda di cuore. Presto ripartirò per il Northumberland. Amministro la tenuta della mia prozia. È difficile fare la corte a una donna di Londra stando per mesi nel Nord, ai confini del regno.

Paul smontò con il diario stretto in mano. — Allora perché l’avete baciata?

William batté affettuosamente la mano sul collo del suo cavallo, poi rivolse un’occhiata severa a Paul. — Non potete negare che sia splendida. Per giunta, era Natale. Quando mai avrei avuto un’altra occasione simile?

Senza attendere una risposta, William spronò il cavallo e ripartì nella notte gelata, lasciando Paul da solo con una sensazione di soddisfazione per il successo della sortita, guastata da un acuto senso di fallimento personale. Si voltò e trovò il fedele maggiordomo di casa Southart in attesa del suo ritorno. Non si sarebbe più considerato un Southart, poiché era solo un bastardo mascherato da nobile.

Il senso di fallimento lasciò il posto a un acuto desiderio. Avrebbe tanto voluto che fosse Daphne ad attenderlo anziché Ives. Il pensiero di non poterla avere nella sua vita lo faceva impazzire. Ma che cosa poteva offrirle? Aveva un’identità che lo copriva di ignominia e vergogna. Non poteva caricarla di quel fardello. Daphne meritava un uomo che si fregiasse legittimamente di un titolo e che fosse degno di stima, un uomo rispettabile in grado di amarla come lei meritava.

Lasciò libero sfogo alla sofferenza. Pativa sentendo con tutto se stesso di non essere degno di averla come moglie.

Dopo aver consegnato il diario a Devan, l’ultimo legame con Daphne si sarebbe spezzato. E il loro meraviglioso rapporto sarebbe finito.
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Rufina si strusciò dolcemente contro la gamba di Paul. Distratto, si appoggiò alla spalliera della poltrona bergère coi braccioli foderata in broccato color avorio, con lo stemma dei Southart ricamato in filo d’oro. Una poltrona gemella a sinistra fronteggiava il camino nel quale ardeva un bel fuoco vivace che irradiava calore in tutta la biblioteca del pianterreno. Le fiamme non facevano granché differenza, poiché Paul si sentiva raggelato.

Quando era arrivato a casa con il diario era mezzanotte passata. Aveva mandato Ives a letto, dopodiché aveva girovagato senza meta per i corridoi del palazzo come un fantasma, cercando di trovare un briciolo di serenità per poter chiudere occhio e riposare. Per tutto il tempo, vagando a lungo qua e là, aveva tenuto con sé stretto in mano il diario di Daphne. Alla fine, come faceva sempre quando gli occorreva conforto, si era ritrovato nella stanza di Robbie.

Era rimasto seduto sul letto del fratello per quelli che potevano essere stati cinque minuti o cinque ore.

Si era subito corretto: sul letto del suo fratellastro. Il senso di pace che solitamente lo avvolgeva quando sostava nelle stanze di Robbie era scomparso.

Per distrarsi, aveva aperto un cassetto del comodino accanto al letto e vi aveva trovato un vecchio libro di poesiole e filastrocche per bambini. Non lo apriva più da anni, ma da bambino era stato uno dei suoi libri preferiti. Senza mai lamentarsi, Robbie gliele aveva lette ad alta voce un’infinità di volte finché Paul le aveva imparate tutte a memoria. Aveva aperto a caso il volume e un foglio di carta piegato in tre, una lettera non terminata, indirizzata a lui con l’inconfondibile calligrafia di Robbie, era scivolato sul pavimento. Era stato come se Robbie quella notte lo avesse raggiunto per dargli conforto personalmente. Quando aveva raccolto la lettera, la trepidazione si era acuita fin quasi allo spasimo.

Incapace di leggerla, aveva cercato rifugio in biblioteca. Quella notte non avrebbe sopportato altra sofferenza. Rufina l’aveva seguito e da allora non si era staccata da lui nemmeno un secondo. Tutto merito della piccola Margaret. Aveva bisogno di un’amica e la gattina era assolutamente all’altezza del ruolo. Perfino le sue fusa gli davano un po’ di conforto.

Distrattamente, Paul accarezzò il morbido pelo dietro le orecchie della gattina. Rufina si stiracchiò, urtando leggermente il diario di Daphne posato in equilibrio sulla sua gamba. Con un tonfo sordo, il diario scivolò aperto sul pavimento. Trattenendo Rufina con una mano per assicurarsi che non cadesse a sua volta, Paul si chinò a raccoglierlo.

Gli occhi lo tradirono quando cercò di richiuderlo. La pagina aperta descriveva un episodio di cui si ricordava vagamente. La data segnata e la precisa calligrafia femminile indicavano che Daphne all’epoca aveva dieci anni.


Oggi Paul ha commosso mia madre alle lacrime. Le ha fatto trovare sul tavolo a colazione un mazzo di fiori di campo. Quando ha chiesto per chi fossero, Paul mi ha strizzato l’occhio e ha risposto che erano per lei.

Si era ricordato del suo compleanno mentre tutti gli altri se n’erano dimenticati.

Naturalmente io me lo ricordavo. Ho ricamato una tovaglia nuova per lei. Pensavo di regalargliela lo scorso Natale per scusarmi di quella che le avevo strappato a brandelli l’estate scorsa. Ma il ricamo mi ha preso più tempo di quel che pensassi. Continuavo a sbagliare i punti e a tornare indietro per correggere gli errori. L’orlo era tutto a grinze. In un punto c’era anche un buchino, ma mia madre ha detto che era bellissima.

Dopo colazione ho portato in camera mia una delle margherite di Paul e l’ho pressata in questo diario a ricordo della giornata. Non avevo mai visto piangere mia madre prima d’ora.

È la prova che Paul Barstowe è un manigoldo della peggiore specie dato che fa piangere una donna, anche se si tratta di lacrime di gioia.



Paul aprì il diario a caso, parecchie pagine più avanti, e trovò un altro appunto che lo riguardava.


Se non fosse stato per Paul, ieri sera la mia vita sarebbe stata una tragedia. Mia madre ha insistito per farmi partecipare al ballo della comunità del villaggio in preparazione del mio debutto in società durante la prossima Stagione mondana londinese. Naturalmente c’era anche Alice e tutti i giovanotti in sala hanno chiesto di ballare con lei. Io invece sono rimasta sola ai margini della pista come un tronco solitario. Nessun cavaliere mi ha invitata a danzare.

Ma poi è apparso Paul. Tutte le ragazze si sono voltate a mangiarselo con gli occhi. Paul e Alex sarebbero dovuti partire per Londra oggi, ma Paul ha convinto Alex a restare un giorno in più.

Paul ha ignorato tutte ed è venuto dritto da me. Mi ha chiesto di ballare e giurerei che tutta la sala è ammutolita quando siamo andati al centro della pista. Quando il tris di danze è finito, mi ha fatto l’inchino e si è congedato. Per il resto della serata sono stata felice, finalmente desiderata e cercata. Ma lo sarei stata anche se nessuno mi avesse rivolto la parola. Paul mi aveva aiutata a mostrare a tutti che non facevo parte della tappezzeria.

Non esagero. Quando se n’è andato, ha portato con sé un pezzetto del mio cuore.



Malgrado la malinconia, Paul ridacchiò contento. Ricordava quella sera lontana. Aveva cercato di convincere Pembrooke a partecipare al ballo con lui, ma l’amico aveva declinato l’invito. Paul sapeva che Daphne era stata in ansiosa attesa della festa della comunità locale per tutta la settimana. Ne aveva parlato in continuazione. Quando quella sera Daphne era scesa dalle scale radiosa in un semplice abitino di seta color argento, era assolutamente terrorizzata che nessuno la invitasse a ballare.

Lui aveva deciso di non andare all’evento, ma poi un presentimento gli aveva fatto cambiare idea. Quando era entrato nella sala delle assemblee di Pemhill, l’aveva individuata immediatamente. Impacciata e triste, si nascondeva nell’ombra. Non appena l’aveva visto, un sorriso raggiante le aveva illuminato il volto, rendendola la ragazza più bella di tutta la sala.

Quanti dei suoi ricordi più radiosi e felici erano legati a lei!


Lord Paul Barstowe è di gran lunga l’uomo più nobile che io abbia mai conosciuto. I suoi sacrifici dimostrano che è ammirevole e... oso dirlo?

Sì, oso.

Un uomo onorevole degno di essere amato.

Quando Alex era torturato dal dolore per la morte di Alice ed era diventato, francamente, insopportabile, è stato Paul ad affrontarlo e a costringerlo a comprendere quanto stesse facendo soffrire tutti in famiglia.

Quando i maligni di Londra stavano infamando la mia cara Emma perché era stata scoperta con Somerton nella sua stanza da letto in una locanda, Paul si è fatto avanti e le ha chiesto la mano per zittire i pettegoli e sopire lo scandalo. Anche se questo mi ha fatto male al cuore, le sue azioni quel giorno dimostrano che aiuterebbe i suoi amici a qualsiasi costo o sacrificio.

Quando venni punita per avere fatto a pezzi la tovaglia più bella di mia madre, Paul introdusse di nascosto in camera mia un cestino di pastefrolle. Ogni volta che lo vedo, non posso fare a meno di ammirare la cicatrice lasciata dalla gazza sulla sua guancia.

È il suo marchio d’onore.



Paul chiuse gli occhi, sopraffatto dallo stupore e dalla commozione. Daphne aveva pensato a lui con affetto per anni. Mentre lui era impegnato a combinare disastri e a rovinarsi la vita, lei scriveva di lui, fantasticava su di lui. Una ragazza meravigliosamente gentile, vivace e amorevole lo aveva desiderato per tutto quel tempo. Che pazzo era stato a non averlo notato fino al recente Natale!

Sfogliò altre pagine a caso. Ignorò di proposito qualsiasi accenno ad Alice negli scritti di Daphne. Le fantasie erotiche su di lui lo fecero arrossire. Sebbene Daphne fosse stata una candida vergine, la sua fervida immaginazione era quasi incredibile. Nemmeno lui aveva fatto esperienza di alcune delle cose che lei aveva descritto in dettaglio.


Se mai ne avrò l’occasione, spero di avere il coraggio di dirgli che penso di potermi innamorare di lui. A volte il cuore fa ciò che vuole nonostante quello che suggerisce il buonsenso.



Di fronte a tanta tenerezza, gli bruciarono gli occhi per le lacrime che pungevano da sotto le palpebre. Emozioni simili messe per iscritto erano la prova che meritava di essere amato da lei. Ma da illegittimo, anche con il titolo di duca, aveva davvero ben poco da offrirle. Sarebbe stato costantemente una spina nel fianco dei parenti di Daphne. Partecipare alle riunioni di famiglia sarebbe stata una tortura per tutti.

No. Non avrebbe esposto la sua Moonbeam a una simile pena. Non l’avrebbe fatta soffrire per la sua imbarazzante condizione.

Tornò ad appoggiarsi alla spalliera della poltrona, ritraendosi di nuovo cupamente in se stesso, con il cuore a pezzi. Rufina alzò la testolina, dopodiché si dispose ad appisolarsi.

L’indomani mattina avrebbe incaricato Devan di consegnare il diario a Daphne. Avrebbe aggiunto un biglietto per supplicarla di non cercarlo mai più.

Se Daphne lo considerava nobile d’animo, non doveva deluderla.

Allontanarla da sé era la cosa giusta da fare.

— Milady, vengo con voi. — Tait soffocò uno sbadiglio.

— No, è meglio che entri da sola. — Daphne prese dal sedile il manicotto di ermellino che Paul le aveva regalato a Natale. — Perché non torni a casa? Sono sicura che Sua Grazia provvederà a riaccompagnarmi.

Sperava di non farsi delle illusioni. Ma, tanto per essere sicura, aveva in mente di entrare nel palazzo da una delle porte-finestre della biblioteca a pianterreno, se ne avesse trovata almeno una aperta. Non si sarebbe fatta scacciare da Ives o da un assonnato valletto in livrea come una mendicante.

Il servitore dei Pembrooke aprì lo sportello e Daphne scese dalla carrozza con determinazione. Si fermò un istante alla vista del palazzo di Paul. La simmetria perfetta dell’edificio in mattoni gialli le faceva sempre mancare il respiro. Era stupendo, come Paul.

Ignorò la porta d’ingresso principale e girò sul lato sinistro della monumentale villa in stile palladiano. Il valletto la seguiva alla rispettosa distanza di cinque passi. Dopo essere entrata, lo avrebbe congedato e avrebbe cercato Paul. Anche a costo di svegliarlo, lo avrebbe trovato e avrebbe scoperto la verità. Le sarebbe bastato uno sguardo e avrebbe immediatamente capito che cosa provava davvero per lei.

Una piccola scalinata conduceva a una terrazza con una serie di porte-finestre. All’interno c’era la biblioteca di Paul. Una volta dentro, le sarebbe stato facile trovare la scala privata usata con Paul per salire furtivamente in camera sua la notte in cui avevano fatto l’amore.

Provò la maniglia della prima porta-finestra e, miracolosamente, scoprì che non era chiusa. Si voltò verso Duncan, il valletto, e annuì. Chinando il capo con deferenza, l’uomo batté in ritirata.

Daphne aprì la porta-finestra, scostò la tenda scura, si fece coraggio ed entrò nel palazzo.

Un bel fuoco accogliente ardeva nel grande camino della biblioteca. Due magnifiche poltrone bergère con i braccioli, imbottite e a spalliera alta, erano affiancate davanti al camino. Daphne restò senza fiato quando scorse Paul seduto in posa rilassata su una delle due poltrone. Con suo sommo stupore, non mostrò alcuna reazione all’intrusione furtiva in casa sua. Non si scomodò neppure a lanciare un’occhiata nella sua direzione.

Come avvicinandosi a un animale ferito, Daphne percorse con prudenza la distanza che li separava, poi si accosciò al suo fianco. Con delicatezza, allungò la mano e gli toccò il ginocchio. — Paul?

Lui aprì gli occhi e i loro sguardi si incrociarono. E la tenerezza della sua espressione la sbalordì. Non era più l’uomo che l’aveva respinta alcune ore prima.

Con infinita dolcezza, Paul allungò la mano e le accarezzò la guancia. — I miei pensieri ti hanno magicamente evocata? Sei reale?

Daphne si abbandonò alla carezza e gli baciò il palmo. — Non ti sembro reale?

— Daphne — sussurrò lui.

La nota vibrante nella sua voce le suscitò il batticuore. — Sposami — sussurrò lei.

Lentamente, Paul scrollò il capo. — Non funzionerà mai. Non voglio vederti soffrire a causa mia.

— Pensi che mi importi qualcosa del tuo passato o dei tuoi natali? — Con delicatezza, Daphne raccolse Rufina dal grembo di Paul e la depose sulla poltrona gemella. Poi, senza esitare, prese le mani di Paul e accennò a inginocchiarsi ai suoi piedi. Senza dir nulla, Paul l’attirò a sé prendendola in braccio.

— Invece dovrebbe importarti — le sussurrò, sfiorandole il capo con la bocca.

— Le uniche cose che mi interessano sono l’uomo che sei diventato e il nostro futuro insieme. — Daphne alzò la testa e lo guardò negli occhi. — Potresti essere un macellaio, un fornaio o un maniscalco e non mi importerebbe. Vorrei stare comunque con te.

Paul sospirò. — Sono un bastardo indegno del tuo amore.

— Non dire assurdità, Paul. Non m’interessa chi sia tuo padre. Sono sicura che mi credi.

L’uomo virile e adorabile che aveva davanti dubitava della propria dignità e del proprio valore. Come poteva fargli capire quanto in realtà lui fosse speciale?

Daphne appoggiò un momento la fronte contro la sua. Non appena intuì che aveva leggermente abbassato la guardia, alzò il capo per scrutarlo negli occhi. — Il mio posto è al tuo fianco. Sei l’unico al mondo che mi abbia aiutata a guarire. L’unico che mi abbia spinta a credere in me stessa. — Gli accarezzò la guancia. — L’unico che mi veda realmente. Non ti lascerò andare. Né tu lascerai andare me. Il nostro amore è troppo grande. Troppo prezioso per essere gettato via.

Paul si morse il labbro, poi allungò la mano verso il tavolino accanto alla poltrona. Una lettera e il diario erano gli unici oggetti presenti. Paul prese la lettera. — Dopo aver recuperato il tuo diario sono salito nella stanza da letto di Robbie. Queste... — le consegnò la missiva — ... sono le ultime parole che ha scritto. Non credo di essere in grado di leggerle e di riuscire a sopportare l’angoscia. Senza dubbio questa lettera contiene altre cattive notizie riguardanti la mia nascita.

Daphne aprì il foglio piegato in tre. Dopo aver dato una scorsa a varie righe, capì che Paul doveva assolutamente sentire ciò che il fratello aveva voluto dirgli, e cominciò a leggere a voce alta.


Carissimo fratello,

probabilmente ormai avrai ricevuto l’ultima lettera di nostro padre. È stato chiarissimo riguardo al fatto che voleva che tu fossi a conoscenza di tutto. Come ben sappiamo, era un maestro a evitare troppi dettagli, per quanto attinenti. Permettimi di rivelarti tutta la verità della tua nascita.

Paul, non avere mai dubbi su quanto tu sia stato amato. Io e la nostra meravigliosa madre avremmo fatto di tutto per te. Avremmo dato tutto pur di risparmiarti il dolore che ora stai di certo patendo. Ma una cosa è sicura: tu, caro fratello, sei sempre stato immensamente amato da nostra madre. Era il suo modo di fare ammenda per il suo errore passato.

Il vecchio duca non sapeva dimostrare molto affetto, ma ti prego di credermi: non dubitare mai che non ti abbia voluto bene. Ti ha solo voluto bene a modo suo. Al meglio delle sue capacità, il duca ti ha accettato e allevato come un Southart perché amava nostra madre. Immagino che tu stia scuotendo la testa. No, è vero. Nostro padre l’amava. Dopo che lei morì, me lo confidò innumerevoli volte in tante occasioni.

Forse ti chiederai perché io non ti abbia mai detto nulla in merito alla verità. Pensavo che avrei avuto più tempo. Prima volevo che tu facessi ammenda con i tuoi amici. Solo dopo ti avrei detto ogni cosa. Sapevo che avresti sofferto. Che la verità ti avrebbe devastato. Pensavo che, ricucendo i rapporti con i tuoi cari amici, loro sarebbero stati una fonte di forza e di consolazione per te quando io fossi mancato. Mi dispiace di non essere lì con te adesso per darti conforto e sostegno.

Ti prego di ricordare: solo un vero gentiluomo sa ammettere i propri errori e porvi riparo, ma solo un vero uomo è capace di perdonare.

Spero che tu riesca a perdonare nostro padre, nostra madre e me per averti sempre taciuto la verità. Ti prego, impara ad amare te stesso per quello che sei: un uomo nobile d’animo e intelligente che avrà grandi successi a beneficio del ducato dei Southart.

Cosa ancora più importante: spero che tu riesca a perdonare te stesso. Diventa l’uomo che sei sempre stato destinato a essere, non quello che pensi che Southart o io volevamo che tu diventassi.

Non te l’ho mai detto in vita, ed è uno dei miei rimpianti più grandi, ma lascia che te lo dica adesso. Ti voglio bene. Ricordalo sempre.

So che mi vuoi bene anche tu.

Sono orgoglioso di chiamarti “fratello”.



Con queste ultime parole, nella biblioteca calò il silenzio. Daphne lasciò che le lacrime le scorressero libere e calde sul viso. — Non c’è altro — singhiozzò, afferrando la mano di Paul.

Paul chinò il capo e fissò le loro mani unite con le dita intrecciate.

— Sposami. — Daphne gli strinse forte la mano. — Rendiamoci l’un l’altro felici per sempre.

Paul emise un sospiro angoscioso. Con dolcezza, si alzò e la sospinse adagio da parte. — Non ne sono capace. — Si voltò e si diresse lentamente verso la porta.

Se non avesse fatto qualcosa, Daphne l’avrebbe perso per sempre. D’istinto, lo rincorse e lo afferrò per il braccio. — Invece sì — ribatté.

Paul si fermò e si girò a guardarla.

— Non crederò mai che non ne sei capace. Te lo leggo negli occhi. Mi vuoi.

— Sei migliore di me.

Daphne trasalì avvertendo l’intenso dolore nella sua voce. Lui l’abbracciò stretta come se non volesse più lasciarla andare, poi con la stessa rapidità la liberò. Ansimavano entrambi.

— No, ti sbagli. Non sono migliore di te. Sono come te.

— Sto cercando di fare ciò che è giusto per noi in circostanze estremamente difficili — dichiarò lui con voce roca.

— Non ti permetterò di distruggere ciò che stiamo costruendo insieme — ribatté Daphne. — A volte fare quello che è davvero giusto è la cosa più facile... più facile di quel che si possa pensare.

Paul restò immobile, come pietrificato.

Un barlume di speranza le si accese nel cuore. Si era riferito a loro dicendo “noi”!

Significava che erano ancora insieme... una coppia!

Questo le diede il coraggio di prenderlo di nuovo per mano. — Inoltre, sono d’accordo con tuo fratello. Sei un uomo nobile d’animo e intelligente. Un uomo adorabile. Sono stata per anni testimone della tua bontà. Meriti la felicità. Permettimi di donartela per tutta la vita.

Paul fissò le loro mani unite, poi appuntò lo sguardo in quello di lei.

— Non sono degno del tuo rispetto. Ho letto certe parti del tuo diario, alcune pagine che mi riguardavano. Ti avevo promesso di non guardare nulla, ma il diario si è aperto cadendo sul pavimento. — Un vago sorriso triste gli spuntò sulle labbra. — Sei sempre stata fin troppo generosa nel descrivermi.

— Mai abbastanza. Potrei dilungarmi fino alla nausea sulle tue meravigliose qualità. — Daphne gli strinse la mano.

— Non ho mantenuto una promessa che ti avevo fatto. Ho letto il diario. Non le parti che parlavano di Alice, ma quelle in cui parlavi di me. È la prova della mia natura corrotta. Un vanitoso pavone non cambia mai.

— Sono contenta che tu l’abbia fatto. Nel diario sono stata me stessa. Ora sai chi sono, con tutte le mie imperfezioni. Non voglio tornare a nascondermi. — Un groppo in gola la interruppe per un momento. — Mi ami ancora? — sussurrò con voce tremante.

Paul la fissò a lungo negli occhi. — Sempre. — La sua voce era tenera, un dolce sussurro.

— Sposami. — Il groppo in gola aumentò. — Mi ami. Ti amo. — Le era difficile restare coerente con lui così vicino. Moriva dalla voglia di baciarlo fino a togliergli il fiato, fino a farlo cedere. In quell’istante mise da parte l’orgoglio e usò un argomento sciocco, ma che sperava che Paul apprezzasse. — E poi ti ho completamente traviato per qualsiasi altra amante.

— Hai pensato di venire qui di notte a sedurmi come stratagemma per salvarmi?

— Sì. Sei un dissoluto libertino che sono venuta a soccorrere.

— Un mascalzone salvato da un’ingenua inesperta? — la stuzzicò Paul, stando al gioco. — È una delle fantasie erotiche in cui mi immaginavi dentro il tuo letto? Non l’ho trovata nel diario.

Daphne gli scoccò uno sguardo audace. — Evidentemente non ti sei impegnato abbastanza a cercare. C’è anche questo. — Daphne frugò nella borsetta e tirò fuori il sasso a forma di cuore che Paul le aveva regalato tanti anni prima. — Mi avevi già dato il tuo cuore e in tutto questo tempo l’ho conservato teneramente. Vedi?

Daphne gli mostrò il piccolo sasso sorreggendolo sul palmo aperto.

Paul sgranò gli occhi, stupito. — Stento a credere che tu ce l’abbia ancora. — Con attenzione, esaminò il prezioso ricordo senza toccarlo. — Ti dissi di usarlo come promemoria per ricordarti di indurire il tuo cuore.

— Non lo farò. — Daphne glielo mise in mano, senza ritrarre la sua. — L’ho custodito per te e continuerò a farlo insieme al tuo amore per tutta la vita.

Paul strinse la mano intorno alla sua, poi l’attirò a sé. Le loro labbra si sfiorarono. Prima che Daphne avesse il tempo di baciarlo, Paul si ritrasse.

— Sei la donna più insistente che io abbia mai conosciuto — sussurrò dolcemente. I suoi occhi azzurri sembravano il Mar Mediterraneo e Daphne avrebbe voluto tuffarcisi dentro. — Hai vinto. Non so più resistere. Senza dubbio sono cambiato per causa tua. Sei dentro di me.

Daphne gli si strinse contro. — Abbiamo vinto tutt’e due.

— Sono felice che la pensi così. — Si chinò su di lei e questa volta le diede un vero bacio. La passione parve accendere l’aria intorno a loro, ma ancora una volta Paul si ritrasse un poco da lei. — Mi hai fatto desiderare di diventare un uomo migliore, migliore di quello che mio padre e che perfino Robbie volevano che io diventassi.

Le affondò le mani nei capelli e attirò il suo viso vicino al suo. Con il fiato sospeso, Daphne attese le parole successive.

— Sono un duca principiante, ma forse con te come mia duchessa realizzerò grandi cose. Almeno sarò il duca che voglio essere. — Le diede un altro bacio. — Sì. Ti sposerò. Ti amo.

La promessa si sciolse in un bacio che Daphne avrebbe ricordato per sempre. Un bacio pieno di passione, desiderio, amicizia e amore.

Un bacio perfetto.

Un bacio perfetto che si sarebbe ripetuto all’infinito per tutta la vita.
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C’era solo un aggettivo per descrivere la bellezza di lady Daphne Hallworth quella sera.

“Incantevole.”

Paul aveva represso l’impulso di andare da lei più e più volte. E inoltre, a ogni tentativo di cedere alla tentazione, uno dei suoi numerosi ospiti si era accaparrato la sua attenzione, il che era un’ottima cosa, dato che le donazioni per contribuire alla fondazione dell’ospedale stavano raggiungendo una cifra francamente incredibile. Ma questo non gli impedì di lanciare lo sguardo di tanto in tanto verso il mezzanino dove Daphne teneva corte. La sua radiosità naturale sembrava avvolgerla in un alone di luce.

Paul si fermò ai piedi delle scale che conducevano dove si trovava lei e fece per salire.

Era un’impresa titanica tenere a bada le emozioni, quella sera. Gli risultava perfino difficile scambiare qualche parola di circostanza con ciascuno dei suoi numerosi invitati. Non desiderava altro che bearsi del gioioso calore di Daphne e rubarle dei baci in angoli nascosti e passaggi segreti.

L’intera serata era stata il trionfale coronamento dei suoi sforzi, e tutto grazie alla sua cara Moonbeam. Subito dopo il loro arrivo, la duchessa di Langham e Claire avevano mostrato grande interesse nei confronti dei suoi progetti per l’ospedale in memoria di Robbie. Le loro sagaci domande e il loro sostegno per la buona causa non avrebbero dovuto sorprenderlo, e invece era così. Claire, una ricca ereditiera, aveva promesso un generoso contributo, una somma cospicua che la duchessa aveva emulato. Anche Emma aveva promesso un appoggio economico.

Pembrooke e Somerton si erano tenuti ai margini del gruppetto di famiglia, senza partecipare alla conversazione. Entrambi si fingevano annoiati, ma era evidente a tutti che ascoltavano con attenzione i discorsi.

Prima di arrivare in cima alle scale, un pensiero gli fece mancare il respiro per la felicità. L’indomani mattina si sarebbe sposato con quella donna meravigliosa.

A mano a mano che le si avvicinava, il sorriso di Daphne si fece sempre più radioso, rivaleggiando con la luce di mille candele. Con un’espressione di gioia pura, Paul ricambiò il sorriso.

Arrivato al suo fianco, le fece un inchino seducente.

— Vostra Grazia, che piacere vedervi! — La voce al miele di Daphne era il suono più dolce che Paul avesse udito in tutta la serata. Finalmente erano soli per un momento.

— Moonbeam, guarda cos’hai realizzato quest’oggi. — Paul indicò la gremita sala sottostante. — Con i fondi raccolti l’ospedale di Robbie verrà costruito nella metà del tempo preventivato. Sarà operativo tra un anno. Tuo fratello e Somerton hanno promesso contributi pari a quelli delle loro consorti.

— Sei stato tu a realizzare tutto questo, Paul. — L’amore negli occhi di lei lo lasciò senza fiato.

— Diciamo che l’abbiamo fatto insieme. — Paul le prese le dita inguantate e le fece il baciamano. — Rapiamo Devan e troviamo una stanza vuota. Ci faremo sposare da lui immediatamente, così non dovrò trascorrere un’altra notte da solo senza di te nel mio letto.

Daphne gli diede una stretta. — Nemmeno io penso di riuscire ad aspettare fino a domani. Stasera non chiuderò occhio per l’agitazione.

— Ho sempre rimpianto di non averti avvicinata durante eventi come questo in passato. Ti guardavo solo da lontano. — Paul continuò a tenerle la mano, consapevole degli sguardi di tutti i presenti. — Per essere sincero, ero un tantino esitante a rivolgerti la parola. Avevo paura che mi avresti evitato.

— Sei in errore. Non ti avrei affatto respinto. — Il tono roco e sensuale di Daphne gli provocò il batticuore.

— Perché cercavi sempre dei trespoli su cui rifugiarti? — Paul le girò il palmo e le baciò il polso.

— Mi stai dando dell’uccellino? — scherzò Daphne.

— La tua bellezza mi induce a dire delle sciocchezze, amore mio. Perché stavi sempre in disparte senza mescolarti agli altri?

Daphne si mordicchiò il labbro inferiore. — Cercavo qualcuno tra la folla — rispose senza abbassare lo sguardo.

Paul non riuscì a impedirsi di toccarla. Se lei era un fiore, lui era un’ape avida del suo dolce polline. — Chi?

— Tu. Eri sempre tu — sussurrò lei.

Paul si ritrovò perso nei suoi scintillanti occhi grigio argento. In quel momento e per sempre avrebbe pensato con affetto al Casinò Reynolds dove aveva trovato la sua stupenda “Moonbeam”, un raggio di luna che lo aveva guidato fuori dalle tenebre e condotto alla luce. — Hai una vaga idea di quanto io ti ami?

Daphne abbassò le ciglia e sorrise. — Penso tanto quanto io amo te.

Paul l’attirò più vicina. — Ho intenzione di darti il tuo regalo di nozze adesso.

— Qui? — La confusione sul viso di Daphne era semplicemente adorabile.

Paul si chinò su di lei e la baciò sulla bocca. — Non ho mai avuto molta pazienza quando si devono aprire i regali. — Tenendole sempre la mano, si rivolse alla folla sottostante con voce stentorea: — Signore e signori, ho un annuncio da farvi. — Paul estrasse l’atto notarile da una tasca.

I mormorii tra la gente raccolta nel salone sotto il mezzanino si attenuarono fino a diventare un basso brusio, dopodiché tutti tacquero come bambini in attesa di una bella sorpresa.

— Questa serata non è dedicata solo alla raccolta di fondi per l’ospedale che sarà costruito in onore del mio defunto fratello, ma riguarda anche un’altra istituzione benefica: Aubrey’s Place. La mia futura sposa aprirà una casa d’accoglienza per ragazze madri.

La marea di invitati ammutolì. La mano di Daphne strinse quella di Paul.

— Questo è il rogito di Winterford House, il luogo che lady Daphne ha scelto per Aubrey’s Place. Io stesso verserò al fondo venticinquemila sterline. Il marchese di Pembrooke e il conte di Somerton hanno fatto una donazione altrettanto generosa. Vi prego di unirvi a me a sostegno di questa meritevole causa.

La duchessa di Langham e la duchessa di Renton annuirono in segno d’approvazione. I loro sorrisi radiosi fecero venire a Paul un groppo di commozione in gola. Pembrooke, Somerton, Langham e Renton sollevarono in alto i calici in un brindisi silenzioso. Con un cenno del capo, Paul li ringraziò per il sostegno. Quella era la sua nuova famiglia e, grazie alla donna che aveva al suo fianco, era stato accettato.

— Paul, cos’hai fatto? Pensavo che avresti usato Winterford House per l’ospedale.

— No. Ho acquistato tramite i miei avvocati la vasta proprietà adiacente a Aubrey’s Place. Le nostre istituzioni benefiche saranno vicine. La signora McBride ha accettato di essere la tua amministratrice. — Paul le baciò di nuovo la mano. — Sei felice?

— Sono sbalordita e in estasi. Ma perché? — domandò Daphne esterrefatta e incredula.

— Ti avevo promesso che avrei agito onorevolmente a questo riguardo. Non voglio fraintendimenti in merito alla motivazione, per quanto egoistica.

Daphne sollevò le sopracciglia in un’espressione deliziosa. — E quale sarebbe?

— Ti voglio per tutta la vita.

— Per sempre. — Le lacrime negli occhi di lei gli tolsero il respiro. — Come potrò mai ringraziarti?

— Amandomi e restandomi accanto per tutta la vita.


L’EROICO RITORNO

DEL “MIDNIGHT CRYER”

Gentili lettori, non temete: un incendio può anche avere distrutto la nostra redazione, ma la tipografia non verrà messa a tacere. Specie quando ci sono tante cose da raccontare.

Qualcuno di voi si sorprenderebbe, miei cari lettori, scoprendo che un certo duca redento è stato visto acquistare un manicotto di ermellino in tarda serata la vigilia di Natale? Ciò che rende questo oggetto così interessante è che SUA GRAZIA ha pagato il doppio del prezzo per questo regalo... E INOLTRE... ha comprato una spilla con una splendida pietra di luna in aggiunta al dono per la sua lady. Le nozze devono essere di certo imminenti. Non appena il vostro intrepido cronista scoprirà i piani delle nozze segrete, li divulgherà a tutti voi!

PIETRA DI LUNA, LUCE DI LUNA,

CHIARO DI LUNA... RAGGIO DI LUNA?

Debbo chiedere la vostra opinione, sagaci lettori... Coincidenze? Io credo di no.

Be’, qualunque sia la verità, questo giornale augura alla coppia di fidanzati ogni felicità.

Per quanto riguarda il segreto che vi avevo promesso di rivelarvi in merito alla verità sui natali del duca “redento”, pare che non ci sia affatto alcun segreto, purtroppo. Il vostro intrepido inviato ha battuto la città alla ricerca di vecchi domestici di Southart Hall in grado di far luce sul presunto scandalo. Una di queste persone, la vecchia governante, Lucy Porter di Leyton, è stata fin troppo contenta di rivelarci ciò che sapeva. Pare che il duca in questione sia nato su un letto di prezzemolo. L’anziana domestica si è messa poi a ridere, dopodiché ha cambiato versione dicendo che era nato sotto una foglia di cavolo. Il vostro fedele cronista ha capito così che lo avevano preso per il naso e che non c’era alcun segreto.

Che delusione! Ahimè, gentili lettori, come nel caso di alcune nostre altre inchieste, la verità può essere a volte estremamente banale e priva di ogni interesse.

Ora stiamo seguendo le tracce di una nuova storia: c’è da sperare che sia una vicenda che promette un sacco di dettagli scabrosi. Ci è giunto all’orecchio che il secondogenito di un duca potente (che fa rima con “Havensham”) pare abbia avuto il cuore spezzato da pene d’amore quando, da ragazzino, aveva ritenuto di essersi innamorato a prima vista. Le sue ferite sono così profonde che si tiene alla larga da tutte le donne.

Dunque, miei fedeli lettori, chiunque sia a conoscenza di particolari interessanti, sarà ricompensato con la bella somma di cinquemila sterline.

Buona fortuna e che Dio vi benedica, gentili amici. Comunque celebriate le feste, possano luccicare come una pentola piena di monete d’oro e di doni e ricchezze di ogni genere.

Sinceramente e rispettosamente vostro,

The Midnight Cryer










Epilogo




Vigilia di Natale, un anno dopo Southart Hall, Londra

— Non saltare addosso alle persone. Non mangiare dal piatto di qualcun altro. La duchessa ha impiegato un’ora per calmare la cuoca dopo che aveva dedicato l’intera mattina a preparare datteri e ciliegie candite per poi trovarti a scompigliare tutto. Sono troppo impegnato con i progetti dell’ospedale per perdere tempo con le ramanzine. Non guardare da un’altra parte quando ti sgrido. È da maleducati. Dunque, dov’ero arrivato?

Per un momento, nel corridoio calò il silenzio.

— Ah, adesso ricordo! Non arrampicarti più sulle ghirlande. Per colpa tua Ives ha presentato le dimissioni. Grazie alla mia capacità di persuasione e con l’aiuto di Tait l’ho convinto a ritirarle.

L’ammonimento garbato nella voce del marito distolse Daphne un momento dal compito di andare a nascondere furtivamente i regali dei loro nipoti nel salotto rosa. Entrò lentamente nella stanza da letto.

— Avere strappato la carta che avvolgeva il regalo di lady Margaret è stato un gesto incivile. Non farlo più — rimbrottò Paul. — Adesso stai ferma, così ti sistemo il fiocco.

— Paul? Con chi stai parlando? — Suo marito era davanti al sedile della finestra a bovindo e stava legando un fiocco elegante al collo della sua gatta soriana, Rufina. Il felino non era granché divertito.

— Eccoti, Moonbeam! — esclamò Paul. — Sei arrivata giusto in tempo. Dimmi se pensi che sia troppo stretto. — Infilò due dita sotto il nastro per valutare il gioco sul collo della gatta.

Daphne diede un’occhiata. — Mi sembra perfetto. Ma perché così formale? Siamo in famiglia.

— Rufina è agghindata per le festività natalizie. — Paul alzò il sopracciglio. — Renton e tua madre arriveranno più tardi. Tuttavia ho invitato Pembrooke e Somerton con i loro cari a presentarsi un po’ prima. Me l’ha suggerito lady Margaret.

Daphne tentò di non sorridere, ma fallì miseramente. Da quando lei e Paul si erano sposati, lady Margaret veniva a trovarli regolarmente per prendere il tè con Paul e Rufina. Il più delle volte si presentava insieme a lei anche Pembrooke, suo padre. I corridoi di Southart Hall riecheggiavano di schiamazzi e risate quando quei tre erano insieme.

La bambina si era affezionata a Paul con grande trasporto e l’aveva conquistato completamente, proprio come aveva fatto con suo padre.

Era davvero una cosa magnifica e commovente: Alex e il suo adorato marito avevano sepolto i contrasti passati e adesso erano di nuovo uniti come fratelli.

— Margaret e Truesdale vogliono intonare dei cori natalizi stasera. Per bontà d’animo ho invitato per l’occasione il duca e la duchessa di Langham, il marchese e la marchesa di McCalpin, oltre a quel fastidioso gradasso di lord William. — Paul le si accostò all’orecchio come per confidarle un segreto: — Per la verità, quel tipo insolente mi piace. Sono contento che Devan parta per il Northumberland in compagnia di William dopo Capodanno. Così avrà un amico nelle vicinanze intraprendendo il proprio magistero nella sua nuova parrocchia.

La bontà d’animo a cui Paul alludeva non era affatto una battuta sarcastica. Aveva davvero un cuore d’oro. Da quando erano marito e moglie, tutta la famiglia di Daphne, compresi il duca e la duchessa di Langham, aveva accolto Paul cordialmente e con affetto. Paul e il duca di Renton, il suo vero padre naturale, si erano avvicinati stabilendo buoni rapporti grazie a Somerton, il fratellastro di Paul, che aveva dato una mano per spianare la strada tra i due.

— Ti rendi conto, amore mio, che l’anno scorso in questi giorni non avevo nessuno ed ero senza famiglia? — Paul le prese la mano e gliela baciò. — Dopo aver saputo che il mio vero padre era Renton, credevo che la mia vita fosse rovinata per sempre. Ma tu, tesoro, me l’hai ridata.

— Questa è la prova che a Natale i miracoli possono davvero accadere. Adesso stringimi. — Daphne gli si gettò tra le braccia. — Hai una famiglia più numerosa di quel che ti saresti mai aspettato.

Paul le sfiorò la fronte con le labbra. — Mmh... si può mai avere abbastanza?

Stretta a lui, Daphne reclinò all’indietro la testa e lo guardò negli occhi. — Suppongo di no.

— Ho acquistato un padre, due fratelli, due cognate... e un variegato branco di nipoti.

— Dimentichi la parentela con la famiglia del duca e la duchessa di Langham.

— Che umiliazione essere corretto dalla mia splendida moglie quando ho qui con me il suo regalo di Natale. — Paul prese dal tavolino una scatoletta di raso nero e la consegnò a Daphne. — Apri.

Il sorriso di Daphne gli tolse il fiato.

Daphne sollevò lentamente il coperchio. — Oh, Paul! — esclamò, trasalendo. All’interno, il suo piccolo sasso a forma di cuore era montato su un pendente d’oro circondato di rubini. — È stupendo!

Paul ondeggiò avanti e indietro sui tacchi, sorridendo felice. — Il gioielliere pensava che fossi impazzito quando gli ho detto che volevo regalare un sasso alla mia duchessa per Natale.

— Mi aiuti a metterlo? — Daphne gli volse le spalle e Paul le agganciò al collo la catenina d’oro con il pendente. Poi le sfiorò con le labbra l’orecchio, dandole qualche piccolo bacio sul collo. — Hai la pelle così liscia e morbida, Daph. Lascia che ti confidi un piccolo segreto. — La baciò di nuovo dietro l’orecchio. — Sei la donna più bella e seducente di cui un uomo potrebbe mai innamorarsi. Grazie al cielo, hai scelto me.

— Ti ho scelto io, ricordi? Sono stata io a chiederti di sposarmi. — Daphne si girò e lo baciò sulla guancia.

— E senza un adeguato e decoroso corteggiamento, potrei aggiungere. Mi hai rovinato. — Paul le sfiorò le labbra con la bocca. — Mi piace essere disonorato. Mi travierai ancora, stanotte, dopo che gli ospiti se ne saranno andati?

— Il piacere di cui parli sarà tutto mio, Vostra Grazia — gli sussurrò lei. — Ho anch’io un piccolo segreto da confidarti.

— Un intrigo della mia cara consorte? Vuota il sacco.

Daphne si alzò in punta di piedi e gli stuzzicò con le labbra il lobo dell’orecchio prima di sussurrargli: — Il tuo regalo di Natale arriverà tardi quest’anno.

— Quanto tardi? — domandò Paul sottovoce prima di baciarla con passione.

Daphne interruppe il bacio per bisbigliare: — Tra sei mesi.

Paul alzò lentamente la testa. — Un bambino?

Daphne aveva la gola chiusa dalla commozione. Le era così facile piangere in quel periodo. — Già...

Gli splendidi occhi azzurri di Paul brillarono di gioia mentre si mordeva il labbro e scuoteva lentamente la testa per trattenere le emozioni. — Che cosa hai fatto, licenziosa maliarda? — La staccò da sé, tenendola scherzosamente a distanza col braccio.

— Be’, qualunque cosa abbia fatto, non l’ho fatta di certo da sola — ribatté lei sorridendo raggiante.

— Te lo dico io cos’hai combinato — le sussurrò lui abbracciandola di nuovo con trasporto. Con il pollice le asciugò una lacrima. — Mi hai reso l’uomo più felice del mondo. — Le diede un leggero bacio. — Come ti senti?

— Benissimo. Il dottor Camden è venuto a visitarmi nel pomeriggio mentre tu eri fuori con Alex e Somerton. Ha confermato i miei sospetti.

Paul la baciò ancora con passione. — Non penso che dovremmo aspettare fino a stasera. Credo che dovresti disonorarmi subito.

Daphne gli appoggiò il capo sul petto. — E i nostri ospiti?

— Tesoro, che vantaggio c’è a essere un duca e una duchessa se non possiamo arrivare con eleganza in leggero ritardo alla festa in casa nostra? — Paul la prese in braccio di slancio e la portò verso il letto, dove lasciò che lei lo disonorasse.

Due volte.
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